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MADONNA PROPEKZIA DE' ROSSI. 



[Nata circa il 14901— Motta 1520.] 



£ gran cosa che in tulle quelle virtù ed in tutti quelli 
esercizi, ne'quali, in qu allineo e tempo, hanno volulo le donne 
in t romei lersi con qualche studio, elle siano sempre riuscite 
eccellentissime e più che famose; come con una infinità di 
esempli agevolmente potrebbe dimostrarsi. E certamente 
ogniun sa quanto elleno universalmente tutte nette cose eco- 
nomice vagliono; olirà che nelle cose della guerra medesi- 
mamente si sa chi fu Camilla, Arpalice, Valasca, Tomiri, 
Pantasilea, Molpadia, Oritia, Antiope, Ippolita, Semiramide, 
Zcnobia; chi finalmente Fulvia di Marcantonio, che, come 
dice Dione islorico, tante volte s' armo per defender il marito 
e se medesima. Ma nella poesia ancora sono slate maravi- 
gliosissime, come racconta Pausania. Corinna fu molto ce- 
lebre nel versificare; ed Euslazio nel catalogo delle navi 
d'Omero fa menzione di Safo onuratissima giovane (il mede- 
simo fa Eusebio nel Libro de' tempi ) , la quale in vero se ben 
fu donna, ella fu però tale, che superò di gran lunga lutti gli 
eccellenti scrittori di quella età. E Varrone loda anch' egli fuor 
di modo, ma meritamente, Erinna, che con trecento versi 
s'oppose alla gloriosa fama del primo lnme della Grecia, e 
con un suo picciol volume chiamalo Elecale equiparò la nu- 
merosa Iliade del grand' Omero. 1 Aristofane celebra Caris- 
sima nella medesima professione per dottissima ed eccellen- 
tissima femina; e similmente Teano, Merone, Polla, Elpe, 
Comincia, e Telisilla, alla quale fu posta nel tempio di Vene- 

* Sem>iunt>lgÌui]iiio«liliB credilo prato! G«ci, bisogni ben dire cVa 
udì delle più antiche ingimtiiie letterarie che ti conaicino. 

Pittori, Sonltorl, Archi»»!. — 10. 1 
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re, per maraviglia delle sue Ionie virtù, una bellissima sta- 
tua. E per lasciar (ani' altre versi (tea (rie i, non leggiamo noi 
che Arele nelle difììcullà di filosofia fu maestra del dotlo Ari- 
slippo? E Laslenia ed Àssiolea discepole del divinissimo Pla- 
tone? E nell' arte oratoria, Sempronio ed Ortensia, femmine 
romane, furono molto famose. Nella grammatica, Agallido 
( come dice Ateneo) fu rarissima; e nel predir delle cose fa- 
ture, o diasi questo all'astrologia o alla magica, basta che 
Temi e Cassandra e Manlo ebbero ne' tempi loro grandissi- 
mo nome: corno ancora Iside e Cerere nelle necessità del- 
ragricultura;ed in tulle le scienze universalmente, le figliuole 
di Tespio. Ma certo in nessun' altra eia s' è ciò meglio potuto 
conoscere, che nella nostra; dove le donne hanno acquistalo- 
grandissima fama non solamente nello studio delie lettere, 
coni' ha fatto la signora Vittoria del Vasto, la signora Vero- 
nica Gambara, la signora Caterina Anguisola, la Schioppa, 
la Nugarola, madonna laura Battiferro, e cent' altre si nella 
volgare come nella Ialina e nella greca lingua dottissime, ma 
eziandio in lulle V altre facultà. Nè si son vergognale, quasi 
per tòrci il vanto della superiorità, di mettersi con le tenero 
e bianchissime mani nelle cose mecaniche, e fra la ruvi- 
dezza de* marmi e 1' asprezza del ferro, per conseguir il de- 
siderio loro e riportarsene fama: come fece ne' nostri di Pro- 
perzio de' Bossi da Bologna, 1 giovane virtuosa non solamente 
nelle cose di casa, come l'altre, ma in infinite scienze, che 
non che le donne, ma tulli gli uomini gli ebbero invidia. Co- 
stei fu del corpo bellissima, e sonò e cantò ne' suoi tempi 
meglio che femmina della sua città; e perciò ch'era di ca- 
priccioso e destrìssimo ingegno, si mise ad intagliar noccioli 
di pesche, i quali si bene e con tanta pazienza lavorò, che 
fu cosa sinsulare e maravigliosa il vederli, non solamente 
per la sottilità del lavoro, ma per la sveltezza delle figurine 

1 ' Fu (igliucbdi Girolamo dc'Houi ciilailinn holo(;ncif,r non JiMartino 
Roni ri] Modem, cernie V Alido» aerine c ,1 Vedriani e il Tìral.oicni ripeterono. 
L'inno dclli idi naicitaé ignoto, mi li argomenta che pomnwt circa il 1Ì90, 
Si uno ilruiiienlo ili compera dell'anno 1516, nel quale « domina Propertia 
■ quondam Jtronyml de Subeli Bononlit cifri, - t della maggiore di ven- 
ttetnam nani, (Gualandi , Memorie originali italiano ritardanti le Selle 
Arti, SerieV.pag. St.) 
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che in quegli faceva, e per la delicatissima maniera del com- 
partirle. E certamente era an miracolo veder in su un nòc- 
ciolo cosi piccolo tutta la Passione di Cristo, fatta con bel- 
lissimo intaglio, con una infinità di persone, oltra i crocifis- 
sori e gli Apostoli. 1 Questa cosa le diede animo, dovendo» 
far l' ornamento delle tre porte della prima facciala di San 
Petronio tutta a figure di marmo, che ella per mezzo del ma- 
rito chiedesse adi operai una parte di qoel lavoro; i quali 
di ciò furon conlentissimi, ogni volta ch'ella facesse veder 
loro qualche opera di marmo condotta di sua mano.* Onde 
ella subito fece al conte Alessandro de' Peppoti un ritrailo di 
finissimo marmo, dov' era il conte Goido suo padre di natu- 
rale; 3 la qua) cosa piacque infinitamente non solo a coloro, 

< *Hon polendo dar contundi quello, faremo ricordo invecs di un alLro 
mirabile lavarti di limil genere, poneduto di! ronle Camillo Grilli di Bologna. 
Elio li compone di undici noccioli di putì, incastrati con buoni limmetria in 
una grande aquila a due teile e con corona impestile (stemma di quella nobile e 
antica limigli*) tutti componi di G log rana d' argento. I delti ndnioli sono legali 
a giorno, di manieri rhe il lavoro e dall'una patte t dall'altra li può vedete. In 
meno al corpo dell'aquila 'e una Croce di boiso dalla Prostrili tnedeiimi mu- 
gliata. Negli undici ndccinli li veggono intagliali altrettanti Apostoli di un lito.l 
dall' illio egual numero di Sauté vergini , e in ciaicuno è «ritto il nome dtl- 
l'Apoilolo effigiato, con nn veri» del Credo, e nell'altro il nome della Santi con 
nn mollo attutirò alte cantieristiche virtù di lei. Quello prezioio gioiello al può 
vedere indio in due tavole che fanno corredo alle OeicJ-ii/onc di a/enni mrnulii- 
limt Magli di mono di Pnpenii «V «crii, di Girolamo Bianconi. — Bologna, 
Dlff Oltno, 1840. infoi.— Nel Gabioetlo delle Gemme della Galleria diFirenie 
conservali un ndcciolo di ciliegia, mi quale è scolpila con mirabile tsalteiia uni 

ine pare, lavoro della Propermia , potrebbe additarli per l'intaglio il piò compli- 
cità e minuto che oggi ti conoica di lei: vero b che li distinta in tal genere an- 
che un certo Ottaviano Jannella aicolano, Borilo nel secolo ITU. — Coi] una 
donna rinnovò i prodigii che la storia narra di uno tenitore chiamalo Minnecirìe, 
il quale » fece un cirro con quattro cavilli e con la guida di cui li piccoli, die 
,. noi mosca con le ale gli arrtil* potuto coprire ; e Cillictltt, di cui le gambe 
■ delle (colpite formiche e l' altre membri, che appena li potessero ledere," (Vedi 
Unirà dttV Adriani ai Valori.) 

* Si dee intendere opera di figari, poirbò A' litro genere avevi dato Lei 
saggi nella cappella maggiore di Santa Maria del Biracano.ove gii li vedevano da 
lei scolpili in pietra iribeiehi, animali e cose simili. (Saffi, Dittom intorno a 
Propesila flVflwif, pubblicato nel i833.) ■ 

■ Il bnsio del conte Grido Pepoli ai conservi lopra una porli nell'interno 

Giovanni Marchetti in un ino scritto sopti il ritratto del conte Guido Pepoli ha 
dimostrato, che Mio doveva essere di bai ioti] levo, e che tra stato ritrovato in una 
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ma a tutta quella città; e perciò gli operai non mancarono 
di allogarle una parte di quel lavoro: nel quale ella Tini, con 
grandissima maraviglia di tutta Bologna, un leggiad rissimo 
quadro; dove (perciocché in quel tempo la misera donna era 
innamoratissima d' un bel giovane, il quale pareva che poco 
di lei si curasse) ' fece la moglie del maestro di casa di Fa- 
raone, che innamoratosi di Giosep, quasi disperala del lauto 
pregarlo, all' ultimo gli toglie la veste d'attorno con una don- 
nesca grazia e più che mirabile. 9 Fu questa opera da tutti ri- 
putata bellissima, ed a lei di gran sodisfazione, parendole 
con questa figura del vecchio Testamento avere islbgalo in 
parte 1' anientissima sua passione. Nè volse far altro mai 
per conto di detta fabbrica, 5 nò fu persona che non la pre- 
gasse ch'ella seguitar volesse: eccello maestro Amico, * che 
per l' invidia sempre la sconfortò e sempre ne disse male agli 

villi dei Ptpoli. (Vedi il -volli™ li delle Poesia e Prole del conte G. Mar- 
cimi;, Bologna, 1819-60.) 

* * Sembra che questo giovine poni «i«r un li] Antongileaiin dì napo- 
leone Malvasia, che mio sul finire del «colo XV, e- così pari di età i Properr.ii, 
llurtOMi in patria nillfiU. — Tra'prneesii criminali del ferodi Bologna, uno 
« ne bi che itviIoti tile congettura. Nel settembre del 1520 un P ranca co da 

cubisi, e l'imante dì lei Autougaleaiio di Napoleone Malvasia, per dinno dito 
in suo orlo, confinante con quello di Properaia. Il proteso «une ìniiialo il SS 

per difendere il buon nome della sui imali , dalli quale dimoravi lontano', cioè 
sol l'altro tei io. Il pialo fu mandalo il tribunale civile j m» eia non ottante, fa- 
ro no di nuovo citali il 12 d'aprili' Ari IS'JI, r di nnnvn sospesa l'aiione. Dopo 
questo tempo non li trova più traccia di tal lite. (Gualandi, Memorie inforno a 
Properaia de' Boni, ntir Ostcrvatorioj giornale bolognue, numeri 33, 34 
i8ò del 1851.) 

* Anche questo bui oril ievo è nella stanza predetta, unilo ad alito, attri- 
buito alla slessa Properaia dagli inlendeiili, ori quale è figurala la regina Saba al 
cospetto di Salomone. (Saffi, Ducono citilo.) Il Cieognara presenta incise nno 
echino del primo nella Tavola j.ii del seconda Tomo della tua Slorle della Scal- 
i-era. Vedi anche le Scullare delle Porli di Sm Petronio pubblicate in 
Bologna dalla Tipograna della Volpe, pereun di Giuieppe Gniiaardi, colle il- 
lustriiionì del marchese Virgdio Daria. 

9 * Dall'opera del Daria citata di sopra, conosciamo noti essere afTatlo 
vero che Proptriia non volesse più far alito per conto della fabbrica di San Pe- 
tronio; essendo dimostrato con documenti, che essa negli anni 1525 e 1536 esegui 
oli ri lavori per quella chiesa, con disegno del Tribnlo,c ne ricevette il pagamenlo. 

* Amico Asperlini,pitlnr bolognese, ricnidato più sono dal Vitati nella 
Viti del Bagnacavillo, 
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operai; e fece tanto il maligno, che il suo lavoro le fu pa- 
gato un vilissimo prezzo. Fece ancor ella due Agnoli di 
grandissimo rilievo e di bella proporzione, ch'oggi si veg- 
gono, conlra sua voglia però, nella medesima fabbrica. 1 Al- 
l' ultimo, coslei si diede ad intagliar slampe di rame; e ciò 
fece fuor d'ogni biasimo e con grandissima lode- Finalmente 
alla povera innamorata giovane ogni cosa riusci perfettissi- 
mamente, eccetto il suo infelicissimo amore. 1 

Andò la fama di cosi nobile ed elevato ingegno pertutt'Ita- 
lia.ed all'ultimo pervenne agli orecchi di papaCIemcnte VII; il 
quale, sabito che coronalo ebbe l'imperatore in Bologna, do- 
mandato di lei, trovò la misera donna esser moria quella me- 
desima settimana, 1 ed essere slata sepolta nello spedale della 
Morte, che cosi avea lasciato nel suo ultimo testamento/ Onde 
al papa, ch'era volonteroso di vederla, spiacque grandissima- 
mente la morte di quella; ma molto più a' suoi cittadini, i 
quali, mentre ella visse, la tennero per un grandissimo mi- 
racolo della natura ne' nostri lempi. ' Sono nel nostro Libro 

' Si credono quelli polli laleralmenle all'Assuma del Tribolo, nell'uodt- 
cima cappella dilla perinsigne Basìlica di San Petronio. 

* * . Si può supposte che dopo laurealo, nel 15S4, Anlongilemo ibuln- 

- donasse Propensa, mi non già per passare a none , le quali non eonlriiie che 
» in eli malora, cìot alli 40 settembre s533, sposandosi a Lodovica Fessi o 
■ di] Ferro , » quando già Propelli] non era più. (Gualandi , Memorie citale.) 

' Dunque la norie di questa egregia ed infelice donna accadde Terso il 
31 febbraio dell' anno 1530, imperocché in (al B iornofu solennemente incoronalo 
Carlo V nella nominala basilica di San Petronio. 

rutile dell'altro, chiamato con miglior vocabolo, dilla Vita. — • - Sopra di 

- lei ha fitto Vince nlin di B non accorso Pitti questo epitaffio: 

» Fero splendor di duo Legl' occhi acrebl* 

- Cia marmi a marmi, e slopor ouoto e strano! 
<• Ruvidi marmi dil inala mino 

- Fea diami viri. Ahil morte invidia n'ebbe. - 

(Borghini , // Ripeti.} 

* Weiliprimaediiione (ermini l'autore colle seguenti parole: -E> ptiono- 
» rarli pure di qualche memoria, le fu posto alla sepoltura il seguente epitaffio: 

» SI quantum nalum, arlique Proptrtiu, tantum 

• Fortuna dtbtat, muncribuiqut virnm, 

. Qua nane mtna jacct ttntbris tuffarla , laudi 

• JBamatlH ctltbrtt marmarli artifici!? 

■ Attanitn infiniti vivido qnod patiti tt arti 
b Fermimeli etttnduat marmo™ tculpla marni.* 
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alcuni disegni dì mano di costei, falli di penna e ritraili 
dalle cose di Raffaello da Urbino, mollo buoni; ed il suo ri- 
trailo si è avuto da alcuni pittori che furono suoi amicissi- 
mi. Ma non è mancato, ancorché ella disegnasse mollo bene, 
chi abbia paragonalo Properzia non solamente nel disegno, 
ma fallo cosi bene in pittura, coro' ella di scultura. 1 

Di queste la prima è suor Piantili», 1 monaca, ed oggi 
priora nel mu un storio di Santa Caterina da Siena in Fioren- 
za, in su la piazza di San Marco, 1 la quale cominciando a 
poco a poco a disegnare, e ad imitar coi colori quadri e pil- 
lare di maestri eccellenti, ha con tanta diligenza condotte 
alcune cose, che ha fatto maravigliare gli artefici. Di mano 
di costei sono due tavole nella chiesa del detto monasterio 
di Santa Caterina; ma quella è molto lodala, dove sono i 
Magi che adorano Gesù. * Nel monasterio di Sanla Lucia di 
Pistoia è una lavola grande nel coro, nella quale è la Ma- 
donna col Bambino in braccio, San Tommaso, Sant'Agosti- 
no, Santa Maria Maddalena, Sanla Caterina da Siena, Sanla 
Agnese, Sanla Caterina martire, e Santa Lucia; 1 e un'altra 
lavola grande, di mano della medesima, mandò di fuori lo spe- 
dalingo di Lento. 6 Nel refettorio del detto monasterio di 
Santa Caterina è un Cenacolo grande; 1 e nella sala del la- 

* Gattina Giordani [più volli ricordila eoa gratitudine nelle noie della 
premi* edirione) inserì nelle™ Almanacca itorieo lUtUUco di Bologna, 
«dito dal Satvaidì, alcune noliiic talk Prillici Bolognesi, ore di passaggio ram- 
mentò alimi quelle fiorile in line filli. Si trovano incue tUnlpa.lt le pillinoti] te 
colla dati dei 1833 .lilla tipografia Nobili. 

» ' Nacque da Piero di Luci Nelli, l'inno 1533. Ebbe uni ideila di nome 
Pelronilla.cbe segui Plautilla nel chiostro, e icritse una Vii» di Fu Girolamo 
Savonarola, la quale li manoscritta presso Pietro Bigini. (1\ Marchese, Memorie 
digli Artifici Domenicani, II, 2S7, 388.) 

> Quando 11 Tauri iciiveva , suor Pliulilla eri t iva. 
' • Delle due tavole qui mentovale, udì con Gesù Cristo deposto di croce c 
nell'Accademia delle Belle Arti, l'altra coi Magi et., è imanila. 

S * Riunito quello monastero nel 17S3 al conservatorio di San Gio.au 
Batista , non abbi Imo contesta Ai questa tavola. 

» * Gioì: lo spedalingo dello Spedale fondalo da Lclmo di Baidnccio, dove 
oggi h V Accademia fiorentina delle Belle Arti. 

' * 11 monastero di Santi Caterina fu un' appartenenti dell'Accademia sud- 
detta sino al presente 1858; Del quale inno questo luogo Tu trasformalo in ca- 
serma dalli Reale Giandarmeria. 11 Cenaeolo di sucr Planlilla si vede nel piccolo 
relciiorio di Santa Maria Novelli. 
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voro, una tavola di mano della delta: e per le case de' genti- 
luomini di Firenze tanti quadri, che troppo sarei Inngo a 
volere di tutti ragionare. Una Nunziata in un gran quadro 
ha la moglie del signor Mon dragone, spagnuolo; ed un'altra 
Ornile ne ha madonna Marielta de' Pedini. Un quadrello di 
Nostra Donna è in San Giovannino di Firenze; e una pre- 
della d'altare è in Santa Maria del Fiore, nella quale sono 
istorie della Tita di San Zanobi mollo belle. E perebè questa 
veneranda e virtuosa suora, innanzi che lavorasse tavole ed 
opere d' importanza, attese a far di minio, sono di sua mano 
molli quadretti belli affatto in mano di diversi, dei quali non 
accade far menzione. Ma quelle cose di mano di costei sono 
migliori, che ella ha ricavalo da altri; nelle quali mostra 
che arebbe fallo cose maravigliose se, come fanno gli uo- 
mini, avesse avuto commodo di studiare ed allendcre al dise- 
gno, e ritrarre cose vive e naturali. E che ciò sia vero, si vede 
manifestamente in un quadro d'una Natività di Cris lo, ritratto 
da uno che già fece il Bronzina a Filippo Salvimi. Simil- 
mente il vero di ciò si dimostra in questo, che nelle sue 
opere ì volti e fattezze delle donne, per averne veduto a suo 
piacimento, sono assai migliori che le teste degli uomini non 
sono, e più simili al vero. 1 Ha ritratto in alcuna delle sue 
opere, in volli di donne, madonna Gostanza de' Doni, stala 
ne' tempi nostri esempio d'incredibile bellezza ed onestà, 
tanto bene, che da donna in ciò, per lo dette cagioni, non 
mollo pratica, non si può più olire desiderare. 1 

Similmente ha con molla sua lode atteso al disegno ed 
alla pittura, ed attende ancora, avendo imparato da Alessan- 
dro Allori allievo del Bronzino, madonna Lucrezia figliuola 
di messer Alfonso Quistelli dalla Mirandola, e donna oggi 
del conte Clemente Pielra; come si può vedere in molti qua- 
dri e ritratti, che ha lavorati di sua mano, degni d'esser lo- 
dali da ognuno. s Ma Sofonisba cremonese, figliuola di messer 

* Net Deporto di Croci che li constila odi" Accadimi!, i volli .lei 1 e figuro 
virili, nonoilanle le nere birbe, hin formi, colore e Gtonomii muliebri. 

* * Suor P liuti 111 mori ori 15S7, seconde- die icri>e Serafino Ri ni nello 
■ui Uteri* degli rumini UtatlH dell' Ordini de' Prtdicatort. 

* Si coliti non tonoiciimo nesiun' operi certi. 
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Amilcare Angustinola 1 ba con più gladio e con miglior gra- 
zia, che altra donna de' (empi nostri, faticato dietro alle cose 
del disegno; perciocché ha sapulo non pure disegnare, colo- 
rire, e ritrarre di naturale, e copiare eccellentemente cose 
d' altri, ma da sè Boia ha fatto cose rarissime e bellissime di 
pittura: onde ha meritato che Filippo re di Spagna, avendo 
inteso dal signor duca d'Alba le virtù e meriti suoi, abbia 
mandato per lei, e fallala condurre onoratissimamente in 
Ispagna, dove la tiene appresso la reina con grossa provvi- 
sione e con stnpor di latta quella corle, che ammira, come 
cosa maravialiosa, l'eccellenza dì Sofonisba. E non è mollo 
che messer Tommaso Cavalieri, gentiluomo romano, mandò 
al signor duca Cosimo (oltre una carta di mano del divino 
Michelagnolo, dove è una Cleopatra) un'altra carta di mano 
di Sofonisba; nella quale è una fanciullina che si ride di un 
putto che piagne, perchè avendogli ella messo innanzi un 
canestrino pieno di gambari, uno d'essi gli morde un dito, 
del quale disegno non si può veder cosa più graziosa, nè più 
simile al vero. Onde io in memoria della virtù di Sofonisba, 
poiché vivendo ella in Ispagna, non ha l'Italia copia dello 
sue opere, V ho messo nel nostro Libro de* disegni. Possiamo 
dunque dire col divino Ariosto, e con verità, che 

Le Sonai ton ti nule in eccellenti 

Di ciascun' arie oi'hinno pollo tari.' 

E questo sia il fine della Vita di Properzia scultrice bolo- 
gnese. 

1 ' Ne pula il noitro più diileumente nclli Viti Ji BcnYOnulo Girofolo. 
■ Orlando FwfolB, cinto XX, slami S. 
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ALFONSO LOMBARDI FERRARESE. 

[N.10148S! — Motioi537.] 

MICHELAGNOLO DA SIENA. 

[Nilo... Mono 1 i 

GIROLAMO SANTACROCE NAPOLETANO. 

IN.lo 1502?— Molto 15SS.J 

DOSSO e BATTISTA, 

PITTOBI nilAUII.' 

[Nilo circa il 1179— Morto i5t]0. | Milo — Morto (irci il 1545.; 



Alfonso Ferrarese,* lavorando nella sua prima giova- 
nezza di stucchi e di cera, fece infiniti ritraili di naturale in 
medagliette piccole a molli signori e gentiluomini della sua pa- 

' Stila prima ediiione le Vile di r|a[sti artefici 1000 separate. Quella d' Al- 
fonso comincia eojli * Egli non « dubbio alcuno, nelle persone lapute, che la 

abbattuta : mi il tempo Fa talora venire a luce !a «rfta Tnitemc con la virtù , 

• che delle fatiche panale et di quelle che vengono, gli rimunera con nuore; et 

■ aono quelli che valenti et maraviglimi fra gli artefici leniamo. Perciò che k 
» nettunio in ogni professione , che la povertà ne gli animi nobili combatta di 
» continuo, (t massimamente negli anni che il fiore della giovinetta di coloro 

che studiano fa deviare , o per cagione d' amore, o per altri piaceri , che lo 
« animo dilettano e la djleoia della figura Ducono. Le quali dolceaie, passato 

• la prima icona, più oltre al buono non penclrano, ma io amaritudine si e on- 
vertono. Non fanno già così le virtù che sì imparano, le quali di continuo io 

» quelle operando, ti pongono in cielo, et per l'ambiaione della fama et della 

■ gloria in sublime et oneralo grado vivo et morto ti mantengono. Questo lo 
» provò Alfonio Ferrame, ee. » 

* Pei documenti di recente venali in luce e manifesto, che Alfonso era di 
cognome Citi a della ed oriundo di Locca. Se cera mente egli nascesse in questa 
cillù non e del pari dimostrato ; sembra nondimeno probabile , trovandosi essere 
il medesimo più volte nominato Alfonsa da Lucca. Vedi Ragionamento ito- 
rico intorna ad J/fenlo Cittadella, di Carlo Frediani. Lucca, 1834. La ma- 
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tria; alcuni de' quali, che ancora sì veggiono, di cera e stucco 
bianchi , fanno fede del buon ingegno e giudizio ch'egli ebbe; 
come sono quello del principe Dona, d'Alfonso duca di Ferra- 
ra, di Cleroenle VII, di Carlo quinlo imperatore, del cardinale 
Ippolito de' Medici, del Bembo, dell'Ariosto, e d'altri simili 
personaggi. Costui trovandosi in Bologna per la incoronazione 
di Carlo quinto, dove aveva fatto per quello apparalo gli orna- 
menti della porla di San Petronio, 1 fu in tanta considera- 
zione, per essere il primo che introducesse il buon modo di 
fare ritratti di naturale in forma di medaglie, come si è detto, 
che non fu alcun grande uomo in quelle corti, per lo quale 
egli non lavorasse alcuna cosa con suo mollo utile ed onore. 
Ma non si contentando della gloria e utile che gli veniva dal 
fare opere di terra, di cera e di stucco, si mise a lavorar di 
marmo, ed acquistò tanto in alcune cose di non molla impor 
tanza che fece, che gli fu dato a lavorare in San Michele in 
Bosco fuori di Bologna la sepoltura di Bamazzotto, la quale 
gli acquistò grandissimo onore e fama. 1 Dopo la quale opera 
fece nella medesima città alcune storiette di marmo di mezzo 
rilievo all' arca di San Domenico nella predella dell' alia- 
ti™ di lui benil cri uVLombardi • [errante; « dei Lombardi * ferrarne eri 
tziindio Pietro tuo principal ruwttn nella icullura: onde o per a Sètto alla mi- 
in Ferrari sin da fanciullo o forse ambe per enervi nato, ei fu gcoeralmtnle te- 
nuto per ferrarese. Vidi le il lustrai ioni del marchete YirgilioDavia alle Sculture 
delle Perii di Sax Petronio ptil.l.li. atf ili P. itL^.^.^.i- r.niy/.mli in Bologna ne! 
1834, pag. 23 e 87. 

t * Nella Vita del Bagnacnallo racconta fl Vasari eh* Alfonio fece di ri- 
lievo le statue nell'arco trionfale eretto in Bologna per la incoronazione di 
Cirio V. 

• Il celebre Eamaiiotlo è figurato in riposa eoll'abito di gnerrisro. Sopri 
Ini, In alto, ledeiila Madonna col divin Figlio sotto un baldacchino. Viel'iicri- 

mnrlìnreliceerovero.efuiepoltoiu^uosoindecoiojo.— ■ Il Rimaniti ti 

Sembricene l'opera di lai monumento non sia più tarda de! 1556. Elia porta la 

tenori. tmetìM. Mtt II — Leonis X. Adriani VI. Clemtntii TU. — rqvi- 

indio nelle .Memoria ttoricht intorno a/la vita di Armactotn de' Ramaxiot- 
tl, raccolte da elamiti Gemdinlj Firenat, ill'imegni di Dante, 183% in 
folio figurilo. 
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re. 1 Fece similmente per la porla di San Petronio, in alcune 
storielle di marmo a mas sinistra entrando in chiesa, la Re- 
surrezione di Cristo molto bella. * Ma quello che ai Bolognesi 
piacque sommamente , fu la Morte di Nostra Donna, in figure 
tonde di mistura e di slucco mollo forte, nello spedale della 
Vila nella stanza di sopra; 3 nella quale opera è, fra 1' altre 
cose, maraviglioso il Giudeo che lascia appiccale le mani al 
calalello della Madonna.* Fece anco della medesima mistura 
nel palazzo publico di quella città, nella sala di sopra del 
governatore, un Ercole grande, che ha sotto l'idra moria:' 
la quale statua fu fatta a concorrenza di Zaccheria da Vol- 
terra,' il quale fu di mollo superalo dalla virtù ed eccellenza 
d'Alfonso. Alla Madonna del Baracene' fece il medesimo due 
Angeli di stucco, che tengono un padiglione di mezzo rilievo ; 
ed in San Giuseppo, nella nave di mezzo, fra un arco e l'al- 
tro, fece di lerra in alcuni tondi i dodici Apostoli dal mezzo 

"Gli furono allogai* il ÌO di novembre ISSI Sono cinque ridiati*! nife 
prima È la nascita di Sa» Domenico ; nella seconda, quando fanciullo appena di 
un luilro, abbandona il proprio letto e dorme sul nudo terreno; ad lo io para- 
mento, il giovane Domenico , mosso da pini de' prossimi afflili; ih terribile ca- 
nili a, «ode nna parte dei libri a lui piò cari, e ne dispensa il prer.o ai pomelli. 
Questa «oria e inrisa netti tavola a del lobo» 1 dalla Suri* del Cìcognara. (tri 
guano sparlimelo figuri l'adoraiione dei Magi, dove in un «sso, ch'b li piedi 
della Vergin?, «risse; Alphoisus de Louhaudis riBnuiiiKiis F. Ne! quinto td 

vin Redentore e dalla Vergine, in maio a una schiera d'Angeli. (Da.ia, Memo- 
rie litichi «rustiche Intorni, alt Arca di Jan Comenico in Bologna; Do- 
lagna, l 0 38i O -B,.asr 1 J*« 1U wl-._. __ _ 

> ' Gli fu allogata nel 1516; e h ne ha un intaglio nella Unii il del vo- 
lume Il della Storia del Cicogna™. Vedi and» le Similari delle parla di San 

plastica ri conserva inlatlo, dice il Cirognara, come se di marmo durissimo forse 
alito eseguito. — 'Diedcla finita nel 1519. (Divii, Mcmorit eilite, pag. 97.) 
* QiiIil'iTveriimenloleggcai nel libro apocrifo De faniitu firginit . 

> • Questa statua d'Ercole delle il nome alla ubi e vi ai vede lullavia. 

« Di quoto scultore i stala falla pitela nella Vita di Baccio da Monlelu- 

jto Zaccaria si obbligò nel 1526 di scolpire in marmo una statila di San Dome- 
nico (Vedi Dana, opera citili, pag. 36.'. Ma qui il Varati intende parlare della 
Ititi» di Paolo Hi, falli dal medesimo Zaccaria per la sala Farnese del palano 
pubblico. 

1 Ami del Barattino. I due Angeli nominali poco snllo non vi son più. 
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in su, di tondo rilievo. 1 Di (erra parimente fece nella mede- 
sima cilla, nei cantoni della volta della Madonna del Popolo, 
quattro figure maggiori del vivojcioèSan Petronio, San Proco- 
lo, San Francesco e San Domenico, che sono figure bellissime 
e di gran maniera. * Di mano del medesimo sono alcune cose 
pur di stacco a Castel Bolognese, ed alcune altre in Cesena 
nella compagnia di San Giovanni.* Né si maravigli alcuno 
se in sin qui non si è ragionalo che costui lavorasse quasi 
altro che terra, cera e stucchi, e pochissimo di marmo; per- 
chè, oltre che Alfonso fu sempre in questa maniera di lavori 
inclinato, passata una certa età, essendo assai bello di per- 
sona e d' aspetto giovinilc, esercitò l' arte più per piacere e 
per una certa vanagloria, che per voglia di metterei a scar- 
pellare sassi. Uso sempre di portare alle braccia, al collo e 
ne' vestimenti ornamenti d'oro ed altre frascherie, che lo di- 
mostravano più tosto uomo di corte, lascivo e vano, che ar- 
tefice desideroso dì gloria. E nel vero, quanto risplendono 
colali ornamenti in coloro ai quali per ricchezze, stali e no- 
biltà di sangue non disconvengono, lanlo sono degni di bia- 
simo negli artefici ed altre persone, che non deono, chi per 
un rispetto, e chi per un altro, agguagliarsi agli nomini ric- 
chissimi; perciocché in cambio d'esserne questi colali lodali, 
sono dagli uomini di giudizio meno slimati, e molte volte 
scherniti. Alfonso dunque invaghilo di se medesimo, ed 
usando termini e lascivie poco convenienti a virluoso arte- 
fice, si levò con si fatti costumi alcuna volta tutta quella glo- 
ria che gli aveva acquistato l' affaticarsi nel suo mestiero; 
perciocché trovandosi una sera a cerle nozze in casa d' un 
conte in Bologna, ed avendo buona pezza fatto all'amore 
con una onoratissima gentildonna, fu per avventura invitalo 
da lei al ballo della torcia; perché aggirandosi con essa, vinto 

' ' I liuill dei dodici Àpoiloli sono perduti. In questi stessa chiesi eri dì 
Alfonso anche un bellissimo San Haitiana, oggi nodulo. 

» Le stallie de' quattro Santi Proiettori «domi nelle nicchie de'gr" pili, 
sui clic sostengano gli archi sui quali posi la Ione del Comune detti il Torrauo 
<lili Arringo. Furono ivi collocate nel! 525. (Vtdi Memorie storiche intorno 
al pattìzio detto del Potesti, scritte da Gattino Giordani, e stampite in Bolo- 
gna neH83S dal Botili.) 

1 * Oggi inolila. 
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da smania d' amore, disse con un profondissimo sospiro e con 
voce (remante, guardando la sua donna con occhi pieni di 
dolcezza: 

S' amor non è, che dunque h quel eh' io ttnio t 1 

Il che udendo la gentildonna, che accortissima era, permo- 
strargli l'errar suo, rispose: E' sarà qualche pidocchio. La 
qual risposta essendo udita da molti, fu cagione che s'em- 
piesse di questo molto tutta Bologna, e ch'egli ne rimanesse 
sempre scornalo. 1 E veramente se Alfonso avesse dato opera 
non alle vanità del mondo, ma alle fatiche dell'arte, egli 
avrebbe senza dubbio fallo cose maravigliose; perché se ciù 
faceva in parte, non si esercitando molto, che averebbe fatto 
se avesse duralo fatica? 

Essendo il detto imperador Carlo quinto in Bologna, 
e venendo l'eccellentissimo Tiziano da Cadòr a ritrarre 
Sua Maestà, venne in desiderio Alfonso di ritrarre an- 
ch' egli quel signore; nè avendo altro commodo di potere 
ciò fare, pregò Tiziano, senza scoprirgli quello che aveva 
in animo di fare, che gli facesse grazia di condurlo, in cam- 
bio d'un di coloro che gli portavano i colori, alla presen- 
za dj Sua Maestà. Onde Tiziano che mollo l'amava, come 
copiosissimo che è sempre sialo veramente, condusse seco 

' " Petrarca, Parte primi. Sonetto 101. 
l'appendice al ilagionBmcntodt] Frediaui citato io pia, vorrebbe li negare quanto 

morti del Lombardi? Se fonerò nate falle, le querele o le derilioni del pubhlico- 
l' avrebbero (astretto i ritrattarle nella seconda ciliiione eseguili nel 1568, comi 
fece di tinte altre cose : eppure in ena le ripete con qualche ampliamone. Ci um- 
bra dunque, che in questo caso faccia egli autorità; c che piuttosto sia obbligalo 
ad addurre prore e documenti in contrario, chi oggi volesse impugnarla. Nei 
professiamo gratitudine e stima per l'autore di quell'opuscolo,- mi ci dispiace 
che nella detta nota posta ivi i pag. 65, la sui prCTeniioce contro il Vasari gli 
abbia offuscato la mente jn modo, di fargli credere penino, che lelagnanie d'Al- 
fonso contro la fortuna, per esser sopravvissuta al cardinale Ippolito suo pro- 
tettore, foriero una specie d'imprecatone del Vasari colla quale manifestasse il 
proprio desiderio, che piuttosto Alfonso fosse crepalo prima del cardinale sud- 
detto! 

ma*!, Solfori, < J ffW. l t > .' '10. 2 
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Alfonso nelle stanze dell' imperatore. Alfonso, dunque, poslo 
che si fu Tiziano a lavorare, se gli accomodò dietro in guisa 
che non poteva da lui , che attentissimo badava al suo lavoro, 
esser veduto; e messo mano a una sua scalo le Ila in forma di 
medaglia, ritrasse in quella di stucco l' is lesso imperadore, 
e l' ebbe condotto a Une quando appunto Tiziano ebbe finito 
.anch' egli il suo ritrailo. Nel rizzarsi dunque l'imperatore, 
Alfonso chiusa la scatola, so l'aveva, acciò Tiziano non 
la vedesse, già messa nella manica, quando dicendogli Sua 
Maestà: Mostra quello che tu hai fatto; fu forzato a dare umil- 
mente quel ritratto in mano dell' imperatore: il quale avendo 
considerato e molto lodalo l'opera, gli disse; Baslarehbeti 
1' animo di farla di marmo? Sacra Maestà si , rispose Alfonso; 
Falla dunque (soggiunse l'imperatore), e portamela a Geno- 
va. Quanto paresse nuovo questo fatto a Tiziano, se lo può 
ciascuno per se stesso ìmaginare. Io per me credo che gli 
paresse avere messa la sua virtù in compromesso. Ma quello 
che più gli dovette parer strano si fu, che mandando Sua 
Maestà a donare mille scudi a Tiziano, gli commise che ne 
desse la metà, cioè cinquecento, ad Alfonso, e gli altri cin- 
quecento si tenesse per sé; di che è da credere che seco me- 
desimo si dolesse Tiziano. Alfonso, dunque, messosi con quel 
maggiore studio che gli fu possibile a lavorare, condusse con 
tanta diligenza a Une la lesta di marmo, che fu giudicala cosa 
rarissima. Onde meritò, portandola all'imperatore, che Sua 
Maestà gli facesse donare altre trecento scudi. 1 

Vennto Alfonso, per i doni e per le lodi dategli da 
Cesare, in riputazione, Ippolito cardinal de' Medici lo con- 
dusse a Roma, dove aveva appresso di sé, olire agli altri 
infiniti virtuosi, molti scultori e pittori; e gif feee da una 
testa antica molto lodala ritrarre in marmo Vilellio im- 
peratore. Nella quale opera avendo confirmala 1' open ione 
che di lui aveva il cardinale e tutta Roma, gli fu dato 
a fare dal medesimo, in una testa di marmo.il ritratto 
naturale di papa Clemente settimo; c poco appresso, quello 
di Giuliano de' Medici, padre di detto cardinale: ma quesla 
non restò del tutto finita, te quali teste furono poi vendute in 

1 " Di qwilo dito loioa i pulire il Vasiri usili Viti di Tiiiauo, 
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Roma, e da me comperale a requisizione del Magnifico Ot- 
taviano de' Medici, con alcune pitture ; ed oggi dal signor duca 
Cosimo de' Medici sono stale poste nelle stanze nuove del suo 
palazzo, nella sala dove sono stale fatte da me, nel palco e 
nelle facciale, di pillura lutte le storie di papa Leone decimo; 
sono stale poste, dico, in della sala sopra le porlo falle di 
quel mischio rosso che si trova vicino a Fiorenza, in compa- 
gnia d'altre lesle d' uomini illusili della casa de' Medici. 1 

Ma tornando ad Alfonso, egli seguilo poi di fare di scul- 
tura al dello cardinale molle cose, che per essere slate piccole 
si sono smarrì le, Venendo poi la morie di Clemente, e doven- 
dosi fare la sepoltura di luì e di Leone, fu ad Alfonso allo- 
gata quel!' opera dal cardinale de' Medici. Perché avendo egli 
fatto, sopra alcuni schizzi di Michelagnolo Buonarroti, un mo- 
dello con ligure di cera, 1 che fu tenuta cosa bellissima, se 
n* andò con danari a Carrara per cavare i marmi. 1 Ma es- 

' II bniio di pipa Clemente YII vedisi incori sopra oh di quelle pone- 
noocosl l'altro di Vii t Dio. 

* A Cesare Cittadella, che ha i trillo più di due setoli dopo, coi! piace 
nccontit questo fiUo, il quale te non era prima narrilo dal Vasari, probabil- 
mente nessuno dei moderni l' avrebbe sapulo: u Alfine fu invitato (Alfonso) pel 

- la morie di Clemente a lavorare nel suo sepolcro Lassi ..lievi istoriali, e staine 
• di marmo, e gii ne a.e.a. preparali i disegni, ed i modelli io creta, ebe il Vi. 
> mi, per non toglier niente di pregio, ma ami in ogni occasione accrescerlo 

■ a' suoi, per altro incoiti parafili , Fiorenlini (tanto per sé medesimi ftmoii.che 

- non hanno mestieri in Imo prò di questo Tannico telo). Talk che Colsero di 

■ Micfael Angelo. ■ — Lettore impaniale! guarda se il povero Vasari ha mai 
pulito di disrgm c-ftmoTrcHr fintf d.l B UUUHHH l perla oVt«-.ep>ll ara. Et dice- 
soltanto «/e«iri«Ai»i,enella prima edirione ickiui deir ordini , cioè del- 

mento eseguito con bissiglieli e statue, per esser convinto 'che il Vasari non 
sperava d'accrescer con essi pregio all' nitore del Giudi. io universale, del 
Moièee. ec. D'altronde, non è egli ben naturile ebe Michelangelo, creatori 
de'Medici, gii tanto si ima to dai due pontefici (ripaisali, e godente in Itomi al- 
tissima riputatone nelle tre irli, fosse stato richiesto del suo parere intorno alla 
sepoltura di farsi? e che egli avesse fatto due segni per darne un'idéal e che 
questi segni essendo piaciuti, fossero consegnali all' artefice che doveva eseguire 
le sculture perche le adulasse a iprtl progellol — Vedi ton quali armi, t per 
rpi\i miserie, alcuni autori danno addossoal Vasari cui debbono fante/ 

» * Bgliera in Curila nel 1S30; nel ami inno, a' 16 di febbraio, ttn 
certo Polkrcto del fu maestro Pelliccia da Canari, pone Andrea suo figliuolo a 
fare l'arte della scultura con l'egregie e tublimt uomo messer Alfonio di Nic- 
colò de Cittadella di Lucca scultore, abitante in Bologna. (Predimi, Ragiona- 
menta cit.,na B .36.)-Ancne nel sen. del I533 era a Curari. (Gaye, 11,350-51 .) 
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scudo non mollo dopo morlo il Cardinale a Ilri, essendo par- 
lilo di Roma per andar in Africa, usci di mano ad Alfonso 
quell'opera; perchè da' cardinali Salviati, ItidolG, Pucci, 
Cibò e Gaddi, commessa ri di quella, fu ributtalo, e dal fa- 
vore di madonna Lucrezia Salviati, figliuola del gran Lorenzo 
vecchio de'Medici, e sorella di Leone, allogala a Baccio Ban- 
dinelli scullor fiorenlino, che ne aveva, vivendo Clemente, 
fallo i modelli. 1 Per la qual cosa Alfonso mezzo fuor di sé, 
posla giù 1' allcrczza, deliberò tornarsene a Bologna ; ed ar- 
rivalo a Fiorenza, donò al duca Alessandro una bellissima 
lesta di marmo d' un Carlo quinto imperatore, la quale è oggi 
in Carrara, dove fu mandala dal cardinale Cibò, che la cavò, 
alla morie del duca Alessandro, della guardaroba di quel si- 
gnore. Era in umore il dello duca , quando arrivò Alfonso in 
Fiorenza, dì farsi ritrarre; perchè avendolo fatto Domenico 
di Polo, intagliatore di ruote, 1 e Francesco di Girolamo dal 
Prato 5 in medaglia, Benvenuto Celimi per le monete, o di 
jiillura, Giorgio Vasari aretino e Iacopo da Punlormo, volle 
che anco Alfonso lo ritraesse. Perchè avendone egli fatto uno 
di rilievo molto bello, e miglior assai di quello che avea fatto 
il Danese da Carrara, 1 gli fu dato comroodità, poi che ad ogni 
modo voleva andar a Bologna, di farne là un di marmo si- 
mile al modello. Avendo dunque Alfonso ricevuto molli doni 
e cortesie dal duca Alessandro, se ne tornò a Bologna; dove 
essendo anco per la morie del cardinale poco conlento, e 
perla perdila delie sepolture mollo dolenle, gli venne una 
rogna pestifera ed incurabile, che a poco a poco L'andò con- 
sumando; fin che condottosi a 49 anni della sua olà, passò 
a miglior vita, continuamente dolendosi della fortuna che gli 
avesse tolto un signore, dal quale poteva sperare tulio quel 
bene che poteva farlo in questa vila felice; e che ella do- 

■ * Questo (ilio e raccontato più diiteiamcnle odia Vita di Baccio Ban- 
dinella 

* Cioè intagliatore di pietre dure, c allievo di Giovanni delle Corniole. Di 
quello Domenico parla nuovamente il Vaiati nel line della Vila di Vllerio Vi- 
centino. Vedi alcune ineleuete nel tomo Ili delle Lettor» pittoriche, dow ai 
chiama Domenico Compagni delle Corniole. (Bottarì.) 

5 • Di notiate di cosini il Vanii nella Vita <li Frinceieo Salviati. 

* ■ Di Danese Calaneo ai leggono le noliiie nella Vila di Iacopo Samo.ino. 
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veva pur prima chiuder gli occhi a lui, condottosi a tanta 
miseria, che al cardinale Ippolito de' Medici. 1 Mori Alfonso 
l'anno 1H36. 1 

■ Michelagnolo scultore eanese, poiché ebbe consumalo i 
suoi migliori anni in Schiavonia con altri eccellenti scultori, 
si condusse a Roma con questa occasione. Morto papa Adria- 
no, il cardinale Hincforl, il quale era stalo dimestico e crealo 
di quel pontefice, non ingrato de'beneflzi da lui ricevuti, de- 
liberò di fargli una sepoltura di marmo, e ne diede cura a 
Baldassarre Peruzzi'piltor sanese; il quale fattone il modello, 
volle che Michelagnolo scultore, suo amico e compatriota, 
ne pigliasse carico sopra di sé." Michelagnolo, dunque, fece 
in (iella sepoltura esso papa Adriano grande quanto il vivo, 
disleso in su la cassa, e ritrailo di naturale; e sotto a quello, 
in una storia pur di marmo, la saa venula a Roma, ed il po- 

• * Sivalse dell'operi di Alfonso Lombardi anche Federigo duci di Min- 
tosa, e non in piccioli cose, come li rilne di due lellere di eno Duca , pubbli, 
caie dal Gaye {Carteggi* te., II, 346, 240). Fece il ritrailo anche del Pompo, 
nano (Vedi Girolamo Casio, Epitaffi di uomini v-u-uasi c donne, stampali 
nel i525, a tuli 61 tergo); e avrel.be fitto anche quello di Giovanni delle Bande 
morie (Giye, II, ìli , 312). ' op gg u lo dilla 

1 Dai ricordi dell'archivio di Sia Petronio, re» pubblici dai prelodali 

Predimi t Daria, apparisce essere (gli mono verso li Une deH537 'Dunque, 

se mori di quarantanove anni, come dice il Vasari, la naieila di Alfonso cadrebbe 
nel 15SS. Ma le il Cristo morto colle Marie, che è nella confessione detli Catte- 
drale di Bologna, è del nasi™ scultore, e se^vi fu posto nel lóOt, come asserisce 

credere che quello aia lavoro di un giovane trilustre; e bisognerebbe ponar 
l' un o di nascita del Lombardi mollo più indietro del ii88t il che •'aeoorde- 



1 * La Vita di Michelangelo Senese nelli priirti ediiìone comincia rosi: 
■ Ancora che motti perdili! in aiutare altrui , consumino il tempo, et da laro po- 
li che opere >i piglino, o conducano a line; non per questo, quando ai conosce 

- l'animo pieno di virtù, ai toglie nulla alla bontà loro, né lì icemi del lor 
" valore, al che e' non siino eccellenti et chini in quelle arti che elli hanno > 
» fare. Perchè il Cielo che ha ordinato che e' venghin tali, bl ordinato ancora il 

- lempo et il luogo, dove et quindo debbino mostrarsi. Per questa cagione Mi- 
» chele Agnolo Sinese e e. « 

* * La stampa del 1568 legge ertoneimenle Fetraeei. 

' Di questo magniCco sepolcro, che b tuttavìa nella cappelli dell' iliar 
maggiore nella chiesa dì Sinta Maria dell'Anima , hi fitto parola il Vasari nella 
Vita di Baldi ii ir Permei, 

2' 
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polo romano che va a incontrarlo e l'ailora. Intorno poi sono , 
in quattro nicchie, quattro Virtù di marmo; la Giustizia, la 
Fortezza, la Paco e la Prudenza; tutto condotte con molta 
diligenza dalla mano di Michelagnolo e dal consiglio di Bal- 
dassarre. Bene è vero, che alcune delle cose che sono in 
quell'opera furono lavorate dal Tribolo scultore fiorentino, 
allora giovanclio; c queste fra (ulte furono stimate le migliori. 
E perchè Michelagnolo con sottilissima diligenza lavoro le 
cose minori di queli' opera , le figure piccole che vi sono me- 
ritano di essere più che tulle l' altre lodate. Ma fra l'altre cose 
vi sono alcuni mischi con molta pulitezza lavorati, e com- 
messi tanto bene, che più non si può desiderare. Per le quali 
fatiche fn a Michelagnolo dal detto cardinale donalo giusto 
ed onoralo premio, e poi sempre carezzato mentre che visse. 
E nel vero, a gran ragione, perciocché questa sepoltura o 
gratitudine non ha dato minor fama al cardinale, che a Mi- 
chelagnolo si facesse nome in vita, e fama dopo la morte. La 
quale opera finita, non andò molto che Michelagnolo passò 
da questa all'altra vita, d'anni cinquanta in circa. 1 

Girolamo Santacroce napolitano, ancor che nel più bel 
corso della sua vita, e quando di lui maggior cose sì spera- 
vano, ci fussc dalla morte rapilo, mostrò nell'opere di scul- 
tura che in que' pochi anni fece in Napoli, quello che arebbe 
fallo sefusse più lungamente «voto. L'opere adunque che co- 
stui lavorò di scultura in Napoli, furono con quell'amore con- 
dono e finito, che maggiore si può desiderare in un giovane 
che voglia di gran lunga avanzar gli altri, che abbiano in- 
nanzi a lui tenulo in qualche nobile esercizio molli anni il 



' • è difficile il pota determinare clii fosse guitto HEehelingelo ila Situi. 

dinodi Michele orafo, il quale nel' loti e uno degli icoliri d. Qiicomo Coiza- 
rtlli, ed In salario dal Duomo. Ci persuadiamo bacio, ctjt quelli sii il Miche- 
ìingclo Senese iti Vimi e del Celliui , i! quale nella ma Vila ce To moitri uomo 
di narura pince mie ed amico della buona compagnia. L'entri alilo icolare del 
Coni rei li, die nella acuii uri fu a' suoi lBm|ii maeilrodi liuona maniera, e lo averlo 
scelto Baldiiiarre Pensili a scolpire il lepolrro di Adriano VI, inoltra che egli 
*"(vi (iute artefice di vaglia. Quel che faceiie In Dalmaiia i ignoloi ma che 
font colti, e indubitato, ai ss re min lo il Vasari, che ceno ieve averlo conoicinlo. 
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principato. Lavorò costai in San Giovanni Carbonaro ' di Na- 
poli la cappella del marchese di Vico; la quale è un (empio 
tondo, partilo in colonne e nicchie con alcune sepolture inta- 
gliate con molta diligenza. E perchè la tavola di questa cap- 
pella, nella quale sono di mezzo rilievo in marmo i Magi che 
offeriscono a Cristo, è di mano d'uno spagnnolo; Girolamo 
fece a concorrenza di quella nn San Giovanni di tondo rilie- 
vo, in una nicchia, cosi bello, che mostrò non esser inferio- 
re allo spagnuolo né d'animo né di giudizio:' onde si acqui- 
stò lauto nome, che ancor che in Napoli lusso tenuto scultore 
maraviglioso e di talli migliore Giovanni da Nola, 8 egli non- 
dimeno lavorò, mentre Giovanni visse, a sua concorrenza; 
ancorché Giovanni fusse già vecchio ed avesse in quella città, 
dove molto si costuma fare le cappelle e le lavole di marmo, 
lavoralo moltissime cose. Prese dunque Girolamo per concor- 
renza di Giovanni a Tare una cappella in Monte Olivclo di 
Napoli, dentro la porla della chiesa a man manca; dirimpetto 
alla quale ne fece un' altra dall' altra banda Giovanni , del 
medesimo componimcnlo. Fece Girolamo nella sua una No- 
stra Donna quanto il vivo, (ulta (onda, che è Icnula bellissi- 
ma figura: e perchè misse infinita diligenza nel fare i panni, 
le mani, e spiccare con straforamene il marmo, la condusse 
a tanta perfezione, che fu opcnionc che egli avesse passato 
tulli coloro che in Napoli avevano adoperato al suo tempo 
ferri per lavorare di marmo: la riunì Madonna pose in mezzo 
a un San Giovanni ed un San Piero, ligure multo ben in- 

• Dee intinteli Sin Giovinni a Ctrl nnara. H eli' editìone del Tolentino 
Il Viti ili Girolamo Santacroce ha il aeguenlc preambolo; - Infelicità grandii- 

. che il mondo pani Coir di •edere i frulli malori della divinili che il Cielo ria 
■■ donala loro, utile opere chi hanno fallo, le quali come che poche lituo, fanno 
■ del petto degli huamini meire infiniti soifiiri . iruando timi perfezione in Clio 

• Ttjgiimoi prniaudo pure, che te arenerò fallo il condicio fermo, et la screma 

• più eon rmtica, ti con studio esercitati, et facendo quello in elk giovanile, 
» mollo più fitto avreldiono incori m fonerò viiiuli| come nel giovani Giro. 

5 Li ilatua di San Giovanni inniiU sempre in detti cappelli. 
' Giovanni Mcrliano da Sola, allievo, prima di Angelo Agnello di Fiore, 
poi di Michelangelo Buonarroti. 
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tese c con bella maniera lavorale e finite; 1 come sono anco 
alcuni fanciulli, che sono sopra queste collocati. Fece,ollre ciò, 
nella chiesa di Capella, luogo de' monaci di Monte Olivelo, 
due statue grandi di latto rilievo, bellissime. Dopo cominciò 
una statua di Carlo quinto imperatore, quando tornò da Tu- 
nisi: e quella abbozzata e subbiala in alcuni luoghi, rimase 
gradinala; perchè la fortuna e la morte invidiando al mondo 
tanto bene, ce Io tolsero d' anni trenlacinque. E certo, se Gi- 
rolamo vivea, si sperava che, si come aveva nella sua pro- 
fessione avanzali tulli quelli della sua patria, cosi avesse a 
superare tulli gli artefici del tempo suo. Onde dolse a' Napo- 
letani infinitamente la morte di lui; e tanto più, quanto egli 
era slato dalla natura dolalo non pure di bellissimo ingegno, 
ma di tanta modestia, umanità e gentilezza, quanto più non 
si può in uomo desiderare; perchè non è maraviglia, se tutti 
coloro che lo conobbono, quando di lui ragionano, non pos- 
sono tenere le lacrime. L' ultime sue sculture furono 1' an- 
no 1837,* nel quale anno fu sollerralo in Napoli con onora- 
lissime esequie; rimanendo anco vivo il detto Giovanni da 
Nola, vecchio ed assai pratico scultore, come si vede in molle 
opere fatte in Napoli con buona pratica ma con non molto 
disegno. A costui fece lavorare Don Petro di Toledo, mar- 
chese di Villafranca, ed allora veccrè di Napoli, una sepol- 
tura di marmo per sé e per la sua donna; nella quale opera 
fece Giovanni una infinità di storie delle vittorie ottenute da 
quel signore conlra i Turchi, con molte statue che sono in 
quell'opera, tutta isolala e condotta con molla diligenza. Do- 
veva questo sepolcro esser portalo in Ispagna; ma non aven- 
do ciò fatto mentre visse quel signore, si rimase in Napoli. 3 



» • SirauU dunque naio jieI 1502. Il De Dominici, che ne mine li 
nume .orile File itegli Jrtrfici napoletani , lo dice morto ori 4&3S. - 
piimj ediiione chiude colli " Et tol tempo fu perlai fallo qutito tpUiffio; 
« L'empii morti icheraill 
• Da 'l Santi Croce in le me ila tot eterne , 
- Per non falle piùeterne, 
> Tolte io un punlo i loto et lui li liti. - 

"È orila iLicii di Sin Giacomo. 11 miuiolco è formalo di una c. 
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Mori Giovanni d' anni sellanla, e fu sotterrato in Napoli l'an 
no 13B8. 1 

Quasi ne' medesimi tempi che il Cielo fece dono a Fer 
rara, anzi al mondo, del divino Lodovico Ariosto, nacque il 
Sosso pittore nella medesima città; 1 il quale, sebbene non 
fu cosi raro tra i pittori, come l' Ariosto tra i poeti, si portò 
nondimeno per si fatta maniera nell'arte, che oltre all' es- 
sere state in gran pregio le snc opere in Ferrara, meritò anco 
che il dotto poeta, amico e dimestico sno, facesse di lui ono- 
rala memoria ne' suoi celebra fissi mi scritti. 1 Ondo al nome 
del Dosso ha dato maggior fama la penna di m esser Lodovi- 
co, che non fecero tulli i pennelli e colori che consumò in 
tutta sua vita. 1 Onde io per me confesso, che grandissima 

«mi mortuaria, con quadro Virtù piangali negli angoli. Uno dei liti al- 
l'urna contimela iicriiiont, e gli altri Ire rappresentano, in Litio rilievo, le 
gfsrt del Toledo. Al di lopra, sono le statue di lui e delli moglie, io atto di 

' * 11 citilo De Dominici , che urino lungamente di questo ariti! ce, lo fi 
Dito nel 1478, e morto nel 1560. 

* * Ecco il principio drlli Vita ile' Doni corno Icggrti nell'ediiione del 

» scere pfr potila muti, non restò egli pelò per tempo alcuno, di congiugnere 
» insieme li |;itlura et la poesia; acciocché te l'una itene muta, l'altra ngìo- 

- nasse; et il pennello con 1' «linaio et co' geni man Tigliosi mostrasse quello 

- che gli dettaste la penna, et formane nelle pitturi le in veni ioni the le con- 

- Tengono. Et per questo insieme co 1 ! dono che i Ferrara fecero i fati Jc la na- 
~ tìvìla. del divino Riesser Lodovico Ariosto, accompagnando la penna al prn- 
™ nello, volsero che e' ruttasse incora il Dosso ec. » La più comune opinione è 
che egli nascesse circa il 14T9 da nn~ccTto Evarrgeìiita-.-lt two cognome ano fa 

dal villaggio di Dotto, posto nel ferrarese, pretto la pieve .li Cento. (Vedi Bj. 
ruflaldì , Vite degli artefici ferrarci j Ferrara , Taddei, 18«, hi-8.) 

* * Dono, deipari che Batista tuo fratello minori, fu scolare di Lorcnio 
Costa. Quindi dimorò iti latri la Roma, e cinque in Veneiii a Eoe dì perfexio- 
nirti nell'arte. Welle sue opere tratpars chinamente lo studio di fondete intiemo 
gli elementi delle due scuole romana e veneziana. 

* " L'Ariosto accomunò i due Dossi con altri insigni maestri in mici 

* E quei che furo a' nostri di e ton ora , 
Leonardo, Andrei Hintegna e Gian Bellino, 

n Due Dossi, e quel che a pir sculpe e colora, 

■ Michel più che mortai Ange) divino, 

■ Baslfan, Raffili, Tiiian che onori 

• Non men Cader, che quei Ventila e Urtino. » 

•Orlando furino , Jtixur, S.) 
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ventura è quella di coloro che Bono da cosi grandi uomini 
celebrali ; perchè il valor della penna sforza infiniti a dar 
credenza alle lodi dì quelli , ancor che interamente non le me- 
ritino. Fu il Dosso mollo amato dal duca Alfonso di Ferrara, 
prima per le sue qualità Dell' arte della pittura, e poi per es- 
sere nomo affabile mollo e piacevole: della quale maniera 
d' uomini mollo si dilettava quel duca.' Ebbe in Lombardia 
nome il Dosso dì far meglio i paesi che alcun altro che di 
quella pratica operasse, a in muro, o a olio, o a guazzo, mas- 
simamente dappoi che si è veduta la maniera tedesca. 9 Fece 
in Ferrara, nella chiesa catedralc, una tavola con fìgureaolio 
tenuta assai bella ; 3 e lavorò nel palazzo del duca molle stanze 
in compagnia d' mi suo fratello detto Battista, i quali sempre 
furono mimici 1' uno dell' altro, ancorché per voler del duca 
lavorassero insieme.* Fecero di chiaroscuro nel cortile di dello 
palazzo istorie d' F.rcole , ed una infinità di nudi per quello 
mura.' Similmente per lutta Ferrara lavorarono molle cose 
in tavola ed in fresco: e di lor mano è una tavola nel duo- 
mo di Modena; 5 ed in Trento, nel palazzo del cardinale, in 



1 * Ande pei duchi di Mintevi (tk i dipinger?. Sappiamo, infili i, da un 
documento pubblicato dal p un gitani (Vii* dét Correggia, tt, ii), die nel 1513 
Dono pittore eLlit traila ducali per tua mei orda dell'aiti dipialo un gran nuj- 

pi ci io San Sei: astiano. 

s • Veramente quello merito vico dalo piuttosto il fratello .no, che fa 
Balilla. (Vedi L ornano, Trattato dello piatirà j e Bixiiflàldi, Vite citile.} 

Evangelista Kiivenlel'Àpocaliiie, con lotto 1 ritraili di Fornichino della Sala 
td uo altro di della famiglia,! quali tresaero e dotarono queit* aliare n a Orlili 
» nativitati anno mdixtii luti, mentis marlit, - aìeiome ti leggeva in hallo 
del quadro. Ma per la tua rara beli tua l'originile fu Importato a Roma, e ve 
ne rimale ani copia di mano d' Ippolito Sciuellioo. Cosi il Baruffali! rulla Vita 
de'due Doni (volume I, cig. 277). Oggi in luogo della copia È una tavola del 
Garofalo. 

* * 11 Baruffaci racconta per minuto le dolotoae coaitgucnie che deriva- > 
rono dall'invidia e dal malanimo che Balista pollava al frate! «no Dono. 

s " Delle tante pitture falle dai Doni nel palano Dutala, una pane fu 
diilmtta dall'incendio del 171 S. Una minuta deiciiiiooc di ei» può leggerai nel 
BaruHildi, e nelle note dei moi ili miri tori. 

• ' Rappresola. Maria Vergine col figliuolo Geaù in gloria, con i Santi 
Sehaitiano, Giinlimo , Giovanni Batiali, Loremo e Pellegrino, 
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compagnia d'altri pittori fecero molle cose di lor mano.' 

Ne' medesimi (empi, Tacendo Girolamo Genga, pittore 
ed architettore, per il duca Francesco Maria d' Urbino, sopra 
Peserò, al palazzo dell' Imperiate 1 molti ornamenti, come al 
suo luogo si dirà, 3 fra molli pittori che a queir opera furono 
condotti per ordine del detto signor Francesco Maria, vi fu- 
rono chiamali Dosso e Ballista ferraresi, * massimamente per 
far paesi, avendo molto innanzi fallo in quel palazzo molte 
pitture Francesco di Mirozzo da Forlì, s Raffaello dal Colle 
del Borgo a Sansepolcro, 8 e molli altri. Arrivali, dunque, il 
Dosso e Ballista all' Imperiale , come è usanza di certi uomini 
cosi fatli, biasimarono la maggior parte di quelle cose che 
videro, e premessero a quel signore di voler essi fare cose 
molto migliori; perchè ilGenga, che era persona accorta, ve- 
dendo dove la cosa doveva riuscire, diede loro a dipignere 
una camera da per loro. Onde essi messisi a lavorare, si sfor- 
zarono con ogni fatica e studio di mostrare la virtù loro. Ma 
qoalanche si fusse di ciò la cagione, non fecero mai, in tolto il 

' Ambiane i Tritelli Doni diplomo nel calteli* prineipejto di Trento, 
(arilo lotto il cardinale e principi Bernardo Clnio, quinto tallo Cristoforo Ma- 



dri Trentino; e che il medesimo condirne alcuni affreschi nel palme 
edificHodalMadniiii in rio. all'Adige, de Ito nn/a.a» dtlltÀlblr,. Qnali follerò 
i lavori del maggiore dei noni non ci è possibile di congnie tiara re, essendo pe- 
liti quasi tulli i monumenti artistici dui Cailrllu Tonfino, il .pule, abolito il 
principato, da primi divento caserma delle miliiie francesi, poi delle auilriacbc 
Dell] maraviglio*! lontuoiilì di qneU'ediSiio è comer.ala tuttavia una memo, 
tiinelpoemidel dotto naturalista iene» Pier Anditi Mitlioli, inlilolalo: Il 
mirgirr. palata del Cardinale di Trento! Veneri*, per Franreaeo MircoLini, 
1539; libro rarissimo, del quale ai coostni uni copia mi. Della colleaiar» Mai- 
Bili, uniti alla Biblioteca cMei di Trento, r B. Malfalli.) 

1 Bernardo Tasso deaerine ì Palmi dell' Imperiali in due Lettere che ai 
trovino in quelle pubblicate in Padova dal Cornino, tomo 11], P ag. 123. 

» ' Utili Vita del Gtnga che li legge più sotto. 

• È Tiiiuto incbe unterà» Domo per nome Evangelica, inferiore i\ me- 
lilo a Balilla, come alleiti lo Scandii nel arto Microfilm*. 

I ' Sembra che deliba leggerai F 
figlinolo di quel 
eie a pag. I9S-* 

quella K 
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tempo di lor vita, alcuna cosa meno lodevole, anzi peggio di 
quella. E pare che spesso avvenga , che gli nomini, nei mag- 
gior bisogni e quando sono in maggior aspettazione, aba- 
gliandosi ed accecandosi il giudizio, Tacciano peggio che mai : 
il che può forse avvenire dalla loro malignila e caltiva natura 
di biasimare sempre le cose altrui, o dal troppo volere sfor- 
zare l'ingegno; essendo che Dell'andar di passo, e come por- 
ge la natura, senza mancar però di studio e diligenza, pare 
che sia miglior modo, che il voler cavar le cose quasi per 
forza dell'ingegno, dove non sono: onde è vero, che anco 
nell'altre arti, e massimamente negli scritti, troppo bene si 
conosce l' affé ((azione, e, per dir cosi, il troppo studio in ogni 
cosa. Scopertasi dunque V opera dei Dossi , ella fu di maniera 
ridicola, che si partirono con vergogna da quel signore ; il 
quale fu forzalo a buttar in terra lutto quello che avevano 
lavoralo, e farlo da altri ridipignerc con il disegno del Genga. 
In ultimo, fecero costoro nel duomo di Faenza, permesscr 
Giovambattista cavaliere de'Buosi, una molto bella tavola 
d' un Cristo che disputa nel tempio: nella quale opera vinsero 
se slessi per la nuova maniera che vi usarono, e massima- 
mente nel ritratto di dello cavaliere e d'altri; la qual (avola 
fu posta in qnel luogo l' anno 1836. 1 Finalmente, divenuto 
Dosso già vecchio, consumò gli ultimi anni senza lavorare, 
essendo insino all'ultimo della vita provisionalo dal duca Al- 
fonso. 1 Finalmente dopo Ini rimase Battista, che lavorò molte 

l * Avendo questa Uvoll patito imi per poca custodii o por ingiuria del 

gliela coartile, col patto d'avelie una copia fedele, da porsi nell'altare in luogo 
dell'originale. La copia fu fitta da Vincenza Biancoliiti Cotignola. L'antica 
tavola, sciolta in piccoli quadretti, rimalo presso la nobile famiglia Cantoni. 
Sotto la cornice del quadro ti legge; Jokannei Bapliita Bollini, ignei et 
J. U. doctor, dam ente in kninanis, icleni le mori/arni, et 'furar* 
ìtartdtt mot tmniire cita, tmrìbm aìioram, mandavit tane iabiilan, 
in honorem immacolata Firginli fieri per maglilrum Dostnm pictorem 
ne /«miliare*, illustrìssimi Ferrar!* duci*, die qn-rla mei! HDXXXFI. 
(Vedi ean. A. Si cucchi, Memorie Umiche del Duomo di Faenit. — Fuma , 
Montanari e Maralini, 1838 , in-*, fig. , a pa 6 . *7-49.) 

1 Veramente Dosso Dossi meritava che di luifoije discorso più a lungo, 
c che i suoi meriti come pillole fossetti posti in maggior lume. Ma ci sovvenga 
tlcllc dichiarai io ni dello scrittore poste in principio e in fine alla Vita di Villose 
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cose da per sè, mantenendosi in buono sialo. 1 E Dosso fu 
sepellito in Ferrara sua patria. 

Visse ne* tempi medesimi il Bcrnazzano milanese, eccel- 
lentissimo per far paesi, erbe, animali, ed altre cose terre- 
stri, volatili ed acquatici; e perchè non diede molla opera 
alle figure, come quello che si conosceva imperfetto, fece 
compagnia con Cesare da Sesto, che le faceva molto bene e 
di bella maniera. ' Jìiccsi che il Bernazzano fece in un cor- 
tile a fresco certi paesi mollo belli, e lanlobene imitati, che 
essendovi dipinto un fragoleto pieuo di fragole mature, acer- 
be e fiorile; alcuni pavoni, ingannati dalla falsa apparenza 
di quelle, tanto. spesso tornarono a beccarle, che bucarono 
la calcina dell' intonaco. 



della Viudi FnGio. 




il Vanii. Il Buoni, nei libio nuore e t 
Domo ebbe Ira' Tedeicbi on panegirici nti 
affieicbi in Femia (Vedi il Kanstblmt, io: 



Dosso fa tupenlite i Gìotjo Ballili, euendo quelli 
morto Terso il 10*0, 1 11 piirao circa ÌH560. — * Ciò i dello eiiandio dal Ha- 
raffaldi.edaituoisnnotstoii. „. ■ 

> In caia Scotìi Gabot i di Milano ■ un bellijjìmo quadro col Battesimo 
,], Kcslio Si^ore .lir.i.ito ,1. Cesi.™ Ja Sesto, io un paese mirabile <M Berna., 
.ano. ed h quello cilaio dal Lomaeao nel libro III, capitolo I del Trilla'- Mia 
J P,'«^ B ._*DiCe»r«da Sealo li legge qualche alita notiaia nella TU» del 



Plll«l. Siollotl. Ardili. »!.- 
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GIOVANNI ANTONIO LICINIO DA PORDENONE , 

E ALTRI PITTORI DEL FRIULI. 
[Nato 1*83. — Moilo 1540.] 



Pare, si come si è altra volta a questo proposito ragio- 
nato, che la natura, benigna madre di tulli, faccia alcuna fiata 
dono di cose rarissime ad alcuni luoghi che non ebbero mai 
di colali cose alcuna conoscenza, e eh' ella faccia anco talora 
nascere in un paese di maniera gli uomini inclinati al dise- 
gno ed alla pittura, che senza altri maestri, solo imitandole 
cose vive e naturati, divengono eccellentissimi: ed adi viene 
ancora bene spesso, che cominciando un solo, molli si met- 

veder Roma, Fiorenza, o altri luoghi pieni di notabili pittu- 
re, per emulazione r un dell'altro, che si veggiono da loro 
uScir opere maravigliose. 1 Le quali cose si veggiono essere 
avvenute nel Friuli particolarmente, dove sono slati a* tempi 
nostri (il che non si era veduto in que' paesi per molli se- 
coli) infiniti pittori eccellenti, mediante un cosi fatto prin- 
cipio. Lavorando in Vinezia, come si è dello, Giovan 
Bellino, ed insegnando l'arte a molli, furono suoi disce- 

< • Certamente la coneorreneia ne'noslri Artefici, h ano alimento che gli 
■ mantiene; ti ne] vero, se e' non li pigliasse per abituo di abbattere ogni ilri- 

» nella freoucniia delle continue fatiche. Conciò sii con che vergiamo quelli 
.. che di ciò li dilettarla , rendere le caie che fanno per prova, piene ó" onorale 

» nelle pitture, et » (li artifici una continua tema di biasimo, che li speri 
a quando ciò non si fi i ta quale diminuisce di fama quei che più li cercano , 
» comedi continuo mentre che visse cercò Giovanni Antonio da Pordenone di 
• Friuli, ce. ■ Questo i l'esordio che leggeii nella primi ediiione. 
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poli, ed emuli Tra loro, Pellegrino da Udine the fu poi chia- 
malo, comesi dirà, da San Daniello, e Giovanni Martini da 

Per ragionar, dunque, primiera meni» di Giovanni, 1 co- 
stui imitò sempre la maniera del Bellini, la quale era cru- 
deltà, tagliente, e secca tanto, che non potè mai addolcirla 
né far morbida, per pulito e diligente che Tosse. E ciò potè 
avvenire, perchè andava dietro a certi riflessi, barlumi ed 
ombre, che dividendo in sul mezzo de' rilievi, venivano a 
terminare l'ombre coi lami a nn tratto in modo, che il co- 
lorito di tulle l'opere sue fu sempre crudo e spiacevole, seb- 
bene si affaticò per imitar con lo studio e con 1' arte la na- 
tura. Sono di mano di costui molte opere net Friuli in più 
luoghi, 1 e particolarmente nella città d'Udine, dove nel 
duomo è in una tavola lavorata a olio nn San Marco che 
siede, con molte figure attorno; e questa è tenuta, di quante 
mai ne fece, la migliore. s Un' altra n' è nella chiesa de' frali 
di Sa» Pier Martire, all'altare di Sant'Orsola; nella quale è 
la delta Sanla in piedi con alcune delle sue Vergini intorno, 
falle con bella grazia ed arie di volli.* Costui, oltre all'es- 
ser stalo ragionevole dipintore, fu dolalo dalla natura di 
bellezza e grazia di vollo e d'ottimi costumi; e, che è da 
slimare assai, di sì fatta prudenza e governo, che lasciò dopo 
la sua morte erede di molle facoltà la sua donna, per non 

t * È Ignoto di qui fimi gl» fui» il pillo» Giovassi Mirtini. Nei nitrii 
ÓWuwlieglin chiamato Mirtini, di] nome di ino pidr= Mirtino. (Vedi Mi. 
□ iigo, Starla d'Ut Belle .ini frinitine ì V&nc , Mattinili , ItBB, in-3.] 

* • Tri qucite i li vanillina ilorii della Preienliiiom di dista al 
Tempio, Belli chi cu di San Frinctieo di Portogroiro , dori ai legge questo 
irinimenb) d' iicriiiont r JoMiu Mulini) [ t/liaenjsis (FrOULAMai IKùftbafj 
(lJ.niigo,op.dl.,pig. 178.) 

* * Eli ite tuttavia, « porta leritto morfeitatnmt» , in uni piccola cartrlla: 
Johabss Ctimmsis hoc pah™ insilila rttxt 1501. Gli Ai pigiti quaigoticinaue 
duciti. (Miniigo, op. eit., pig. 178.) 

* • ti Santi ba in ina compagnia dieci Vergini. Nel lolmo di ena tavoli 
e Dio Padre) e nel gridino, piccoli quadretti con norie della Santi. Ne] rorno 
del piediillllo mi qnilc pOia Sant'Orioli, «legge: Estenda Camtrar magi- 
tiro Anthenie Maneicuet scccecri. Ori i nella Pinacoteca di Brera a Mila- 
no, e fu intagliali di Filippo Ciporali nella tavola XLI della Sentili f incanna. 
(Miniago, op. e*., pag. 177.) 
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aver figliuoli maschi: 1 la quale essendo non meno prudente, 
secondo che ho inleso, che bella donna, seppe in modo vi- 
vere dopo la morie del marito, che maritò due sue bellissi- 
me figliuole nelle più ricche e nobili case di Udine. 

Pellegrino da San Daniello, il quale, come si è dello, 
fu concorrente di Giovanni e fu di maggior eccellenza nella 
pittura, ebbe nome al battesimo Martino. Ma facendo giudi- 
zio Giovan Bellino che dovesse riuscir quello che poi fu, nel- 
l'arlc veramente raro, gli cambiò il nome di Martino in 
Pellegrino: e come gli tu mutalo il nome, cosi gli fu dal caso 
quasi assegnata altra patria; perchè stando volentieri a San 
Daniello, castello lontano da Udine dicci miglia, ed avendo 
in quello preso moglie, e dimorandovi il più del tempo, fu 
non Martino da Udine, ma Pellegrino da San Daniello poi 
sempre chiamalo. Fece costui in Udine molte pitture; delle 
quali ancora si veggiono i portegli dell' organo vecchio ; nelle 
faccie de' quali, dalla banda di fuori, è finto uno sfondalo d' un 
arco in prospettiva, dentro al quale è San Piero che siede 
fra una moltitudine di ligure, e porge un pasturale a Santo 
Hermacora vescovo. Fece parimente nel di dentro di delti 
sportelli, in alcuni sfondati, i quadro Dottori della Chiesa in 
atto di studiare. 1 Nella cappella di Sair Gì oseffo fece una fa- 
vola a olio, disegnala e colorila con molta diligenza; dentro 
la quale è, nel mezzo, dello San Giuscppo in piedi con bel- 
l'altitudine e posar grave; ed appresso a lui, il nostro Si- 
gnore, piccol fanciullo; ed a basso, San Giovanni Battista in 
abito di pastorello, ed intentissimo nel suo Signore. ' E per- 
chè questa tavola è molto lodata, si può credere quello che 
si dice, cioè che egli la facesse a concorrenza del dello Gio- 
vanni, e che vi mellesse ogni studio per farla, come fu, più 
bella che quella che esso Giovanni fece del San Marco, co- 
me si è detto di sopra. Fece anco Pellegrino in Udine, in 

< * Negli annali della mi patria Giovanni Martini si trota nominato per 
rullimi volta all'anno 153*. (Maniago, op. ci!., pag. 176.) 

* * 11 contrailo tri i governatori della fabbrica del puomo di Udine e il 
notilo Pellegrino per qneitl pittura, e de* 6 novembre 1519, t fu pubblicato 
dal Maniago (op. di., pag. 296). Quella pillura gli fu pagata HO ducali. 

» * Questa tavola gli fu allogati nel 1500 a di 10 di maggio, e il preito 
•li tua fu convenuto in ducali 35. (Maniago, op. cit., pag. 393.; 
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casa messer Pre Giovanni, agente degl' illuslri .ignori della 
Torre, una Gindilla dal meno in in, in un quadro, con la 
lesta d' Oloferne in nna mano, che è cosa bellissima ' Va- 
dosi di mano del medesimo nella icrra di Civilale, lontano a 
Udine olio miglia, nella chiesa di Sanla Maria, sopra l'aliare 
maggiore, nna Invola grande a olio comparlila in più quadri- 
dove sono alcune lesle di Vergini e allre rigore con molla 
beli' aria: » e nel suo castello di San Daniello dipinse a San- 
t'Antonio, in una cappella, a fresco isterie della passione di 
Gesù Cristo molto eccellentemente; onde meritò che gli fusse 
pagala qnell- opera più di mille scudi. ' Fu cosmi per lo suo 
virlù mollo amalo dai duchi di Ferrara; ed olire agli allei 
ravor, e molli doni, ebbe per ter mezzo duo canonicali nel 
duomo d' Udine per alcuni suoi parenti. ' 

Fra gli allievi di costui, che furono molli, e de' quali si 

UMIUtalU .on^ml, u„ a f alcla I0 „ a , , ,,„,], p0 , an ,,„ ono „ (l- , ( ; Jd 

ÌS^XZZ SS" " ™ ■ J "° * ■— «* 

» • Fu cominciali primi dd H98, imptreiocdit «I iWtronc del coro 
jopn il Profili Umide, li legge, in nn parilltlogrimmo' FxBtct ,„ us ' 
" \ wdejfa. figuri , in mro puslWog™™ i „.,„,„ r, BD0 «97. Fa' 
Ìsh" 10C ,Cr0natldÌG "P lceZaIlini ' fu tand-rt. nel 

lBl3,COrM * lUOt (UIDI lì Tnlrva .«.Il le. I i n 



r'- — - — — a . o b ^, in mi parlitelo _ 

JOtto 11 mede.ima figuri , in .litro parallc, DS T ln .mo h «obiIo 7,mtÌw"si 
Sii, rome i mo, (empi « ™j eva , CI ; Uo pr«io I, porta dell. , J(; , tl a J; e gii 



460. [Vedi Miniigo, op. e»., pag. 178 e .79.) 



un , che k lodo la loggia del'pilwio del Comi 



confraternita dei Cdiolai, della c 



ombe, figurate per ine Fame. Nella 

...... ,-oi la cifra PP,* Attuo 1519. Queju Ui4t.cn 

.. «niHiTi nrtia i-ioacoleci Veneta. (Miniagli, 0 p. ci(., pJg . 177, 180,181.1 — 
Pellegrino di Sin Daniele fu artefice anco di nielli; che in numero di jemntuno 
gli attr-huiice il Docfatute, Es,„i , ar It, nitlU, te Firi., 1S26, in-S 
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servì pur assai, ristorandosi) largamente, fu assai valente 
uno di nazione greco, che ebbe bellissima maniera e fu molto 
imitatore di Pellegrino. Ma sarebbe stato a costui superiore 
Luca Monverdeda Udine, che fu mollo amalo da Pellegrino, 
se non fosse stato levalo dal mondo tropi» presto e giova- 
netto affatto. 1 Pure rimase di sua mano una tavola a olio, 
che fu la prima e l' ultima, sopra Y altare maggiore di Santa 
Maria delle Grazie in Udine; dentro la quale, in uno sfon- 
dalo in prospettiva, siede in allo una Nostra Donna col 
Figliuolo in collo, la quale fece dolcemente sfuggire; e nel 
piano da basso sono due figure per parte, tanto bolle, che ne 
dimostrano che, se più lungamente fusse vivalo, sarebbe sialo 
eccellentissimo. * 

Fu discepolo del medesimo Pellegrino, fiaslianello Flo- 
rigorio, 1 il quale fece in Udine sopra l'aitar maggior di San 
Giorgio in una tavola una Nostra Donna in aria, con infinito 
numero di pulii, clic in vari gesti la circondano, adorando 
il Figliuolo ch'ella tiene in braccio, sotto un paese mollo ben 
fallo. Vi è anco un San Giovanni molto bello, c San Giorgio 
armato sopra, un cavallo, che scortando in altitudine fiera, 
ammazza rnn la bntia il fTp" 1 '"; la ijnn/fplln, che 

6 là da canto, pare che ringrazi Dio e la gloriosa Vergine 
del soccorso mandatogli. 1 Nella lesta del San Giorgio dicono 
che Basliauelio ritrasse se medesimo. Dipinse anco a fresco 1 

I 'LueiMonvtrde n.l 1 SS.9 cri gii motto. (Maniago, op. eit. ( pig. 399.) 
'* * Le quattro (ic,urc poste nel [limo di lusso, aono i Santi Po™, Sfin- 
iamo, GerviiTo e Frolasio Fu empiila nel I52Ì. (Maniago, op. cil.,pjg. 181.) 
s Egli Dui suoi quidri li ICTÌvevl FlarlgttU. 

* Quella lavala ioli ImlertMie i noliilitare un pittare. (7.a»if.) Nella Pi- 
nacoteca diventila si commino del Florigerio due tavole: uni di tue eri nella 
isgreitiade'Sstvi della stessa ci! là ; un'altra a Padova , nella chicli di Sin Baio. 
— * In quelli di San Bovo h una Pietà , con li liti i Santi Sebastiano e Hocco, 



> Sona pelili in Udine i tuoi I» 
dovi nella china di Sin Bovo, e presso la porta del palano del Capttimle. — 
* Sotto li volia di quella polla dipinsi di chiaroscuro in fisico alcune figure più 
grandi del miniale, dove ieri, se il ino nnins, del quale oggi risia il mio fram- 
mento: ....LORiGiB,..(fVori£eWHj),edin faccia: kcccccxx... fBiandolese, Coro"* 
di Padova, e Maniago, op. cit., pag. IBI.) 
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nel refettorio de* frali di San Pier Martire due quadri: in 
uno è Cristo che essendo in Emaus a tavola con i due disce- 
poli, parie con la benedizione il pane; nell' altro è la morie 
di San Piero Martire. Fece il medesimo, sopra un canto del 
palazzo di messer Marinando eccellente dottore, in un nic- 
chio a fresco uno ignudo in iscorlo, per un San Giovanni, 
che è tenuto buona pittura. Finalmente costui per certe qui- 
stioni fu forzalo, per viver in pace, partirsi da Udine, e come 
fuoruscilo starsi in Ci vitale. Ebbe Bastiano la maniera cruda 
e tagliente, perchè si dilettò assai di ritrarre rilievi e cose na- 
turali a lume di candela. 1 Fu assai bello inventore, e si di- 
lettò molto dì fare ritratti dì naturale, belli in vero e molto 
simili; ed in Udine, fra gli altri, fece quello di messer Raf- 
faello Belgrado, e quello del padre di messer Giovambat- 
tista Grassi, pittore ed architettore eccellente; dalla cortesia 
ed amorevolezza del quale avemo avuto molli particolari av- 
visi delle cose che scriviamo del Frinii. Visse Bastianello 
circa anni quaranta. * 

Fu ancora discepolo di Pellegrino, Francesco Floreani 
da Udine, che vive, ed è benissimo pittore ed architetto: 1 
s) come è anco Antonio Floriani suo fratello più giovane; il 
quale, per le sue rare qualità in questa professione, serve oggi 
la Cesarea Maestà di Massimiliano imperatore: delle pitture 
del qual Francesca Floriani si videro alcune, due anni sono, 
nelle mani del detto imperatore, allora re; cioè nna Giuditta 
che ha taglialo il capo a Oloferne, falla con mirabile giudi- 
zio e diligenza: 1 e appresso del detto è, di mano-dei medesì- 

' * Questo gìnonio non vale pei quadri che si conservano utili Pinaco- 
teca di Venezia, nei quali il colore c mortolo, ed i lumi tuli' alleo che taglienti; 
forse per l' ariane del lempo. 

* Operava nel 1633. (tomi.) 

1 * Francesco ed Antonio furono figliuoli di Giovanni Plorimi da Udn 

■ none la scala che conduce ti castello dai portici di San Giovanni. Al dire del 
Palladio egli invento - il disegno dei ruolini, sieghe, battiferri a quattro ruote, 
* con un telo eavallo, senee acqua e vento. - Fu anche idranlùo e ingegner»; 
imperciocché leggiamo che nel 1470 egli li offerse .1. livellare il Borgo di Aquile,!, 
e Ji rarroiH-iare gli acijutdulli delle pubbliche fontane. (Maniigo, opera cititi, 
pag. SO e 51.) 

* ■ Di questa Giudilla non abbiamo conlcima. Di allrt opere dal Vanti 
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mo, un libro disegnato di penna, pieno di belle invenzioni di 
fabriche, teatri, archi, portici, ponti, palazzi, ed altre molte 
cose d'archileltnra alili e bellissime. 

Gensio Liberale 1 fu anch' egli discepolo di Pellegrino; 
e fra l' altre cose imitò nelle sue pillare ogni sorte di pesci 
eccellentemente. Costui é oggi al servizio di Ferdinando ar- 
ciduca (l'Austria in bonissimo grado, e meritamente, per es- 
sere ottimo pillorc. 

Ma fra i più chiari e famosi pittori del paese del Frinii, 
il più raro e celebre è stato ai giorni noslri, per avere pas- 
salo di gran lunga i sopradetti nell' invenzione delle slorie, 
nel disegno, nella bravura, nella pratica de' colori, nel la- 
voro a fresco, nella velocita, nel rilievo grande, ed in ogni 
allra cosa delle nostre arti; Giovanni Antonio Licinio, da 
altri chiamalo Cuticello. Costui nacque in Pordenone, ca- 
stello del Frinii, lontano da Udine 23 miglia; 1 e perchè 
fu dotato dalla natura di bello ingegno ed inclinato alla pit- 
tura, si diede senza altro maestro a studiare le cose naturali, 
imitando il fare di Giorgione da Castelfranco, per essergli 
piaciuta assai quella maniera da lui vedula molte volte in 

fu forzato, per campare la vita da una mortalità venula nella 
sua patria, causarsi: e cosi trattenendosi molti mesi in con- 

non rammentate a libiamo noliaii dal Maniago. Nel 1556 dipinta mila cantorìa 
del duomo di Udine Cristo che riunì lo storpio, l'Attorniane de'Magi, li Di- 
■putì di Geiit tra i d'onori, e il mintolo del Centurione. Nella chiesa pin- oc- 
chi ile dì Reani CTI un quadro con Mostra Donna e il Bambino Guii, circondata 
da Angeli, alcuni de' quii, porgono canestri di fiori, altri luonano strumenti 
mini cali; coli' iscrizione: rtuirascvs. floheahvs. fAcnuAT. nni.iT. Questo 
quadro fu venduto da quel Comune , ed oggi ai conservi Della Imperiale Galleria 
di Vienna. Per la chiesa dovi crino i Cappuccini nella ini patria , c a ipeie della 
citi 1, fece una Noitra Donna colFigliuolo, ed i Sinii Franceico eGiutlino.dove 
soicriiie: rnixeiscus vlohunijs utikiksk ncit hdlxxyiii. 
■ Il Rldolfi lo nomina Giuntilo. 

* * EÌ vi nacque l'anno U83, da Angelo Maria de Lodeianil dell' lotica 
famiglia de' Sacchi detta anche Corlìcellis o Cuticelli. Egli assunse vari cognomi, 
e però è chiamila ori Licinie, ori di Sigillai ma più spesso Pordenone, e 
con coietto egli si loicritie in molte ine pitture. (Vedi Zanollo, Pinacoteca 
Veneta UluilraU.} 

> * Il Ridolfi b di opinione che i prinripii dell'irte gli avene in patria 
da Pellegrino da San Daniele. 
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lado, lavorò per molli contadini diverse opere in fresco, * 
facendo a spese loro esperimento del colorire sopra la calci- 
na. Onde avvenne, perchè il più sicuro e miglior modo d'im- 
parar è nella pratica e nel far assai, che si fece in quella 
sorte di lavoro pratico e giudizioso; ed imparò a fare che i 
colori, quando si lavorano molli, per amor del bianco che 
secca la calcina e rischiara tanto che guasta ogni dolcezza, 
facessero quello effetto che altri vuole: e cosi conosciuta la 
natura de' colori, ed imparalo con lunga pratica a lavorar 
benissimo in fresco, si ritornò a Udine, dove nel convento 
di San Pier Martire fece all' aliar della Nunziata, una tavola 
a olio, dentrovila Nostra Donna quando è salutala dall'An- 
gelo Gabriello; e nell'aria fece un Dìo Padre, che, circon- 
dato da molli palli, manda lo Spirito Sanlo. Questa opera, 
che è lavorala con disegno, grazia, vivezza e rilievo, è dagli 
artefici intendenti tenuta la miglior opera che mai facesse 
costui.* Nel duomo della detta cillà fece, pur a olio, nel per- 
gamo dell'organo, sotto i portegli già dipinti da Pellegrino, 
una storia di San Hennacora e Fortunato, piena di leggia- 
dria c disegno. 1 Nella cillà medesima, per farsi amici i si- 
gnori Tìnghi, dipinse a fresco la facciata del palazzo loro: 
nella quale opera, per farsi conoscere e mostrare quanto va- 
lesse nell'invenzioni d' archilettura e nel lavorar a fresco, 
fece alcuni sparti meo li ed ordini di vari ornamenti, pieni di 
figure in nicchie; ed in tre vani grandi, posti in mezzo di 
quello, fece storie di figure colorite; cioè due stretti ed alti 
dalle bande, e uno di forma quadra nel mezzo: ed in questo 
fece una colonna corìnla, posata col suo basamento in mare; 

• Nei contorni di Pordenone li ne roiiif ivano incoia. 

' • Eliile ini mia, mi sfigurala di turbalo reitanro. 

'* f dipinti ulta cantoria dell' organo gli fia.ono allogali oeH5S7, ai SS 
d'ottobre, dai deputiti della cattedrale, i quali gli prescrissero anche i loggclli 
ditnllirejcncionoi .egntnli: Sani' Ermagora che Latitili le Sinte Vergini 

nella prigione è illuminalo da lotacduUf quando è fallo flagellate; San Fortu- 
nilo tradotto alla pineali del giudici; Sani' Erma gora decapitato nella prigio- 
ne; e finalmente quando imljidnc i Santi inno portali al sepolcro. L' opera fu 
finite nel 1528, e lidi 5 di gennaio di quell'anno i deputati medesimi delibo- 
uno dì pagarne al pittore la roeictds in quartata ducali. (Maniago, op. eie.) 
pag. 197,311 .313.) 
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alla destra della quale è una sirena che tiene in piedi riffa 
la colonna, ed alla sinistra Nelluno ignudo, che la regge dal- 
l' altra parte: e sopra il capitello di detta colonna è un cap- 
pello da cardinali; impresa, per quanto si dice, di Pompeo 
Colonna, che era amicissimo dei signori di quel palazzo. 
Negli altri due quadri sono i giganti fulminati da Giove, con 
alcuni corpi morti in terra, mollo ben fatti ed in iscorti bel- 
lissimi. Dall'altra parte è un cielo pieno di Dei, e in terra 
due giganti, che con bastoni in mano stanno in alto di ferir 
Diana; la quale con allo vivace e Gero difendendosi, con una 
face accesa mostra di voler accender le braccia a un di loro. 1 
In Spelimbergo, caste! grosso sopra Udine quindici miglia, è 
dipinto, nella chiesa grande, dì mano del medesimo, il pul- 
pito dell'organo ed i portigli; cioè nella facciata dinanzi, in 
uno, l'Assnnta di Nostra Donna, e nel di dentro San Piero 
e San Paulo innanzi a Nerone, guardanti Simon Mago in 
aria; nel!' altro è la Conversione di San Paulo; e nel pulpito, 
la Natività di Cristo. 1 

Per questa opera, che è bellissima, e molte altre, ve- 
nuto il Pordenone in eredito e fama, fu condotto a Pia- 
cenza; 9 donde, poiché vi ebbe lavorate alcune cose, se 
n'andò a Mantoa; dove a messer Paris, gentiluomo di 
quella città,* colori a fresco una facciala di muro con 
grazia maraviglia: e fra l'altre belle invenzioni che sono 
in questa opera, è mollo lodevole, a sommo sodo la cornice, 
un fregio di lettere antiche alte un braccio e mezzo; 1 fra le 
quali è un numero di fanciulli, che passano fra esse in varie 
attitudini, e tulli bellissimi. 6 Finita quest'opera con suo 

' * 11 palino dei Tingili pino poi nei Bianconi, ni oggi è la locanda 
delti Croce di Milli. Queste piume unto mollo guaite dal tempo. Le deaerivi 
mi uni aro e ole il Maoijgo top. A, pag. li, 19S-99). 

1 * Quesle piltnre «do del 1534. (Maniigo, operi citata, pig. 194, 30S.) 

3 " Vedi la noti 1 delti pagina seguente. 

* Mei lei Paris della famiglia Cciesari. 

5 Le quali lettere formavano arresta iscrizione: 

CtaisA»To»o» noBoa tr xhicobob. 

6 * Questi affrt irti 1 dovettero mer filli innanzi il ib20, imperciocché sono 
citali oel contrailo di zUogaiione che i maini del Duomo di Cremona fanno al 
Pordenone di certe pitture da condursi ìu quella chiesi» il quale atto è de' 30 
agosto ibW. (Vedi Miuiago, pag. 320.) 
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mollo onore, ritornò a Piacenza; 1 e quivi, olire molti altri 
lavori, dipinse in Santa Maria di Campagna tutta la tribu- 
na, 5 se bene una parie ne rimase imperfetta per la sua par- 
lila, che fu poi con diligenza finita da maestro Bernardo da 
Vercelli. s Fece in delta chiesa due cappelle a fresco; in una, 
storie di Santa Caterina, e nell'altra la Natività di Cristo e 
l' Adorazione de' Magi, ambedue lodalissime. Dipinse poi nel 
bellissimo giardino di messer Berna ha dal Pozzo, dottore, 
alcuni quadri dì poesia; * e nella delta chiesa di Campagna, 
la (avola di Sant'Agostino, entrando in chiesa a man sini- 
stra. 5 Le quali tutte bellissime opere furono cagione che i 
gentiluomini di quella cillà gli facessero in essa pigliar don- 
na, e 1* avessero sempre in somma venerazione. 8 

Andando poi a V inezia, dove aveva prima fatto alcun' 
opere, fece in San Geremia, sul canal grande, una facciala; 
nella Madonna dell' Orlo, una tavola a olio con molle figu- 
re ; 7 ma particolarmente in San Giovanni Battista si sforzò 

< Neil' edizione de' Giunti, tanto qui che pochi reni topn, trovasi stira- 
pilo Vienna, e coli in luti* le ediisoni posteriori che quella hinno copialo. 

Torrentinilna , ove Wneenan, e non Vicnta li legge. 

* * fili b allogata nel ìtiìì , e nel]' anno legueou ut aveva dipinta uni 
parte. (Miniagli, pag. B2t.) 

1 11 Placenta, nelle Giunti al Baldinucci, crede che questo Bernardo da 
Vercelli sia Btrn aldino Lanino; ma il Linai ed litri, con più fondamento , opi- 
nino ti sere Betmidino Gatti, detto il Soiaro, clis sebbene da alcuni icrittori sia 
dello di Cremona, e di altri di Pavia, pur v'i cui la li Vercellese. 

» • Cioè « la caduti di Fetonte, Alle one che guata Diana nel bagno, Pa- 
. ride giudice dell* ire Dee, la Giuiliiia e la Pace che ti abbracciarla , e te fan- 
» eraDa che ungono palme: e nell' aspetto della casa , divise alcune battaglie in 
. cbiir 0 acKO,«dii.ip»Udaller»p O ..(4iaolG, File degli Artifici Fenili , 
pag. 1070 Pitture lune distrutte dal tempo. 

■ Il Sant'Agostino non è dipinto intavola, ma sul muro; ed oggi compa- 
rine nlquinlo danneggialo, 
j « • - Ebbe il Pordenone due mogli, entrambe friulane! la prima, ElLsabelta 
j Quagliata) la seconda, Elisabetta Freicolina, i cui parenti figurano nella rissa da 
lui avuta col fratello. Da ciò i manifesto l' errore del Vasari, il quale dice che i 
gentiluomini di Pìacenaa gli facessero pigliar donna.- (Mauiago, pai;. S73-74.) 

• Rappresenta Sau Lorenio Giustiniani assistito da Ire canonici regolari; 
e sul datanti, Sani' Agallino, San Francesco, c San Giovar. Balilla. Vi «criUoi 
Ioakhii Antusii PoaTunA inaia. Questa tavola fu trasponila a Parigi, ad ora si 
ammira in Vene sia nella Pinacoteca dell' Accademia delle Belle Arti. La stampa 
tiovasi nell'opera, più volle citili, dei quadri. di de tu Pinacoteca iUutrali di 
Frmcesco Zannilo. 
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dì mostrare quanlo valesse. Fece anco in sul dello canal 
grande, nella facciala della casa dì Martin d'Anna, 1 molte 
storie a fresco, ed in particolare un Curzio a cavallo, in i scor- 
to, che pare lutto tondo e di rilievo; si come è anco un Mer- 
curio che vola in aria per ogni lato; olire a molle altre cose 
tutte ingegnose: la quale opera piacque sopra modo a tutta 
la città di Vinczia, e fu per ciò Pordenone più lodato che 
altro uomo che mai in quella città avesse insino allora la- 
voralo. 

Ma, fra l' altre cose che fecero a coslui mettere incre- 
dibile studio in tutte le sue opere, fu la concorrenza dell'ec- 
cellentissimo Tiziano ; perchè, mettendosi a garreggiare seco, 
si prometteva, mediante un continuo studio e fiero modo di 
lavorare a fresco con prestezza, levargli di mano quella gran- 
dezza che Tiziano con lante belle opere si avea acquistato, 
aggiugnendo alle cose dell' arte anco modi straordinarii, me- 
diante l' esser atrabile e cortese, e pralicar conlinuamente a 
bella posta con uomini grandi, col suo essere universale, e 
mettere mano in ogni cosa. E di vero, questa concorrenza 
gli fu di giovamento; perchè ella gli fece mettere in tulle 
l'opero quel maggiore studio e diligenza che potette, onde 
riuscirono degne d' eterna lode. Per queste cagioni, adunque, 
gli fu dai soprastanti di San Hocco data a dipignere in fresco 
la cappella di quella chiesa con tutta la tribuna. 1 Perchè, 
messovi mano, fece in qucsl' opera un Dio Padre nella tri- 
buna, ed una infinità di fanciulli, che da esso si partono con 
belle e variale attitudini. Nel fregio della delta tribuna fece 
otto figure del Testamento vecchio; e negli angoli, i quattro 
Evangelisti; e sopra Y aitar maggiore, la Trasfigurazione di 
Cristo; e ne' due mezzi tondi dalle bande sono i quattro Dot- 
tori della Chiesa. * Di mano del medesimo sono, a mezza la 
chiesa, due quadri grandi: in uno é Cristo che risana una 

' Eia aa ramante fiammingo stabilito ■ Ventila. Anr-be le pitture fili* 
alt» caia di cito perirono. 

* ■ il Maniago congettura che qnene piume fonerò eseguite intorno 
al 1538. 

1 Enendo col tempo malandatila pittura del Pordenone, fu ridipinta ^ie- 
tto le prime tracce , de Gimrppe Angeli, ne] secolo svici. 



OigiiczM &/ Google 



E ALTRI PITTORI DEL FRIULI. 



37 



infinità d'infermi, mollo ben falli, 1 e nell'altro è nn San 
Cristoforo, che ha Gesù Cristo sopra le spalle. Nel taberna- 
colo di legno di della chiesa, dove si conservano l'argenterie, 
fece un San Marlino a cavallo con molli poveri che porgono 
voti sotto una prospettiva. * Questa opera, che fu lodatissima 
e gli acquistò onore ed utile, (a cagione che messer Iacopo 
Soranzo, fattosi amico e dimestico suo, gli fece allogare a 
concorrenza di Tiziano la sala de' Pregai; 3 nella quale fece 
molti quadri di figure che scortano al di sollo in su, che 
sono bellissime; e similmente un fregio dì mostri marini la- 
vorati a olio, intorno a delta sala: ' le quali cose lo renderono 
tanto caro a quel Senato, che, mentre visse, ebbe sempre da 
loro onorala provisione. E perchè gareggiando cercò sem- 
pre di far opere in laoghi dove avesse lavorato Tiziano, fece 
in San Giovanni di Rialto nn San Giovanni Elemosinano , 
che a' poveri dona danari; * ed a nn altare pose un quadro di 
San Bastiano e San Hocco ed altri Santi, che fu cosa bella, ma 
non però eguale all' opera di Tiziano ; se bene molti, più per 
malignità che per dire il vero, lodarono quella di Giovan An- 
tonio. a Fece il medesimo, nel chiostro di San Stefano, molte 
storie in fresco del Testamento vecchio, ed uno del nuovo, 
tramezzate da diverse Virtù ; nelle qnali mostrò scorti terri- 
bili di figure: del qual modo di fare si dilettò sempre, e cercò 



1 Qneato il il quadro della Pittati" Fitcioa, il quale non l del Popo- 
ne, ma il del Tin torello. 

* Pillare tnltaria in eilcn- 

1 Chiamata altreiila lata dello Scmliaio. 

• • Bj-li a via lUpinlo, in dodici compartimtn li del loffilto, •llrellant» figure 
allegoriche dello Virtù, alle quali poi furono loilituitì litri dipinti di Frinreico . 
Binano, di Camillo Bill™ e di Andrei Vicentino. 

a • Secondo qneila leiione, parrebbe eh» il Pordenone! a.em dipinto «ir- 
ei» 1) tare-la del San Giovanni Elemolinario. Ma («a invece i operi .li T„ ,.> 
po , come il Va»lri aleno dico nella Vita di Ini, e come legge» nella U.H0» 
deli5&0, con più chiare parole: - Cercava egli, gareggiando sempre, mettere 
. opere dove Ti.iano are., meno 1. me: perche, avendo TW*J*Uo « ■*« 

- Giovami di Biniti) «r. S<m Giovanni Elemolinari-, che a' poveri dona da- 

- nari, noie Giovann* Antonio, ec." 

,«11, j.l r.,j,...,, .„,»». ,.,..»• «™ « «■». I~ * 

pie, ed in le ti tre mainieolet Io. Aut. Porto. 

rtii— 10. * 
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ili porne in ogni suo componimento e difficilissime, adornan- 
dole meglio che alcun altro pittore. 1 

Avendo il prencipe Boria in Genova fatto un palazzo su 
la marina, 1 ed a Perin del Vaga, pillor celebrai issi mo, fatto 
far sale, camere ed anticamere, a olio ed a fresco, che per 
la ricchezza e per la bellezza delle pitture sono raaraviglio- 
sissime; perchè in quel tempo Perino non frequentava molto 
il lavoro, acciocché per isprone e per concorrenza facesse 
quel che non faceva per se medesimo, fece venire il Porde- 
none; il quale cominciò uno terrazzo scoperto, dove lavorò 
un fregio di fanciulli con la sua solila maniera, i quali volano 
una barca piena di cose maritime, che girando fanno bel- 
lissime altitudini. Fece ancora una storia grande, quando 
Giasone chiede licenza al zio per andare per il vello dell' oro. 
Ma il prencipe, vedendo il cambio che faceva dall'opera di 
Perino a quella del Pordenone, licenziatolo, fece venite in 
suo luogo Domenico Beccafumi Sanese, eccellente e più raro 
maestro di lui; 8 il quale, per servire lento prencipe, non si 
curò d' abbandonare Siena sua patria, dove sono tanto opere 
m aravi gli ose di sua mano: ma in quel luogo non fece se non 
una storia sola, e non piò,* perchè Perino condusse ogni 
cosa da sé ad ultimo fine. 

A Giovanni Antonio dunque, ritornato. a Vincgia, fu fatto 

' * Quelle slorie del vecchia e nuoto Teilamenla , rappresentano: Adamo 
ed Evi discacciati dal Paridi™ terresirei Crino che appare alla Maddalena) 
Caiuocbe arridi Abele t Simo Stefano lapidato; l' uhriacueaia di Moa; la eon- 
Ttnùnu di San Panini il sa enfi. io A' IiaccO) ClìttO morto, deputo ntl moou- 

una Annuniiaiione e otto Sante Vergini tolte loro insegne. Sembri che (pitali 
vaiti opera fune degnila dopn il 153^, leggendosi nel fregio del primo ordine, 
the questo lato del chioitio fu riedificiLo in tale anno. 11 tempo li hi malto 
danneggiate. 

' Quota è il palino del principe Doria, alla marina, fuori di porli Sin 

> Non latti iirin d'incorda col Daria nel credere ch'egli avene fatto cat- 
tivo cambio Ira le opere del Pordenone e quelle di Ferino: imperotcha te quelli 
è appreaiabile per coireiione di disegno e pumi a di itile, quegli non lo e meno 
|in siiri sinjjtiLiriiniini pregi. Nnn sarà neppure dai più confermato il giuiiiaiodel 
Vasari, «conilo il quale il merito del Beccafumi supererebbe quello del Por- 
denone. 

1 Le pitture nel Pordenone e del Becwfumi aono pelile. . 
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intendere, come Ercole duca di Ferrara aveva condotto di 
Aleraagna un numero infinito di maestri, ed a quelli Tatto 
cominciare a far panni di seta, d'oro, di filaticci e di lana, 
secondo l'uso e voglia sua: ma che non avendo in Ferrara 
disegnatori buoni di figure (perchè Girolamo da Ferrara 1 
era più allo a' ritraili ed a cose appartate, che a storie terri- 
bili, dove bisognasse la forza dell'arie e del disegno), che 
andasse a servire quel signore. Ond' egli, non meno deside- 
roso d'acquistare fama che facoltà, parli da Vinegia, e nel 
suo giugner a Ferrara dal duca fa ricevalo con molte carez- 
ze. ' Ma poco dopo la sua venula, assalito da gravissimo 
affanno di petto, si pose nel ledo per mezzo morto; dove ag- 
gravando del continuo, in tre giorni o poco più, senza po- 
tcrvisi rimediare, d'anni SS fini il corso della sua vita. 
Parve ciò cosa strana al duca, e similmente agli amici di lui; 
e non mancò chi per molli mesi credesse, lui di veleno esser 
morto. 8 Fu sepolto il corpo di Giovan Antonio onorevolmente, 
e della morte sna n' increbbe a motti, ed in Vinegia special- 
mente; perciocché Giovan Antonio aveva prontezza nel dire, 
era amico e compagno di molti, e si dilettava della musica; 
e perchè aveva dato opera alle lettere Ialine, aveva prontezza 
e grazia nel dire. Cosini fece sempre le sue figure grandi, 
fu ricchissimo d'invenzioni, ed universale in fingere bene 
ogni cosa; ma sopra tu Ilo fu risoluto e prontissimo nei lavori 

' Òuia Giroljmo da Cirpi. 

* * fecondo il RidoUi , il Pordenone trine le ioTtminm dei suoi disegni 
per qtsriliiri™, dall' Ooiitea di Omero, e mi odi am cote le ducine nulle ina 
Hmviglie dell' Artt. 

* * DI db ini li testimonianza anche, di due amori friulini «nonni: Mav 

Cimillo Dtlmmio sella mi Emione Pro juo de (Ami mU Iti» Ti 'a, (Vedi 
Miniigo, pig. 3a0.34J.) — li Vaiaci non seppe , o tradì Mio il Ueere, le liti i 
le risse che furono tri due fratelli Argilla, Gìnvannantonio nostro eBaldauirre, 
a ogioae della eredità paterni i risse che armarono l'ori coniro l'altro, e fecero 
che il i angue fra terna fai» urlato. Vedati il Ridditi, a più dUutiamenfe il Ma- 
niago, ebe di quello fatto Rea parecchi documenti. 

* * Di un' altra importante opera del Pordenone, cioè delle pillare sue nel 
Duomo di Cremona, il Yatiri da conto nella Vita di Girolamo da Carpi, come 
«ediemo. Di molta altre pittare eerte, ■Hallo taciute <iil Vasari , paisono areni 
eiltu sotiiia .Leila nreeioia opeeelli del Manugo , di noi più Tolta citili. 
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Fu suo discepolo Pomponio Àmalteo da San Vito, 1 il 
quale per le sue buone qualilà mediò d' esser genero del Por- 
denone; 1 il quale Pomponio, seguitando sempre il suo mae- 
stro nelle cose dell' arte, si è portalo molto bene in tulle le 
sue opere; come si può vedere in Udine nei portigli degli or- 
gani nuovi dipinti a olio: sopra i quali, nella faccia di fuori, 
è Cristo che caccia i negozianti del tempio; e dentro è la 
storia della Probatica Piscina, con la Resurrezione di [.az- 
zero. 3 Nella chiesa di San Francesco della medesima città 6 
di mano del medesimo, in una tavola a olio, un San Fran- 
cesco che riceve le stimmate, con alcuni paesi bellissimi, ed 
nn levare di sole che manda fuori, di mezzo a certi razzi 
lucidissimi, il serafico lume, che passa le mani, i piedi ed 
il costato a San Francesco; il quale stando ginocchioni divo- 
la munte e pieno d' amore, lo riceve, mentre il compagno si 
sta posalo in terra in iscorlo, tutto pieno di stupore. Dipinse 
ancora in fresco Pomponio ai frali della Vigna, in testa del 
refettorio, Gesù Cristo in mezzo ai due discepoli in Eniaus. 
Nel castello di San Vito sua patria, lontano da Udine venti 
miglia, dipinge a fresco, nella chiesa di Santa Maria, la cap- 
pella di delta Madonna, con tanto bella maniera e sodisfa- 
zione d'ognuno, che ha meritato dal reverendissimo cardinal 
Maria Grimani, patriarca d'Aquilea e signor di San Vito, 
esser fallo de' nobili di quel luogo. * 

Ho voluto in questa Vita del Pordenone far memoria di 
questi eccellenti artefici del Friuli, perchè cosi mi pare che 
meriti la virtù loro, e perchè si conosca nelle cose che si 
diranno, quanti, dopo questo principio, siano coloro che sono 
siali poi molto più eccellenti; come si dirà nella Vila di Gio- 

< * Nacque nel! 605, come li rime da alcune dell: iicritionì che ippose 
ne' suoi dipinti , doie uiò legnaie t' inno in che furono filli, e l'eli ini. Vedile 
regimate nel Miniigu, pag. 331 e 2SS. Mori , li Enne, dopo il 158*. 

3 * Sposò danna Graiiosi, figliuola di Ini. 

1 * Questi pontili furono filli dipingere per ordine della dilli, e pel pmio 
di ducili 9S5. Nella noria dei Tenditori mettiti dal timpin, b iciiito di lettera 
maiuscole: PoHFOifl Asm.TEI mdlv .iinrL. 

4 * Sono quelle le storie dilla *ita della Madonna , dipinte in fresco nel 
coro della chic» dello spedale di San Vito. El.btro principio nel 1535, come li 
legge nel fregio della cupola dìtlro il coro. [Vedi Mmiago, pig. Sìa a 27.) 
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vanni Ricamatoti da Udine, al quale ha l'età nostra per 
gli stacchi e per le grottesche obligo grandissimo. 

Ma tornando al Pordenone, dopo le cose che si sono dette 
di sopra, slate da lai lavorale in Vinezia al tempo del sere- 
nissimo Grilli, si mori, come è dello, l'anno 1540. E perche 
costui e stalo de' valenti uomini che abbia avuto l'età nostra, 
apparendo massimamente le sue figure tonde e spiccate dal 
muro e quasi di rilievo, si può fra quelli annoverare, che 
hanno fatto augumento all' arte e benefizio all'universale. 



12 

GIOVANNI ANTONIO SOGLIANI, 

iNalo t«5. — Mono 15ÌÌ.1 



Spesse volle veggianio negli esercizi! delle lettere e nel- 
l'arti ingegnose manuali, quelli che sono maninconici essere 
più assidui agli sliidii,e con maggior pacienza sopportare i pesi 
delle fatiche; onde rari sono coloro di questo amore, che in 
colali professioni non rieschino eccellenti, come fece Giovanni 
Antonio Sogliani, 1 pittor fiorentino; il quale era tanto ncl- 
1' aspetto freddo e malinconico, che parea la slessa malinco- 
nia. E potè queir umore talmente in lui , che dalle cose del- 
l' arie in fuori , pochi allri pensieri si diede, eccedo che delle 
cure famigliari, nelle quali egli sopportava gravissima pas- 
sione, quanlunche avesse assai co mm od amen le da ripararsi. 
Stelle costui con Lorenzo di Credi all'arte della pittura ven- 
tiquattro anni, e con esso lui visse, onorandolo sempre ed 
osservandolo con ogni qualità d'ufficii. Nel qua! tempo fat- 
tosi bonissimo pittore, mostrò poi in tulle l'opere essere fìde- 
lissimo discepolo di quello ed imitatore della sua maniera: 
come si conobbe nelle sue prime pitture nella chiesa dell'Os- 
servanza sul poggio di San Miniala fuor di Fiorenza; nella 
quale fece una tavola di ritratto, simile a quella che Lorenzo 
avea fallo nelle monache di Santa Chiara, dentrovi la Nati- 
vità di Cristo, non manco buona che quella dì Lorenzo. 1 

' • . GiocflnnanWnf» di Praactica Sogliani dlp. t523. . Coi! i «ritto 
nel vecchio Liliio de'Piltori, e coti nel ««amento di Lorenio di Credi (1531), 
cheto deputò a vendere Te me maceriate pertinenti all'arte, per darne il «trailo 
alla compagnia de' poveri vergognosi di San Martino. fGaye, II, 376.) 

* * La copia Tatti dal Sogliani, oggi si conserva nella Iteal Pinacoteca di 
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Parlilo poi dal dello suo maestro, fece nella chiesa di San 
Michele in Orlo, per l' arie de' YinaUieri, un San Martino a 
olio, in abito di vescovo, il quale gli diede nome di borissi- 
mo maestro. 1 E perchè ebbe Giovanni Antonio in somma 
venerazione l' opere e la maniera di Fra Bartolomeo di San 
Marco, e fortemente a essa cercò nel colorilo d'accostarsi, 
si vede in una tavola che egli abbozzò e non Tini, non gli 
piacendo, che egli lo imitò mollo: la quale tavola si tenne in 
casa, mentre yisse, come inutile; ma dopo la morie dì lai, 
essendo venduta per cosa vecchia a Si ni baldo Gaddi, egli la 
fece finire a Santi Tidi 3 dal Borgo, allora giovinetto, e la pose 
in una sua cappella nella chiesa di San Domenico da Fieso- 
le: ' nella quale tavola sono i Magi che adorano Gesù Cristo 
in grembo alla Madre, ed in un canto è il suo ritratto di na- 
turale che lo somiglia assai. Fece poi per madonna Alfonsina 
moglie di Piero de' Medici una (avola, che fu posta per voto 
sopra l' aliar della cappella de' Marliri nella chiesa di Carnai- 
doli di Firenze: nella qual favola fece Sant'Arcadio crocifìsso 
ed altri Martiri con le croci in braccio, c due figure mezze 
coperte di panni, ed il resto nudo e ginocchioni con le croci 
in terra; ed in aria sono alcuni puttini con palme in mano. 
La quale tavola, che fu falla con molla diligenza e condotta 
con buon giudizio nel colorito o nelle teste che sono vivaei 
mollo, fu posta in delta chiesa di Camaldoli: ma essendo quel 
monaslerìo per l'assedio di Firenze tolto a que' padri romiti, 
che santamente in quella chiesa celebravano i divini uffici i, 
e poi data alle monache di San Giovannino dell' ordine de' 
cavalieri Ierosolimilani, ed ultimamente slato rovinato; fu la 
detta tavola, per ordine del signor duca Cosimo, posta in San 
Lorenzo a una delle cappelle della famiglia de' Medici, come 
quella che si può mettere fra le migliori cose che facesse il 



Sogli 



iano. 4 Fece il medesimo per le monache della Crocetta 



Isislt tuttavia, ci i collocjto pieno l' aliare a desi™ di chi cqtra, a 
ti Sin B2rtol ohi meo di Lorenio di Credi. 
:ios Tiii o di Tito, de) Dolgo Sin Sepolcro. 
: E i utl i via in della china. 
• È nel lecondo aliare > miao linutm (aitando, e vi fu posta nel 1650. 
A pie della croce i MliUD di piccole ltiUie maimcoìett* a oro: lolUmnal Atito- 
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un Cenacolo colorito a olio, che fa allora mollo lodato; ■ e 
nella via de' Ginori a Taddeo Taddei dipinse in nn taberna- 
colo a fresco un Gru ci Asso con la Nostra Donna e San Gio- 
vanni a' piedi, ed alcuni Angeli in aria, che lo piangono 
molto vivamente: la quale opera certo è molto lodala e ben 
condotta , per lavoro a fresco. 1 Di mano di costui è anco nel 
refettorio della badia de' monaci Neri in Firenze un Cruci- 
fisso con Angeli che volano e piangono con molta grazia; ed 
a basso è la Nostra Donna, San Giovanni, San Benedetto, 
Santa Scolastica ed altre figure. Alle monache dello Spirilo 
Santo sopra la costa a San Giorgio dipinse in due quadri che 
sono in chiesa, San Francesco e Santa Lisabelta reina d'Un- 
gheria e suora di queir ordine. ' Per la compagnia del Ceppo 
dipinse il segno da portare a processione, che è mollo bello; 
nella parte dinanzi del quale fece la Visitazione di Nostra 
Donna , e dall' altra parte San Niccolò vescovo, e due fanciulli 
vestiti da battuti, uno de' quali gli tiene il libro, e l' altro le 
tre palle d' oro. * Lavorò in una tavola in San Iacopo so- 
pr' Arno la Trinità, con infinito numero di putti, e Santa Ma- 
ria Maddalena ginocchioni , Santa Caterina, e San Iacopo;" 
e dagli lati, in fresco, due figure ritte, un San Girolamo in 
penitenza e San Giovanni: e nella predella fece fare tre storie 
aSandrinò del Calzolaio suo creato, che furono assai lodate. 

Nel castello d' Anghiari fece, inlesla d'una compagnia, 
in tavola, un cenacolo a olio, con figure di grandezza quanto 
il vivo: e nelle due rivolte del muro, cioè dalle bande ; in una, 
Cristo che lava i piedi agli Apostoli; e noli' altra, un servo 
che reca due id rie d' acqua: la quale opera in quel luogo è 
tenuta in gran venerazione, perchè in vero è cosa rara, e 

< * Elisie toltili], ni mollo indilo i male. 

1 11 pillilo di Tadden Taddei, l'imi» diRiHielIo Salto, pillò poi nei 
GiralJi, iodi nei Perori di cui liiienc il nomi. Li pillo» del Soglia ai fa Impor- 
tati li noilri giorni nelli rnariglii del piUzio appailo, dilli pule di Vii del 
Bisogno. Elia bi patito diano dal tempo e dii ritoerhi. 

* Il Refettorio de'rnnoari di Badia, nominato pochi reni lOptj, on dipinse 
il Sogliani, è on ippigìooalo ad aio di originino; tic due tavole fitte per le 
monache di Sin Girolamo (non dello Spirito Sialo, come per errore dine il Vi- 
ari) sulla Coiti ■ Sin Giorgio, sono immite. 

* Le due nominate pittare touiiloDo tempre in detti Compagnia. 
s * appetì in ligniti». 
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che gli acquistò onore ed utile. ' Un quadro che lavorò d'una 
Giuditta che avea apiccato il capo a Oloferne, come cosa 
mollo bella, Tu mandala in Ungheria; e similmente un altro, 
dove era la Decollazione di San Giovan Battista, con una pro- 
spettiva nella quale ritrasse il di fuori del capitolo de'Pazzi,* 
che è nel primo chiostro di Sanla Croce, Tu mandato da Paulo 
da Terrarossa, che lo fece fare, a Napoli per cosa bellissima. 
Lavorò anco per uno de' Bernardi allri due quadri, che furo- 
no posti nella chiesa dell' Osservanza di San Minialo in nna 
cappella, dove sono due figure a olio, grandi quanto il vivo; 
cioè San Giovanni Battista e Sant' Antonio da Fadoa. Ha la 
tavola che vi andava nel mezzo, per essere Giovanni Antonio 
di nalura lunghetto ed agiato nel lavorare, penò tanto, che 
chi la faceva fare si mori. Onde essa tavola, nella quale an- 
dava un Cristo morto in grembo alla Madre, si rimase im- 
perfetta. * 

Dopo queste cose, quando ferino del Vaga, partilo da 
Genoa per aver avuto sdegno col prencipe Dori a, lavorava 
in Pisa; avendo Stagio/ scultore da Pictrasanta, comincialo 
1' ordine delle nuove cappelle di marmo nell' ultima navata 
del duomo, e quell'appartato 1 che è dietro l'altare maggiore, 
il quale serve per sagrestia; fu ordinalo che il dello Ferino, 
come si dirà nella sua Vita, ed allri maestri cominciassero a 
empire quegli ornamenti di marmo, di pitture. Ma essendo 
richiamato Perino a Genoa, fu ordinato a Giovanni Antonio 
che mettesse mano ai quadri che andavano in detta nicchia 
dietro all' aliar maggiore, e che nell' opere trattasse de' sa- 
crifizi i del Testamento vecchio, per figurare il sacrifizio del 
Santissimo Sacramento, quivi posto in mezzo sopra l'aliar 
maggiore. Il Sogliano adunque nel primo quadro dipinse il 
sacrifizio che fece Noè ed i figliuoli, uscito che fu dell' arca; 



* Voteli pteMntcmetite la Aoghiiii rulli chicli di Sin!) Maria iel Fano, 

ci e lipomi la più belli pfttaii del Soglimi. 

' AtcbitlltatO dal Brunfllr5co.com' h Itilo dello nelll Illa Vili. 
5 * Di quelle ire pitture non ibi limo più notitii. 

* Oiiii AniiUgio Sugi. 

* ' Coil la ediiìone del 63. L'cdiiioai moderni cndetlero di correggerla 
in apparato} mi fu un iibitrio. 
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ed appresso, quel di Caino e quello d'Abel, che furono molto 
lodali; e massi ma mente quello di Noè, per esservì tesle e 
pezzi di figure bellissime: il qnal quadro d'Abel è vago per i 
paesi, che sono mollo ben falli , e per la tcsla di lui, che pare 
la slessa bontà; siccome è tulta il contrario quella di Caino, 
che ha cera di tristo da dorerò. E se il fogliano avesse cosi 
seguitalo il lavorar gagliardo, come se la tranquillò, arebbe 
per 1' operaio che lo faceva lavorare, al quale piaceva molto 
la sua maniera e bontà, finite tulle l'opere di quel duomo; 
laddove, oltre ai detli quadri , per allora non fece se non una 
tavola che andava alla cappella dove aveva cominciato a la- 
vorare Ferino; e quella fini in Firenze, ma dì sorte, che ella 
piacque assai ai Pisani, e fa tenuta molto bella. 1 Dentro vi è 
la Nostra Donna, San Giovanni Battista, San Giorgio, Santa 
Maria Maddalena, Sanfa Margherita ed altri Santi. Per essere 
dunque piaciuta, gli furono allogate dall'operaio altre tre ta- 
vole; alle quali mise mano , ma non le fini vivente quell'ope- 
raio: in luogo del quale essendo stato eletto Bastiano della 
Seta, vedendo le cose andar a lungo, fece allogazione di 
quattro quadri per la detta sagrestia dietro V aitar maggiore 
a Domenico Becca furai sanese, pitlor eccellente;' il quale 
se ne spedi in un tratto, come si dirà a suo lnogo, e vi fece 
una tavola, ed il rimanente fecero altri pittori. Giovan An- 
tonio dunque fini, avendo agio, I* altre due lavole con molta 
diligenza, ed in ciascuna fece una Nostra Donna con molli 
Santi attorno. Ed ultimamente condottosi in Fisa, vi fece la 
quarta e ultima; nella quale si portò peggio che in alcun' al- 
tra, o fosse la vecchiezza o ia concorrenza del Beccafumi, o 
altra castone. Ma perchè Bastiano operaio vedeva la lunghezza 
di quell'uomo, per venirne a fine allogò l'altre tre tavole a 
Giorgio Vasari Aretino, il quale ne fini due, che sono aitalo 
alla porla della facciala dinanzi. In quella che è verso Campo 
Santo è la Nostra Donna col Figliuolo in collo, al quale Santa 
Marta fa carezze: sonovi poi ginocchioni Santa Cecilia, 

' Le pilLnre del Stiglimi bile pel duomo di Pìm inno tempre in eiseie. 
1 Cerne puri ioho in eiiere le Itroh del Beerarumì dello WreWino , di 
«li leggisi più mini li Vila. 
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Sant'Agostino. San GioseOo, e San Guido Romito; ed in- 
nanzi, San Girolamo nudo e San Luca Evangelista, con alcuni 
pulii che alzano un panno ed altri che tengono fiori. Nell'al- 
tra fece, eome volle 1* operaio , un' altra Nostra Donna col 
Figliuolo in collo. San Giaoopo Interciso, San Matteo, San 
Silveslro Papa, e San Turpe cavaliere: e per non fare il me- 
desimo nell' invenzioni che gli altri, ancor che in altro avesse 
varialo molto, dovendovi pur far la Madonna, la fece conCrislo 
morto in braccio, e que' Santi , come intorno a un deposto di 
croce. E nelle croci che sono in allo, fatte a guisa di tronchi, 
son confitti due ladroni nudi, ed intorno cavalli, i crucìfis- 
sori, conGiuseppo eNicodemoeleMarie, per sodisfare all'ope- 
raio, che fra tutte le delle tavole volle che si ponessero tulli 
i Santi che erano già stati in diverse cappelle vecchie disfat- 
te, per rinovar la memoria loro «elle nuove. Mancava alle 
dette una tavola , la quale fece il Bronzina, con un Cristo nudo 
ed olio Santi. Ed in questa maniera fu dato fine alle dette 
cappelle, le quali arebbe potuto far tulle di sua mano Gio- 
van Antonio, se non fusse slato tanto lungo. E perchè egli 
si era acquistato molta grazia fra i Pisani, gli fu, dopo la 
morte d' Andrea del Sarto, data a finire dna tavola per la 
compagnia di San Francesco, che il detto Andrea lasciò ab- 
bozzala: la quale lavola è oggi nella della compagnia in su la 
piazza di San Francesco di Pisa. ' Fece il medesimo per 
l'opera del dello duomo alcune filze di drappelloni, ed in 
Firenze molti altri, perché gli lavorava volentieri, e massi- 
mamente in compagnia di Tommaso di Stefano pittore fio- 
rentino 1 amico suo. 

Essendo Giova uni Antonio chiamato da'frali di San Marco 
di Firenze a fare in lesta del loro refettorio in fresco un'ope- 
ra, a spese d'un loro frate converso de'MoIletti, c' aveva 
avuto buone facullà di patrimonio al secolo, voleva farvi 
quando Gesù Cristo con cinque pani e due pesci diede man- 
giar a cinque mila persone, per far lo sforzo di quello che 

i Ànrbe quelli i ora nel duomo di Pili, 

1 Di Tomnnso di Stefano ha fatta menilouc il Vaiali nella Vita di Loichio 
di Credi. 
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sapeva fare: e già n'aveva fallo il disegno, con molle donne, 
patti, ed altra turba e confusione di persone; ma i frali non 
vollono quella storia, dicendo voler cose positive, ordinarie 
e semplici. Là onde, come piacque loro, vi fece quando San 
Domenico, essendo in refettorio con i suoi frali, e non aven- 
do pane, fatta orazione a Dio, fu miracolo samen le quella ta- 
vola piena di pane portalo da duo Angeli in forma umana. 
Nella quale opera ritrasse molli frali che allora erano in quel 
convento, i quali paiono vivi, e particolarmente quel con- 
verso de'Mollctti che serve a lavola. 1 Fece poi nel mezzo 
tondo sopra la mensa San Domenico a piè d' un Crocifisso, 
laNosIra Donna, e San Giovanni Evangelista che piangono; 
e dalle bande, Sanla Caterina da Siena e Sant'Antonino arci- 
vescovo di Firenze e di quell'ordine: la quale fu condotta, 
per lavoro a fresco, mollo pulitamente e con diligenza. Ma 
molto meglio sarebbe riuscito al Sogliano, se avesse fallo 
quello ch'aveva disegnalo; perchè i pillori esprimono meglio 
■ concetti dell'animo loro che gli alimi. Ma, dall' allro lato, è 
oneslo che chi spenda il suo, si conlenli. Il quale disegno del 
pano e del pesce è in mano di Bartolomeo Gondi; il quale, 
olire un gran quadro che ha di mano del Sogliano, ha anco 
molti disegni e teste colorile dal vivo sopra fogli mesticali, 
lo quali ebbe dalla moglie del Sogliano, poiché fu morto, 
essendo stato suo amicissimo. E noi ancora a verno alcuni di- 
segni del medesimo nel nostro Libro, che sono belli affollo. 
Cominciò il Sogliano a Giovanni Serrislori una tavola gran- 
de, che s' aveva a porre in San Francesco dell' Osservanza 
fuor della porla a San Minialo, con un numero infinito di 
figure, dove sono alcune leste miracolose e le migliori che 
facesse mai; ma ella rimase imperfetta alla morie del dello 
Giovanni Serrislori. Ma nondimeno, perchè Giovanni Antonio 
era slato pagato del latto, la lini poi a poco a poco, e la diede 
a messer Alamanno di Iacopo Salviati , genero ed erede di 
Giovanni Serrislori; ed egli insieme con l'ornamento la diede 

1 * Qneiia pitlura, clit è in la«o]i, t te iltre nominile qui jollo, mno 
■tnilaiia in mere. Fu falla neH53i. [P. Mirclicsu, Mera, degli Artefici Do- 



OigiiizM &y Google 



GIOVANNI ANTONIO SOGLI4KI. 49 

alle monache di San Luca, che l'hanno in via di San Gallo 
posta sopra l'aitar maggiore. ' Fece Giovanni Antonio molte 
altre cose in Firenze, che parte sono perle case de'cittadinì, 
e parte furono mandale in diversi paesi, delle quali non ac- 
cade far menzione, essendosi parlato delle principali. 

Fu il Sogliano persona onesta e religiosa mollo, e sem- 
pre attese ai fatti suoi', senza esser molesto a niuno dell'arte. 

Fu suo discepolo Sandrino del Calzolaio, che fece il ta- 
bernacolo eh' è in snl canto delle Murate; ed allo spedale 
del Tempio, un San Giovanni Battista che insegna il raccolto 
ai poveri; e più opere arebbe fatto, e bene, se non fussc mor- 
to, come fece, giovane.* 

Fu anco discepolo di costui Michele, che andò poi a stare 
con Ridolfo Ghirlandai, dal quale prese il nome; e Benedetto 
similmente, che andò con Antonio Mini,' discepolo di Miche- 
lagnolo Buonarroti , in Francia, dove ha fatto molle bell'ope- 
re; e finalmente Zanobi di Poggino, che ha fallo molle opero 
per la ci Ita.' 

In nltimo, essendo Giovanni Antonio già stanco e malo 
complessionato, dopo essere molto slato (ormentalo dal malo 
della pielra, rendè l' anima a Dio, d'anni cinquantadue. 1 Dol- 
se mollo la sua morte, per essere slato uomo da bene, e 
perchè molto piaceva la sua maniera, facendo l'arie pietose 



dite dìBopifiiio in vìi SanGalln. VedtiUn alto l'immacolata Co net» ione, ti 
bit» di.erii Santi Dottori, tri i quali Sani' Agoslino , Saul" Ambrogio , e Sia 
Aliamo. ' P P 6 P T 

* ■ Di Siudrù™ del C ilisliio t delle ine spere non libiamo conti»» veruni. 

> Narra il Borghini nel tuo Riputo, che Antonio Mini (blu dal Buonar- 
roti li fintoli Leda , e chi Tu di lui pattali a rendere al re di Francia. 

di Ridolfo , Darid e Bucatilo Giilbndii. Di quello pittore non averi notiti: 
di 101I1. Il benemerito autori della DttCritlanc della Cattedrali di Frola, 
coli' aiuto di documenti rivendicò ad cito la laroìaf coli' hlituiione dell' Eu- 
carestia, chi e nelli cappella del Sacramento nella cattedrali auddetla, «no 
allora attriLuiu il Vmri. Elia Tu filli nel I5i'J,s n'eMio L. 178. (Vedi i 
pag. 55-57 della DttcrUione inddetta.) 

s Nella prima ediiioni li legge che egli - me l'anima a Dio l'inno 
MDXLIIII. - 

Pltwil, Scultori, ArcMic-lU.— t(J. * 
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ed in quel modo che piacciono a coloro che, senza dilettarsi 
delle fatiche dell' arte e di certe bravure, amano le cose one- 
ste, facili, dolci e graziose. Fu aperto dopo la morte, e tro- 
vatogli tre pietre, grosse ciascuna quanto un uovo, le quali 
non volte mai acconsentire che se gli cavassino, né udirne 
ragionar, mentre che visse. 
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SI 

GIROLAMO DA TREVIGI, 

[Salo 1608. - Morlo 15U.1 



Rare volle avviene, che coloro che nascono in una patria, 
ed in quella lavorando perseverano, dalla fortuna siano esal- 
tali a quelle felicità che meritano le virtù loro; dove cercan- 
done molte, finalmente in una si vien riconosciuto, o tardi o 
per tempo. E molte volte nasce, che chi tardi perviene a'ri- 
slori delle fatiche, per il tossico della morte poco tempo 
quelli si gode; nel medesimo modo che vedremo nella vila di 
Girolamo da Trevigi pittore, 1 il quale fu tenuto borrissimo 
maestro: e quantunque egli non avesse un grandissimo dise- 
gno, fu coloritor vago nell'olio e nel fresco, ed imitava gran- 
demente gli andari di Raffaello da Urbino. Lavorò in Trevigi, 
sua patria, assai; 1 ed in Vinegia ancora fece molle opere, e 
particolarmente la facciata della casa d' Andrea Lìdone in 
fresco; e dentro nel cortile alcuni fregi di fanciulli, ed una 
stanza di sopra: le quali cose fece di colorilo e non di chia- 
roscuro , perchè a Vinezia piace più il colorito che altro.* Nel 
mezzo di questa facciata è, in una storia grande, Giunone 
che vola, con la luna in tesla, sopra certe nuvole dalle cosce 
in so e con le braccia alte sopra la testa ; una delle qnali tiene 

t 11 padre Federici < Memorie Trtvigiant di Bilie jirtt)ìo crede fisi io 

» * I] Federici , tra le il Irt rose dipinte di lui in pilrii , reca documenti 
dai quali è pronto che nrl 1521 egli ultimò la grin ««ola pei l' ili» maggiore 
della chini di SanJSiccolò dì Trevigi, de' Padri Predicatori, che Fra Bilico Pen- 
ial«ne, essendoli fuggilo , lasciò imperfetta. (Op.cit., I, US e scg. ) 

1 Andrea (Moni di ricca famiglia milanese, stabilita a Venciia sul tir* del 
secolo XV, si distinse per la sua iplcndidcua e pel suo l.uon gusto. 
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un vaso e l' altra una (azza. Vi fece similmente un Bacco 
grasso e rosso e con un vaso, il quale rovescia, lenendo in 
braccio una Cerere che ha in mano molte spighe. Vi sono 
le Grazie e cinque putti, che volando abbasso lo ricevono per 
farne, come accennano, abondanlissima quella casa degli 
Udoni; la quale per mostrare il Trevisi che fiisse amica e 
un albergo di virtuosi , vi fece da un lato Apollo e dall' altro 
Pallade: e questo lavoro fu condotto mollo frescamente, onde 
ne riportò Girolamo onore ed utile. 1 Fece il medesimo un 
quadro alla cappella della Madonna di San Petronio, a con- 
correnza d' alcuni pittori bolognesi , come si dirà al suo luo- 
go. 1 E cosi dimorando poi in Bologna, vi lavorò molte pit- 
ture; ed in San Petronio, nella cappella di Sani' Antonio da 
Padoa, di marmo, a olio, conirafece 9 tutte le storie della vita 
sua; nelle quali certamente si conosce giudizio, bontà, gra- 
zia, ed una grandissima pulitezza.* Fece una (avola a San 
Salvatore, d'una Nostra Donna che saglie i gradi, con alcuni 
Santi; 1 ed un'altra con la Nostra Donna in aria con alcuni 
fanciulli, ed a pie San Ieronimo e Santa Caterina; che fu ve- 
ramente la più debolo ebo di suo si vegga in Bologna.* Fece 
ancora sopra un portone in Bologna un Crocifisso, la Nostra 
Donna, e San Giovanni in fresco, che sono loda (issi mi. 7 
Fere in San Domenico di Bologna una tavola a olio d'una 
Madonna ed alcuni Santi; la quale è la migliore delle cose 
sue, vicino al coro nel salire all' arca di San Domenico; 
<lentrovi ritratto il padrone che la fece fare." Similmente colori 

' * Dtlle pilliire del palino Odoni , al ponte dtl Gaffaio (oggi perite) , dì 
una più esalta dtlcriiioot il RidolG ( File degli Artifici Feniani). 

a Le pillure Òdi) prima cappella di San Ptliouio di Bologna, delta della 
Madonna della Tace , furono distimie. 

5 Qui lo KritlOK 'udì dire: dipinse a olio di chiaroscuro , contraffacendo 
ilmarmo.ee. 

■ *Cioe> li Prttentiiione al tempio. Quella tamia è tempre nella ebirn 
del SS. Salvatore, sotto la cantoria. (Vedi Lamo, Graticola di Bologna, pag. 57 
t noia.) 

6 * La Guida di Bologna del Bianconi (1783), cita questi tavoletta in nna 
delle cappellate di questa chiesa. Melle Guide moderne non n" e fatta parola. 

' Pitturi che or più non tossiste. 

> Fu venduta a on signore itnolcsc, morto il quile, credisi the losse tras- 
ponila ol tramonti. 
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un quadro al conte Giovanni Ballista Benlivogli, che aveva 
un cartone di mano di Baldassarre sanese, della storia de'Ma- 
gi: cosa che molto bene condusse a perfezione, ancora che 
vi russerò più di cento figure. 1 Similmente sono in Bologna, di 
man d'esso, molte altre pitture, e per le case e per le chiese; 
ed in Gaiiera una facciata di chiaro e scuro alla facciala de' 
Teofamini,* ed una facciata dietro alle case de'Dolft, che se- 
condo il giudizio di molli artifìci, è giudicata la miglior cosa 
che e* facesse mai in quella città.' Andò a Trento, e dipinse al 
cardinal vecchio il suo palazzo insieme con altri pittori, di 
che n' acquistò grandissima fama ;* e ritornato a Bologna, at- 
tese all'opere da Ini cominciate. Avvenne che per Bologna 
si diede nome di fare una (avola per lo spedale della Morie; 
onde a concorrenza furono falli vari disegni, chi disegnati e 
chi coloriti: e parendo a molti essere innanzi, chi per amici- 
zia, e chi per merito di dovere avere tal cosa, restò in die- 
tro Girolamo; e parendoli che gli fosse fatto ingiuria, di là 
a poco tempo si parli di Bologna; onde l'invidia altrui lo 
pose in quel grado di felicità che egli non pensò mai. Atte- 
soché, se passava innanzi , tale opera gl'impediva il bene che 
la buona fortuna gli aveva apparecchiato. Perchè condottosi in 

' 'Quello e irlo ne, eli e (in oh ri credette perduto, oggi li conterrà udii 
Galleria Narionale di Londra. Uni linoni copia di 010, dipinta di Agostino Ca- 
iacci e di Bartotommeo Ceti, redeii in Bologna presso Michelangiolo Gualandi. 

1 * Leggi Totfenini. Questo palmo fn competalo dalle prinripeiie di Mode- 
na, c. rifatto col dilegno del TorTegians. Le pitture di Girolamo andarono perdute. 

* Anche questi pittura a anditi ■ mite. 

* * Pi emù abbaglio il Bollati ■ miti gli ■ nuotatori die lo seguirono, cre- 
dendo che il Treyigi lavorasse p« il cardinale Criiiolbio Madruni. Le parole del 
Velari » dipinti al cardinali oteehio • li devono riferite al cardimi Bernardo 
Cleiio, principe magniSco, e predeceiiore del Madroni.il quale ultimo Tirerà 
ancora unendo il Vanti pubblicò le due t dirioni delle ine Vile. Il Cleiio chiamò 
alle sua coiteli nostro piume ancor giovane, e lo incaici di abbellire le Tolte 
della aontuoia loggia che circondava il cottile interno del castello , e che è detto 
la piana dit Lini, Vi furono nppnieaMti Tiri soggetti storici a mitologici: 
nelle quali dipintale, Girolamo , die contava allora veotidne anni, rigo forse di 
molliate, 1t ma perir ia nel nudo, non ebbe troppo rispetto alla decenni sicché 
al tempo del Concilio, alcune patti di quelle figure furono coperte di panni e di 
alitiigl irnienti, per mano di Daniele Ricciarelli da Volterra, come vogliono alcuni 
fidandosi alla teitimoniania del Mattioli, il quile ricordi fri i più eccellenti arti- 
iti del pitmo ptincipeico, il Volterrano, Tra per i ritocchi, tre per le ingiurie 
ile! tempo, quelle pitture bauno gtindemenle lofTeito. (B. MaffatU.Ì 
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Inghilterra, da alcuni amici suoi, che lo favorivano, fu prepo- 
sto al re Arrigo; e giuntogli innanzi, non più per pittore, ma 
per ingegniere s'accommodò a' servigi suoi. Quivi mostrando 
aleno e prove d' edilìcj ingegnosi cavati da altri in Toscana e 
per Italia, a qnel re giudicandoli miracolosi, lo premiò con 
doni continui, e gli ordinò provisione di quattrocento scudi 
l'anno, e gli diede commodilà eh' e' fabbricasse una abitazio- 
ne onorala alle spese proprie del re. Per il che Girolamo da 
una estrema calamità a una grandissima grandezza condotto, 
viveva lietissimo e contento, ringraziando Iddio e la fortuna 
che lo aveva fallo arrivare in un paese, dove gli uomini erano 
si propizi! alle suo virtù. Ma perchò poco doveva durargli 
questa insolila felicità, avvenne, che continuandosi la guerra 
tra' Francesi e gli Inglesi, e Girolamo provedendo a tutte 
l'imprese de' bastioni e delle forti Beai ioni per le artiglierie o 
ripari del campo; un giorno, facce n dosi la batteria intorno 
alla citta di Bologna in Piccardia, venne un mezzo cannone 
con violentissima furia, e da cavallo per mezzo Io divise ; 
onde in un medesimo tempo la vita e gli onori del mondo 
insieme con le grandezze sue rimasero estinte, essendo egli 
nella eia d'anni trentasei,' l' anno MDXUIII.' 

' La prima ediaiwu dire - nell'eli di anni XXXXVI ; - spai rifinite il 
legumi* epitaffio! 

■ Pittar erami nec tram pictorum gloria paryas 
Forrtroeaiqve damos condert doctus eram. 
Atre taro, sanità, atqae Ingenti emina mina. 
Igne a mlpharea me pila trmadtgU. - 
—•Stila Tita di Fnin del Vagì il Va.ari die., che Girolamo fi. a Genova a lavo- 
rare pel principe Dorii. [[Federici cita alcune me opere ragguardevoli is Fatua. 
* * L' Are lino in uni Iettar? al Saniimno, di Veneiia, luglio 1545, .tire: 

■ Difetto di remilo e fintasi icheria d' umore li tenne già per alcuni invidi ciò 
r che prometterà il mio compirti Girolamo da Trivigi , t divenuto poi del te 
p. d' Inghilterra ingegnere con groiiiiiimo itipcnJio, ci» diede linon teititnonio 

■ del suo acuto intelletto imioo mpia le mura di quella Bologna , ove In morto 
k d'artiglieria, mentre il ponle poilsrjile, che ei fece, tolte li terra a Francia.» 
( Lettere Piti., Ili, o.» XLVIII.) 
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PULIDORO DA CARAVAGGIO 
MATURINO FIORENTINO, 



[Nato..... — MorloioM. ] Hato — Morto circi il 153S.J 



Neil' ullim.i età dell'oro,' che cosi si potè chiamare, per 
gli nomini virtuosi ed artefici nobili, la felice età di Leone de- 
cimo, fra gli altri spiriti nobilissimi etnie luogo onora lo Polidoro 
da Caravaggio di Lombardia, 1 non fattosi per lungo studio, ma 
stato prodotto e creala dalla natura pittore. Costui venuto a 

bili!» delia formai colare talora di bauo io alleila alcuni, che d! loro fanno miri. 

loro il deboli , r< tioto lontani da quelle professioni che hiono poi esercitate, et 
poi tenendo con pocn ttuilio et con presteiia le opere loro metterli in luce, et 
ni ebe Don umane paiono, mi aititi, di grandiiiimo ipatento sì riempiono 
alcuni poveri itudiul, i quali nelle continue fatiche crepando, a perfezione rare 
Tolte conducono ]' open loro. Ma chi può mai iperace da li invidio» fortuna a 
ciii tocchi pur tanta graiia, che col nomee con l'opere sia condotto gii immol- 
lile, ic quando più li speri che i guiderdoni delle fatiche siano remunerali, ella, 
come pen'i'a del bene a te fatto, contri la vita di te congiura, et li di morte! 
Et non solo li conlenta eh' ella iti ordinaria e comune , ma acerbissima e riolen- 
13, faccende nascetegli il terribili el li mottrnoii, che la Ulcaii pitti k ne 
logge , la virtù s' ingimia , e i benelìcii ricevuti in ingratitudine li convertono, 
per la qual coia tanto li puù lodate la pittura , de la ventura nella virinosi «ita 
ili Polidoro, quanto (Toltisi de la fortuna mutila in cattivi remuneta.ione nella 
dolorosi morte di quello. Et vetamente li iuclinaiione della nitori in tale arie 
per lui avuta futi propria et divina, che licuramenle lipuó dire, che e' nascesse 
casi pittore , come Virgilio nacouc poetai et come vergiamo alle volte nascere 
certi ingegni ma «Tigliosi. " 

* * Era di l'oanumc Caldaia, secondo clic dice il Lontano. 



PUL1D0R0 DA CARAVAGGIO 



Roma nel tempo che per Leone si fabbricavano le Loggie del 
palazzo del papa con ordine di Raffaello da Urbino, portò lo 
schifo, o vogliam dir vassoio pieno di calce, ai maestri che 
muravano, insino a che fu di età di diciotto anni. Ma comin- 
ciando Giovanni da Udine a dipignerle, e murandosi e dipi- 
gnendosi , la volontà e l' inclinazione di Polidoro mollo volta 
alla pittura, non restò di far si, eh' egli prese dimestichezza 
con tutti quei giovani che erano valenti, per veder i tratti 
ed i modi dell'arte, e mettersi a disegnare. Ma fra gli altri 
s'elesse per compagno Maturino Fiorentino, allora nella 
cappella del papa, ed alle anticaglie tenuto bonissimo dise- 
gnatore; col quale praticando, talmente di quest'arte invaghi, 
che in pochi mesi fe' cose (fatta prova del suo ingegno), che 
. ne stop) ogni persona che lo aveva già conosciuto in quel- 
1' altro stalo. Per la qnal cosa, seguitandosi le Logge, egli si 
gagliardamente si esercitò con quei giovani pittori che erano 
pratichi e dotti nella pittura, e si divinamente apprese quel- 
l' arte, che egli non si parli di su quei lavoro senza portar- 
sene la vera gloria del più bello e più nobile ingegno, che 
fra tanti si ritrovasse. Per il che crebbe talmente 1' amor di 
Maturino a Polidoro e di Polidoro a Maturino, che delibera- 
rono, come fratelli e veri compagni, vivere insieme e mo- 
rire. £ rimescolalo le volontà, i danari e l' opere, di comune 
concordia si misero unitamente a lavorare insieme. E perchè 
erano in Roma pur molli, che di grado, d'opere e di nome 
i colorili loro conducevano più vivaci ed allegri, e di favori 
più degni e più sorliti, cominciò a entrargli nell'animo, 
avendo Baldassarre sanese fallo alcune faccie di case di chia- 
roscuro, d' imitar queir andare, ed a quelle già venule* in 
usanza attendere da indi innanzi. Perchè ne cominciarono 
una a Mantecavano, dirimpetto a San Salvcslro in compa- 
gnia di Pellegrino da Modena, la quale diede loro animo di 
poter tentare se quello dovesse essere il loro esercizio; e ne 
seguitarono dirimpetto alla porta del fianco di San Salvatore 
del Lauro un'altra; e similmente fecero dalla porla del fianco 
della Minerva un'istoria; e di sopra San Hocco a Ripetfa, 
un' altra, che è uno fregio di mostri marini; e ne dipinsero 
infinite in questo principio, manco buone dell'altre, per (ulta 
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Roma, che non accade qni raccontarle, per avere eglino poi 
in lai cosa operato meglio. Là onde inanimili di ciò, comin- 
ciarono si a studiare Io cose dell'antichità .di Roma, eh' 
ealino contraffacendo le cose di marmo antiche ne' chiarì e 
scuri loro, non resló vaso, slatue, pili, slorie, né cosa intera 

0 rotta, ch'eglino non disegnassero, e di quella non si ser- 
vissero. E lanlo con frequentazione e voglia a tal cosa po- 
sero il pensiero, che unitamente presero la maniera antica, 
e tanto l'ima simile all'altra, che si come gli animi loro 
erano d'uno istesso volere, cosi le mani ancora esprimevano 
ti medesimo sapere; e benché Maturino non Tosse quanto 
Polidoro aiutato dalla natura, potè lanlo l'osservanza dello 
stile nella compagnia, che l' nno e l' altro pareva il medesi- 
mo, dove poneva ciascuno la mano, di componimenti, d'aria 
e di maniera. Fecero sn la piazza di Capranica, per andar 
in Colonna, 1 una facciala con le Virtù teologiche, ed un fre- 
gio sello le finestre con bellissima invenzione; una Roma ve- 
stita, e por la Fede figurata, coi calice e con 1' ostia in mano, 
aver prigione (alte le nazioni del mondo, e concorrere tutti 

1 popoli a portarle i tributi; e i Torchi all'ultima Pine di- 
strutti, saettare l'arca dì Mac ometto, conchiudendo final- 
mente col detto della Scrittura, che sarà un ovile ed un pa- 
store.* E nel vero, eglino d'invenzione non ebbero pari: di 
che ne fanno fede tutte le cose loro, cariche di abbigliamenti, 
vesti, calzari, strane bizzarrie, e con infinita maraviglia con- 
dotte: ed ancora ne rendono teslimonio le cose loro da tutti 
i forestieri pittori disegnatesi di continuo, che per 'utilità 
hanno essi fallo all'arte della pittura, per la bella maniera 
che avevano e per la bella facilità, che tutti gli altri da Ci- 
mabue in qua insieme non hanno fallo. Là onde si 6 veduto 
di continuo, ed ancor si vede per Roma, tutti i disegnatori 
essere più volti alle cose di Polidoro e di Maturino, che a 
tutte l'altre pitture moderne. 

Fecero in Borgo nuovo una facciala di graffito, e sul 
canto della Pace un' altra di graffito similmente; e poco lon- 

1 Per jpJsnjdoè.inPiiiia Colonna. 

1 Fu intagliata di Giovimi, a li ila Cavalieri o I L jSt » ma nella ila rapi 
la figura ilelll FtJe bop ha ne il calice ne l'ulti. 
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Uno a questa, nella casa degli Spinoli, per andar in Parione, 
una facciata, dentrovi le lolle antiche, come si costumavano, 
e ì sMcrifizìi e la morie di Tarpea. Vicino a Torre di Nona, 
verso il ponle Sant'Angelo, sì vede una facciata piccola, col 
trionfo di Camillo ed un sacrifizio antico. 1 Nella via che 
camina all'Imagine di Ponle è una facciala bellissima, con 
la storia di Perillo, quando egli è messo nel toro di bronzo 
da lui fabbricato; nella quale si vede la forza di coloro che 

10 mettono in esso loro, ed il terrore di chi aspetta vedere 
(al morie inusitata; olirà che vi è a sedere Falari (come io 
eredo) che comanda con imperiosità bellissima, che e' si pu- 
nisca il troppo feroce ingegno che aveva trovato crudeltà 
nuova per ammazzar gli uomini con maggior pena: ed in 
questa si vede un fregio bellissimo di fanciulli figurati di 
bronzo, ed altre figure. Sopra questa fece poi un'altra fac- 
ciala di quella casa slessa, dove è la Imagine che si dice dì 
Ponte, ove con l'ordine senatorio, vestito nello abito antico 
romano, più storie da loro figuratesi veggono. Ed alla piazza 
della dogana, allato a Sant'Eustachio, una facciala di balla- 
glie; e dentro in chiesa, a man destra entrando, si conosce 
una cappellina con le figure dipinte da Polidoro. * Fecero an- 
cora aopra Farnese un* altra facciata * de' Cepperelli, ed una 
dietro alla Minerva nella strada che va a'Maddaleai, den- 
trovi storie romane; nella quale, fra l' altre cose belle, si vede 
un fregia di fanciulli di bronzo contrafatti, che trionfano; 
condoilo con grandissima grazia e somma bellezza. Nella fac- 
cia de' Buoni auguri vicino alla Minerva, sono alcune storie 
di Romolo bellissime, cioè quando egli con 1' aratro disegna 

11 luogo per la olla, e quando gli avoltoi gli volano sopra; 
dove imitando gli abiti, le cere e le persone antiche, pare 

■ *Di questo sacrificio li canora ua vecchio intaglio di Cherubino Alberti. 
Della storia di Filaridc e Perillo, descritti qui mito, ablji imo una incisione di Ste- 
fano della Belli, altre a due più antiche di Iacopo Liureniiani e del Galestrini'. 

* Le pitture che erigo in chiesi, nel rifarli da capo a pie, son perire; 
eguilmenle che te aMe delle facciale mentovate qui sopri , d' alcune delle quali 
•insistono le stampe, come e gii stato dello. 

» «Nelle due edi.ioni originali si legge: un'altra dSCtpPtrcltt, ed uno 
facciala dietro alla Mtntrva, Hc-i abbiamo collocata primi la parola facciata 
per più chiarelli. 
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veramente che gli uomini siano quel!' istessi. E nel vero, 
che di tal magisterio, nessuno ebbe mai io quest'arie né 
tanto disegno né più bella maniera né sì gran pratica o mag- 
gior prestezza; e ne resta agni artefice si maraviglialo ogni 
volta che quelle vede, ch'è forza stupire che la natura abbia 
in qoesto secolo potuto avere forza di farci per tali uomini 
veder i miracoli suoi. Fece ancora soflo Corte Savella, nella 
casa che comperò la signora Gostanza,' quando Io Sabino son 
rapite; la qual' istoria fa conoscere non meno la sete ed il 
bisogno del rapirle, che la fuga e la miseria delle meschine 
portate via da diversi soldati ed a cavallo ed in diversi modi. 
£ non sono in questa sola simili avvertimenti, ma anco, e 
molto pia, nelle istorie dì Muzio e d'Orazio, 1 e la fuga di 
Forsena re di Toscana. Lavorarono nel Giardino di messer 
Stefano dal Bufalo, vicino alla fontana di Trevi, storie bellis- 
sime del fonte di Parnaso; e vi fecero grottesche e figure 
piccole, colorite molto bene." Similmente nella casa del Dal- 
dassino, da Sant'Agostino, fecero graffili e storie, e nel cortile 
alcune teste d' imporadori sopra le finestre. Lavorarono in 
Monte cavallo, vicino a Sant'Agata, una facciala, deutrovi 
infinite e diverse storie; come quando Tuzia vestale porta 
dal Tevere al tempio l' acqua nel crivello, e quando Claudia 
tirala nave con la cintura; e cosilo sbaraglio che fa Camillo, 
mentre che Brenno pesa l'oro: * e nell'altra facciata doppo il 
cantone, Romolo ed il fratello alle poppe delta lupa, e la ter- 
ribilissima pugna d'Orazio, che mentre solo fra mille spade 
difende la bocca del ponte, ha dietro a sé molle figure bel- 
lissime, che in diverse atlitudini con grandissima sollecitu- 
dine co' picconi tagliano il ponle. Evvi ancora Muzio Sce- 
vola, che nel cospetto di Porsena abbrucia la sua stessa 

' * Caldaia di Etimi Benlivoglio, moglie di Giovambatiita Saielli. Mail 
nel 1583. 

* * Fuiodo indie di Iacopo LinrtnctlDÌ nel 1 635. 

» • Del fonte di Parano li fato» bella «ampi aulici, lenii nomedeU'in- 
tiiort j ed uni ristampi, in peoporiinne più grande , nella quale « scritto ; A pai 
F. Frty. E vestigi che ancor rimangono degli aOÌ escili del giardino Jil Bufala 
•«DO ila tloriidi Perseo e di Andromeda; Danae c li pioggia d' oro; un aactiQ- 
xioj e in una lunga cornice, gli orli Esperidi ed alcuni cembali ini coli. 

* * La itoria di Brenno fu intagliala da Eurico Gallio. 



POLIDORO DA CA1UVAGGIO 



mano, che aveva erralo nciroccidcrc il ministro in cambio del 
re; dove si conosce il disprezzo del re ed il desiderio della 
vendetta: e denlro in quella casa fecero molli paesi. Lavo- 
rarono la facciata di San Pietro in Vincola, e le storie di San 
Pietro in quella con alcuni Profeti grandi: e fu tanto noia 
per tutto la fama di questi maestri per l'abbondanza del la- 
voro, che furono cagione le publiche pitture da loro con 
tanta bellezza lavorale, che meritarono lode grandissima in 
vita, ed infinita ed eterna per l'imitazione l'hanno avuta 
dopo la morte. Fecero ancora sulla piazza dove è il palazzo 
de* Medici, dielro a Naona, una faccia coi trionfi di Paulo 
Emilio, ed infinite altre storie romane; ed a San Salveslro 
di Montecavallo, per Fra Mariano, 1 per casa e per il giar- 
dino, alcune cosette: ed in chiesa gli dipinsero la sua cap- 
pella, e due storie colorite di Santa Maria Maddalena, 1 nelle 
quali sono i macchiati de' paesi falli con somma grazia e dis- 
crezione; perchè Polidoro veramente lavorò i paesi e mac- 
chie d' alberi e sassi meglio d' ogni pittore; ed egli nell'arte 
è stalo cagione di quella facilita che oggi nsano gli artefici 
nelle cose loro. Fecero ancora molle camere e fregi per molle 
case di Roma, coi colori a fresco ed a tempera lavorali; le 
quali opere erano da essi esercitale per prova, perchè mai 
a' colori non polerooo dare quella bellezza che di continuo 
diedero alle cose di chiaro e scuro, o in bronzo o in terreUa; 
come si vede ancora nella casa ebe era del cardinale dì Vol- 
terra, da Torre Sanguigna: nella (accia della qoalo fecero 
un ornamento di chiaroscuri bellissimo, e dentro alcuno 
figure colorite; le quali son lauto mal lavorale o condotte, 
che hanno deviato dal primo essere il disegno buono ch'eglino 
avevano: e ciò ianlo parve più strano, per esservi appresso 
un'arme di papa Leone, di ignudi di mano di Giovan Fran- 
cesco Vetraio; il quale, so la morte non avesse folto di mezzo, 
arebbe fatto cose grandissime. E non isgannali per questo 
della folle credenza loro, fecero ancora in Sant'Agostino di 
Roma, all' aliare de' Martelli, certi fanciulli colorili , dove Gia- 
copo Sansovino, per fine dell' opera, fece una Nostra Donna 

' * CiwFraMariinoFelli.fiiledill'iorntio. 

a • Le ilorìt di Siala Mam MailJalcni lons lulliìia in eaut. 
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di marmo; i quali fanciulli non paiono di mano di persone 
illustri, ma d'idioti che comincino allora a imparare. Per il 
che nella banda dove la tovaglia cuopre l'aliare, fece Poli- 
doro una storiella' d'un Cristo morto con le Marie, eh' è 
cosa bellissima, mostrando nel vero essere più quella la pro- 
fessione loro che i colori. Onde ritornalo al solito loro, fecero 
in Campo Marzio due facciate bellissime: nell' una le storie 
di Anco Marzio, e nell' altra le feste de' Saturnali celebrate 
in tal luogo con tulle le bighe e quadrighe de' cavalli ch'agli 
obelischi aggirano intorno: che sono tenute bellissime, per 
esser elleno talmente condotte di disegno e bella maniera, 
che espressissimamente rappresentano quegli stessi spetta- 
coli per i quali elle sono dipinte. Sul canto della Chiavica, 
per andare a Corte Savelia, fecero una facciata, la quale è 
cosa divina, e, delle belle che facessero, giudicala bellissi- 
ma; perchè, olirà l' istoria delle fanciulle che passano il Te- 
vere, * abbasso, vicino alla porta, è un sacri G zio fatto con 
industria ed arte maravigliosa, par vedersi osservato quivi 
tulli gli instrumenti e tutti quegli antichi costumi, che a' sa- 
crifizi! di quella sorte si solevano osservare. Vicino al Popolo, 
sotto San Iacopo degli Incurabili, fecero una facciala con le 
storie d'Alessandro Magno, eh' è tenuta bellissima; nella 
quale figurarono il Nilo e '1 Tcbro di Belvedere antichi. A 
San Simeone fecero la facciata de'Gaddi, * ch'é cosa di ma- 
raviglia c di stupore, nel considerarvi dentro i belli e tanti e 
varìi abiti, l' infinità delle celale antiche, de' soccinti, de'cal- 
zari, e delle barche ornate con tanta leggiadria e copia 
d'ogni cosa, che imaginar si possa un sofistico ingegno. Quivi 
la memoria si carica di una infinità di cose bellissime, e quivi 
si rappresentano i modi antichi, l'effigie de' savi, e bellissi- 
me femmine: perchè vi sono tutte le spezie de' sacrifizi! an- 
tichi, come si costumavano, e da che s'imbarca uno eser- 
cito a che combatte, con vastissima foggia di strumenti e 

1 A thisiOMMITO. 

* - Li itoti» di Clflii chepaiiiil Tiratecene sue compagne, fu ioUgBltl 
di Giulia Boniitme. 

3 • Rippreitniiva un pellegrinaggio degli Egìti, o degli Aflricini, e fu 
intagliati da Pietro Simi Bailoli, in qujltto peni. 
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d'armi, lavorale con tanta grazia e condotte con (anta pra- 
tica, che l'occhio si smarrisce nella copia di tanto belle in- 
venzioni. Dirimpetto a questa è un' altra facciala minore, che 
dì bellezza e di copia non patria migliorare: dov'è nel fregio 
la storia di Niobe, quando si fa adorare, e le genti che por- 
tano tributi c vasi c diverse sorti di doni: le quali cose con 
tanla novità, leggiadria, arte, ingegno e rilievo espresse egli 
in tutta questa opera, che troppo sarebbe, cerio, narrarne il 
lutto. Seguitò appresso lo sdegno di Lalona, e la miserabile 
vendetta ne' figliuoli della superbissima Niobe, 1 e che i sette 
maschi da Febo e le sette femmine da Diana le sono am- 
mazzati; con un' infinità di figure di bronzo, che non di pit- 
tura, ma paiono di metallo: e sopra, altre storie lavorate, con 
alcuni vasi d'oro contraffalli, con tante bizzarrie dentro, che 
occhio mortale non potrebbe im agitarsi allro nè più bello nè 
più nuovo; con alcuni elmi etrnscì, da rimaner confusa per 
la moltiplicazione e copia di si belle e capricciose fantasie, 
eh' uscivano loro de la mente: le quali opere sono slate imi- 
tale da infiniti che lavorano di si fati' opere. Fecero ancora 
il cortile di questa casa, e similmente la loggia colorila di 
grotteschine picciole, che sono stimale divine. In somma, ciò 
che eglino toccarono, con grazia c bellezza infinita assoluto 
renderono. E s' io volessi nominare tulle l' opere loro, farei 
un libro intero de' falli di questi due soli; perchè non è stan- 
za, palazzo, giardino, nè vigna, dove non siano opere di 
Polidoro e di Maturino. 

Ora, mentre che Roma ridendo s' abbelliva delle fatiche 
loro, ed essi aspettavano premio de' propri sudori, l'invidia 
e la fortuna mandarono a Roma Borbone, l'anno 1527, che 
quella città mise a sacco; là onde fa divisa la compagnia non 
solo di Polidoro e di Maturino, ma di tanti migliaia d'amici 

• La Tivoli di Niobi alla Hai cheti J' oro, dice il Limi, cri noi delle loto 
opere più insigni, e anche un de' peni piò rispettati onori dal tempo e dalli 
barbarie. — * Fu inrisa in oito fogli dal Vucher nel 1594 , e con li cifri P. E. 
(F. Eitrni che ieri sic i reni latini d' illusi raiionr), e fu dedicati dal Gol.in, 
cht ne fere i disegni , al duca Federigo Cesi d' Acquaspiru. — Questi dilegui 
unirono poi alle incisioni falle da Giovanni Saenrtilsm , discepolo del Golzio, 
e il ìuo lavoro servì alle cìoijub stampe che più lardi ne pouidicó G. B. Glie- 
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e dì parenti, che a un eoi pane lunli anni erano stali in 
Roma. Perchè Maturino si mise in Tuga, nè molto andò che 
da' disagi paliti per tale sacco si slima a Roma che morisse 
di peste; e fu sepolto in Sant'Eustachio. Polidoro verso Na- 
poli prese il camino, dove arrivato, essendo quei gentiluo- 
mini poco curiosi delle cose eccellenti di pittura, fu per mo- 
rirvisi di fame. 1 Onde egli lavorando a opere per alcuni 
pittori, fece in Santa Maria della Grazia un San Pietro nella 
maggior cappella; e cosi aiutò in molte cose que' pili ori, più 
per campare la vita che per altro. Ma puro essendo predicate 
le virtù sue, fece al conte di.... una vòlta dipinta a tempera, 
con alcune facciate; eh' è tenuta cosa bellissima. E cosi fece 
il cortile di chiaro e scuro al signore...., ed insieme alcune 
logge, le quali sono mollo piene d'ornamento e di bellezza 
e ben lavorate. Fece ancora in Sant'Angelo, allato alla pe- 
scheria di Napoli, una tavolina a olio, nella quale è una No- 
stra Donna ed alcuni ignudi d'anime cruciale; la quale di 
disegno più che di colorilo è tenuta bellissima: similmente 
alcuni quadri in quella dell' aitar maggiore di figure intere 
sole, nel medesimo modo lavorate. 1 

Avvenne che stando egli in Napoli, e voggendo poco sli- 
mala la sua virtù, deliberò partire da coloro che più conio lene- 
vana d'nn cavallo che saltasse, che di chi facesse con le mani 
le figure dipinte parer vive. Per il che montato su )e galee, si 
trasferì a Messina; e quivi trovato più pietà e più onore, si 
diede ad operare: e cosi lavorando di continuo, prese ne' co- 
lori buona e destra pratica; onde egli vi fece di molte opere 
che sono sparse in molli luoghi: ed al l'archi le (tura altendendo, 
diede saggio di sé in molle cose eh' e' fece. Appresso, nel ri- 
torno di Carlo V dalla vittoria di Tunisi, passando egli per Mes- 
sina, Polidoro gli fece archi trionfali bellissimi; onde n'acqui- 
stò nome e premio infinito. 1 L;'i onde egli, che sempre ardeva 

1 » Suo tbba inHapolia mori™ <li fame, i D me al Vanti Sa data a cn- 
- due. Andrea da Saltino, già ma condiscepolo, lo accolse in casa, e lo lece 

> prima di patlare in Sicilii. - (Limi , Storia Pittorici M.) 

d * Delle opere falle da Polidoro in Napoli nan si ha coilem. 

' * 11 rilnrno di Carlo V tu nel li jS, La desciiiiotie di nuesti archi di 
trionfo può ledersi nelle Mtmtrìe <tc' 'Pittori Messinesi. 
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ili desiderio di rivedere quella Roma, la quale di continuo 
strugge coloro cbe slati ci sono molli anni, nel provaro gli 
altri paesi; vi fece per ultimo nna tavola d'un Cristo che 
porta la croce, lavorata a olio, di bontà e di colorito vaghis- 
simo : nella quale teca nn numero di figure che accompagnano 
Cristo alla morie, soldati, farisei, cavagli, donne, putti, ed i 
ladroni innanzi, col tenere ferma l' intenzione, come poteva 
essere ordinata una giustizia simile; che ben pareva cbe la 
natura si fosse sforzata a far l'ultime pruove sue in questa 
opera veramente eccellentissima. 1 Doppo la qnale cerco egli 
molte volte svilupparsi di quel paese, ancora eh' egli ben ve- 
duto vi Tosse; ma la cagione della sua dimora era una donna 
da lui molli anni amala, che con sue dolci parole e lusinghe 
lo riteneva. Ma pure lanlo potè in lui la volontà di rivedere 
Roma e gli amici, che levò del banco una buona quantità di 
danari eh' egli aveva, e risoluto al tutto si parti. Aveva Poli- 
doro tenuto mollo tempo un garzone di quel paese, il quale 
portava maggiore amore a' danari dì Polidoro, che a lui; ma 
per averli cosi sol banco, non potè mai porvi su le mani, « 
con essi partirsi. Per il che, caduto in un pensiero malvagio 
e crudele, deliberò la nolte seguente, mentre che dormiva, 
con alcuni suoi congiurali amici dargli la morte, e poi par- 
lire i danari fra loro. E cosi in sul primo sonno assalitalo, 
mentre dormiva forte, aiutato da coloro, con una fascia Io 
strangolò; e poi datogli alcune ferite, lo lasciarono morto: e 
per mostrare eh' essi non l' avessero fatto, lo porlarono su la 
porla della donna da Polidoro amala, fingendo che o parenti 
o altri in casa l' avessero ammazzato. Diede dunque il gar- 
zone buona parie de' danari a qoe' ribaldi cbe si brutto ec- 
cesso avevan commesso; e quindi fallili partire, la mattina 
piangendo andò a casa un conte amico del morto maestro, 
e raccontògli il caso; ma per diligenza che si facesse in cercar 
molti di, chi avesse colai tradimento commesso, non venne 
alcuna cosa a luce. Ma pure, come Dio volle, avendo la na- 
tura e la virtù a sdegno d' essere per mano della fortuna per- 

< * Quello quadro fu dipinto peri' Ansatone console di Spagna, ed tra 
nella chiesa della Annuniiala, della dei Catalani. Oggi adorna il Usai Muho dì 
Napoli. 
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cosse, fecero a ano, che interesso non ci aveva, dire che im- 
possibil'era che altri che tal garzone l'avesse assassinalo. 
Per il che il conte gli fece por le mani addosso, ed alla tor- 
tora messolo, senza che altro martorio gli dessero, confesso 
i) delitto, e fu dalla giustizia condannato alle forche; ma 
prima con tanaglie affocate per la strada tormentalo, ed ulti- 
mamente squartato. Ma non per questo tornò la vita a Poli- 
doro, né alla pittura si reso quello ingegno pellegrino e ve- 
loce, che per tanti secoli non era più slato al mondo. Per il 
che se allora che mori, avesse potuto morire con lui, sarebbe 
morta l' invenzione, la grazia e la bravura nelle ligure del- 
l' arte. Felicità della natura e della virtù nel formare in un 
corpo cosi nobile spirto; ed invidia ed odio crudele di cosi 
strana morte nel fato e nella fortuna sua; la quale sebbene 
gli tolse la vita, non gli torri per atcnn tempo il nome. Fu- 
rono falle l'esequie sue solennissime, e con doglia infinita 
di tutta Messina, nella chiesa cattedrale datogli sepoltura 
l'anno 1343. 1 

Grande obligo hanno veramente gli artefici a Poli- 
doro, per averla 1 arricchita di gran copia di diversi abiti 
e stranissimi e vari ornamenti, e dato a tutte le sue cose 
grazia ed ornamento: similmente per avere fatto rigore d'ogni 
sorte, animali, casamenti, grottesche, e paesi cosi belli, che 
dopo lui chimiche ha cercato d'essere universale, 1' ha imi- 
tato. Ma è gran cosa, c da temerne, il vedere per l'esempio 
di costui la instabilita della fortuna, e quello che ella sa fare, 
facendo divenire eccellenti In una professione uomini, da 
chi si sarebbe ogn' altra cosa aspettato, con non piccola pas- 
sione di chi ha nella medesima arte molti anni in vano fati- 
cato; è gran cosa, dico, vedere i medesimi, dopo molli tra- 
vagli e fatiche, essere condotti dalla stessa fortuna a misero 
ed infelicissimo fine, allora che aspettavano di goder il premio 

< Nelli primi editione e qui riferito il «guente epitaffio: 
■ Fatil itudie ip piuma 

Arte, inergno, Sem» e foca «irte 

Ebbi! in »io«r natura, 

Strana, oniliile, iojitttti et cruda morte. - 
1 * Sottintendi; pitture. 
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delle loro fatiche: e ciò con si terribili e mostruosi casi che 
la slessa pietà se ne fugge, la virtù s' ingiuria, ed i benelicii 
d' una incredibile e straordinaria ingratitudine si ristorano. 
Quanto dunque può lodarsi la piltnra della virtuosa vita di 
Polidoro, tanto può egli dolersi della fortuna, che se gli mo- 
strò un tempo amica, per condurlo poi, quando meno ciò si 
aspellava, a dolorosa morie.' 

' * Li dimori di Polidoro in Missina, fu di grande vantaggio per 1' irle 
io quella citta. Egli vi fondò una floridissima seriola pittorici, cui appartenne 
|>ui troppo it Tonno, infame assassino del suo mieilro. Una lilla «V suoi prin- 
cipali allievi può legge»! nel Lami. 
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Gli uomini pregiati, che si danno alle virtù e quelle con 
tulle le forze loro abbracciano, sono pur qualche volta, 
quando manco ciò ai aspettava, esaltali ed onorati eccessi- 
vameule nel cospetto di tutto il mondo; come apertamente 
si può vedere Delle fatiche, che il Rosso' pittar fiorentino 
pose nell'arte della pittura; le quali se in Roma ed in Fio- 
renza non furono da quei che le potevano rimunerare, so- 
disfatte, trovò egli pure in Francia chi per quelle lo rico- 
nobbe; di aorte, che la gloria di Ini potè spegnere la sete in 
ogni grado d'ambizione, che possa '1 petto di qualsivoglia 
artefice occupare. Rè poteva egli in queir essere conseguir 
dignità, onore o grado maggiore, poiché sopra ogn' altro 
del soo mesliero da si gran re, come è quello di Fran- 
cia, fa ben visto e pregiato mollo. E nel vero, i meriti 
d' esso erano tali, che se la fortuna gli avesse procaccialo 
manco, ella gli avrebbe fatto Iorio grandissimo. Concio- 
fussechè il Rosso era, olirà la piflura, dotato di bellis- 
sima presenza; il modo del parlar suo era molto grazioso 
e grave; era bonissimo musico, ed aveva ottimi termini di 
filosofia, e quel che importava più che tutte l'altre sue bo- 
nissime qualità, fa che egli de) continuo nelle composizioni 

> • Di un libro di lardante del congnio tV Servi , ,1.1 IMO al 1519, 
che li conservi ntU* ArcbV'io delle Corpornioni «ligio» soppreiM , io Firenie, 
li limi a conoscere clic questo pittore si cfaiinuva Giovaml.atisli di Iacopo, 
dello il Homo. 
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dello ligure sue era mollo poetico, e nel disegno fiero e fon- 
dalo, con leggiadra maniera c terribilità di cose stravaganti, 
e un bellissimo compositore di figure. 

Neil' architettura fu eccellenti ss imo e straordinario, e 
sempre, per povero ch'egli fosse, fQ ricco d'animo e di 
grandezza. Per il che coloro che nelle fatiche della pittura 
terranno l'ordine che 'I Rosso (enne, saranno di continuo 
celebrati, come son l'opre di lui; le qoali di bravura non 
hanno pari, e senza fatiche di stento son falle, levalo via da 
quelle un certo lisìcume e tedio, che infiniti patiscono per 
fare le loro cose, di niente parere qualche cosa. Disegnò il 
Rosso nella sua giovanezza al cartone di Michelagnolo, e con 
pochi maestri volle slare all'arte, avendo egli una certa sua 
opinione contraria alle maniere di quegli; come si vede fuor 
della porta a San Pier Galtolini di Fiorenza, a Marignollc, 
in un tabernacolo lavorato a fresco per Piero fiartoli con un 
Cristo morto, dove cominciò a mostrare quanto egli deside- 
rasse la maniera gagliarda e di grandezza più degli altri, 
leggiadra e marnvigliosa. Lavorò sopra la porla di San Se- 
bastiano de' Servi, essendo ancor sbarbato, quando Lorenzo 
Pucci fu da papa Leone fallo cardinale, l'arme de' Pucci con 
due figure, che in quel tempo fece maravigliare gli artefici, 
non si aspettando di lui quello che riuscì. 1 Onde gli crebbe 
l'animo talmente, che avendo egli a maestro Giacopo frate 
de' Servi, che attendeva alle poesie, fallo un quadro d' una 
Nostra Donna conia testa di San Giovanni Evangelista, mezza 
figura; persuaso da Ini, fece nel cortile de' detti Servi, alialo 
alla storia della Visitazione che lavorò Giacopo da Pnnlormo, 
l'Assunzione di Nostra Donna, nella quale fece nn cielo 
d'Angeli, tulli fanciulli ignudi, che ballano intorno alla No- 
stra Donna accerchiati, che scortano con bellissimo andare 
di contornì e con graziosissimo modo girati per quell' aria; 
di maniera che, se il colorito fatto da lui fosse con quella 
maturità d'arte che egli ebbe poi col tempo, avrebbe, come 
di grandezza e di buon disegno paragonò l'altre glorie, di 

' * Il Pucci fu creilo end lolle i' !3 <JL iclldnl.rel&ia. 11 Homo pti qutltl 
piuma, oggi ninnili», diri cinque seu.ìi. (Memorie del Convento de' Siivi, 
atlriLuile jl l' a J re Filippo Maria Toni, Mi. prewo nati Pad ri. J 
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graa lunga ancora trapassatele. 1 Fecevi gli Apostoli carichi 
molto di panni, e di troppa dovizia di essi pieni; 1 ma le al- 
titudini ed alcune teste sono più che bellissime. 3 Fecegli far 
lo spedalingo di Santa Maria Nuova una tavola, la quale ve- 
dendola abbozzata, gli parvero, come colui ch'era poco inten- 
dente di quest'arte, lutti quei Santi, diavoli; avendo il Rosso 
costume nelle sue bozze a olio di fare certe arie crudeli e 
disperale, e nel finirle poi addolciva l'aria e riducevale al 
buono. Per che se gli fuggi di casa, e non volle la tavola, 
dicendo che Io aveva giuntalo.* Dipinse medesimamente so- 
pra un' altra porta che entra nel chiostro del convento 
de' Servi l'armo di papa Leone con due fanciulli, oggi gua- 
sta; e per le case de' cittadini si veggono più quadri e molli 
ritratti. Fece per la venula di papa Leone a Fiorenza,' sul 
canto de' Bischeri, nn arco bellissimo. Poi lavorò al signor 
di Piombino una tavola con un Cristo morto bellissimo, 6 e 
gli fece ancora una cappellaccia: e similmente a Volterra 
dipinse un bellissimo deposto di Croce. 1 Perchè cresciuto in 
pregio e fama, fece in San Spirito di Fiorenza la tavola 
de' Dei, la quale già avevano allogalo a Raffaello da Urbino, 
che la lasciò, per le care dell' opera che aveva preso a Ra- 
ma; la quale il Rosso lavorò con bellissima grazia e disegno, 

* * H Dono dipinse quelli istori) nel 1513, secondo che li legge nelle 
Mimarle del Padre Binali, che li eoniervano nel citilo Archìvio delle Corpoia- 

» Alla maggior pule di quelli ApDiioli non ai veggono riè mini ne piedi. 

* Nelli ioli di Sia Iacopo vedilo di pellegrino fece il riti) Ito di Frante- 
ti» Derni , che guardando in irii rìde, illudendo il suo facetissimo siile. {Bai. 

lille lutuvia nelli prima slami dello aerinolo del Maestro <ti caia di quello ipe- 
dale- HapprfienU la Madonna in meno ai Sinli Giovanni Ballista , Antonio 
ubale, Slefioo « Girolamo. Quest'ultimo avendo, anche adesso ch'il finito, 
□snello assai magro e sparalo, avrà forse, quando era abbonalo, fallo nello 
spedalingo quel bratto eQetlo narralo dal Vasari. A bino del quadro eivi dipinto 
lino scalino, mi quale seggono due giacimi pulii in alto di leggere. 
» * A dì lidi serlcrobrc 1M-- 

* * Bel Huieo del Louvre a Parigi è una tavola del Bono con questo 
•oggetto. Ma non lapsimmo se sia quella Titta per questo lignore, o l'alita 
dipinti al Co un ri labile, che il Vasari rammenta verro la noe della presente Vili. 

1 Vedesi nel Duomo, nella cappelli di San Carlo. 
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e vivacità di colon.' Nè pensi alcuno che nessuna opera ab- 
bia più forza o mostra più beila di lontano, di quella; la quale 
per la bravura nelle figure e per l" aslraliezia delle altitudi- 
ni, non pio usala per gli altri, fu tenuta cosa stravagante: 
e se bene non gli fu allora mollo lodala, 1 hanno poi a poco 
a poco conosciuto i popoli la bontà di quella, e gli hanno 
dato lode mirabili, perchè nell'unione de' colori non è pos- 
sibile far più; essendo che i chiari che sono sopra, dove 
balie il maggior lume, con i men chiari vanno a poco a poco 
con tanta dolcezza ed uniono a trovar gli scuri con artifizio 
di sbattimenti d'ombre, che le figure fanno addosso Tona 
all' altra figura , perchè vanno per via di chiariscuri , facendo 
rilievo l'una all'altra: e tanta fierezza ha quest'opera, che 
si può dire eh' ella sia inlesa e fatta con più giudizio e mae- 
stria, che nessun' allra che sia slata dipinla da qualsivoglia 
più giudizioso maestro. Fece in San Lorenzo la tavola di 
Carlo Ginori, dello sponsalizio di Nostra Donna, tenuto cosa 
bellissima. 3 Ed in vero, in quella sua facilità del fare non è 
mai slato chi di pratica o di destrezza l' abbi potato vincere 
nè a gran lunga accostarseli; per esser egli stato nel colo- 
rito si dolce e con tanta grazia cangiato i panni, che il di- 
letto che per tale arte preso, lo fe' sempre tenere lodati s- 
simo e mirabile; come chi guarderà tale opera, conoscerà 
lutto questo ch'io scrivo esser verissimo, considerando 
gì' ignudi che sono benissimo intesi, e con tutte l'avvertenze 
della nolomia. Sono le femmine graziosissime, e l'acconcia- 
ture de' panni bizzarre e capricciose. Similmente ebbe le 
considerazioni che si deono avere si nelle leste de' vecchi 

' Nelli cappelli «edui li copia filli di Fianceico Peducci. L' originai; k 
Del Rea! Filino dc'Pitti. Vi è 6gurati li Madonna con San Scliiitiino, Sino 
e litri Santi, In' quali h notabile un «itoto che guiidi il 

'* 

soli «fitti, coi! ri!e.iti dil Borghiiu d:1 ino 
li ibi il Sin Daniano, chi nel limanenle è bcllii- 
i| ed iqnelli Santi che iin)e, ente' 
in poco più lunghette. ■ Ha pec vira dire , le mini di quelli 
Siati inno fot» troppo lunghe; onde li può crediti die il Borghini tfucgiiie 
dilli pernii un più per nn inno. 
» * «eli' liti» delti >< 



IL BOSSO. 



71 



eoa cere bizzarre, come in quelle delle donne e dei patti con 
arie dolci e piacevoli. Era anco lanlo ricco d'invenzioni, che 
non gli avanzava mai niente di campo nelle tavole, e tallo 
conduceva con tanta facilità e grazia, che era una maraviglia. 
Fece ancora a Giovanni Bandini un quadro d' alcuni ignudi 
bellissimi in una storia di Mose quando ammazza l' Egizio, 
nel quale erano cose lodalissime; e credo che in Francia 
fosse mandalo. Similmente un altro ne fece a Giovanni Caval- 
canti, che andò in Inghilterra, quando Iacob piglia il bere 
da quelle donne alla fonte; che fa lenuto divino, atteso 
che vi erano ignudi e femmine lavorate con somma gra- 
zia, alle quali egli di continuo si dilettò far pannicini sot- 
tili, acconciature di capo con trecce, ed abbigliamenti per il 

Stava il Rosso, quando questa opera faceva, nel borgo 
de' Tintori, che risponde con le stanze negli orti de' frati di 
Santa Croce; e si pigliava piacere d' un bertuccione, il quale 
aveva spirto più d' uomo che d' animale: per la qual cosa 
carissimo se lo teneva, e come se medesimo l' amava; e per- 
ciò eh' egli aveva un intelletto maraviglioso, gli faceva fare 
di molti servigi. Avvenne che questo animale s'innamorò 
d' un suo garzone, chiamato Batistino, il quale era di bellis- 
simo aspetto, ed indovinava tatto quel che dir voleva ai 
cenni che 'I suo Bai iati n gli faceva. Per il che essendo 
dalla banda delle stanze di dietro, che nell'orto de 1 frati 
rispondevano, una pergola del guardiano piena d'uve gros- 
sissime sancolombane, quei giovani mandavano giù il ber- 
tuccione per quella, che dalla finestra era lontana, e con la 
fané su tiravano l' animale con le mani piene d'ave. Il guar- 
diano trovando scaricarsi la pergola, e non sapendo da chi, 
dubitando de' topi, mise l'aguato a essa; e visto che il ber- 
tuccione del Rosso giù scendeva, tutto s'accese d'ira, e 
presa una pertica per bastonarlo, si recò verso lai a due ma- 
ni. Il bertuccione visto che se saliva, ne toccherebbe, e se 
slava fermo, il medesimo; cominciò salticchiando a ruinargli 
la pergola, e fatto animo di volersi gettare addosso al frate, 
con ambedue le mani prese l' ultime traverse che cingevano 
la pergola; inlanto menando il frale la pertica, il bertuccione 
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scosse la pergola, per la paura, <ii sorle e con (al fona, che 
fece uscire delle buche le pertiche e le canne; onde la per- 
gola e il bertuccione minarono addosso ai frate, il quale gri- 
dando misericordia, fu da Batistino e dagli altri tirata la 
fune, ed il berluccion salvo rimesso in camera. Per che 
discostatosi il guardiano, ed a un suo terrazzo fattosi, disse 
cose fuor della messa , e con collora e mal animo se n' andò 
all' uffici» degli Otto, magistrato in Fiorenza mollo temuto. 
Quivi posla la sua querela, e mandalo per il Bosso, fu per 
molleggio condannato il bertuccione a dovere nn contrap- 
peso tener al culo, acciocché non potesse Ballare, come 
prima faceva, su per le pergole. Cosi il Rosso, fallo nn rullo 
che girava con un ferro, quello gli teneva, acciocché per 
casa potesse andare, ma non saltare per l'altrui , come prima 
faceva. Perchè vistosi a tal supplizio condennalo il bertuc- 
cione, parve che s' indovinasse, il frate essere slato di ciò 
cagione; onde ogni di s' esercitava, saltando di passo in passo 
con le gambe e lenendo con le mani il contrappeso; e cosi 
posandosi spesso, al suo disegno pervenne. Perchè sendo nn 
di sciolto per casa, saltò a poco a poco di tetto in letto su 
l'ora che il guardiano era a cantare il vespro, e pervenne 
sopra il (etto della camera sua; e quivi lasciato andare il 
contrappeso, vi fece per mezza ora un si amorevole ballo, che 
né tegolo nè coppo vi resló, che non rompesse; e tornatosi 
in casa, si senti fra tre di per una pioggia le querele del 
guardiano. 

Avendo il Rosso finito l'opere suo, con Ralistino ed il 
bertuccione s'inviò a Roma; ed essendo in grandissima 
aspettazione, l'opro sue erano ollremodo desiderate, essen- 
dosi veduli alcuni disegni fatti per lui, i quali erano tenuti 
maravigliasi, atteso che il Rosso divinissimamente e con 
gran pulitezza disegnava. Quivi fece nella Pace, sopra le cose 
di Raffaello, un'opera, della quale non dipinse mai peggio 
a'snoi giorni: nè posso imaginare onde ciò procedesse, se 
non da queslo, che non pure in lui, ma si è veduto anco in 
molti altri; e queslo (il che pare cosa mirabile ed occulta di 
natura) è, che chi muta paese o luogo, pare che muti natura, 
virtù, costumi, ed abito di persona, intanto che talora non 
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pare quel medesimo, ma un altro, e lutlo alordilo e slupe- 
fallo. Il che potè intervenire al Rosso nell'aria di Roma, c 
per le stupende cose che egli vi vide d' archilettura e scul- 
tura, e per le pitture e statue di Michelagnolo, che forse Io 
cavarono di sé: le quali cose fecero anco fuggire, senza la- 
sciar loro alcuna cosa operare in Roma, Fra Bartolomeo di 
San Marco ed Andrea del Sarlo. Tuttavia, qualonche si fosse 
di ciò la cagione, il Rosso non fece mai peggio: e da van- 
taggio, è quest'opera a paragone di quelle di Raffaello da 
Urbino. In questo tempo fece al vescovo Tornabuoni, amico 
suo, un quadro d' un Cristo morlo sostenuto da due Angeli, 
che oggi è appresso agli eredi di monsignor Della Casa; il 
quale fu una bellissima impresa. Fece al Baviera 1 in disegni 
di stampe tulli gli Dei, intagliati poi da Giacopo Caraglio;' 
quando Saturno bì mula in cavallo, e particolarmente quando 
Fiutone rapisce Proserpina. Lavorò una bozza della Decolla- 
zionediSan Giovanni Batis(a,che oggi è in una ehiesìuola sulla 
piazza de' Salviali in Roma. Succedendo intanto il sacco di 
Roma, fu il povero Rosso fatto prigione de' Tedeschi, e molto 
maltrattato; perciocché oltra lo spogliarlo de' vestimenti, 
scalzo e senza nulla in tcsla, gli fecero portare addosso pesi, 
e sgombrare quasi tutta la bottega d'un pizzicagnolo: per 
il che da quelli mal condotto, si condusse appena in Perugia, 
dove da Domenico di Paris pittore fu mollo accarezzalo e 
rivestito; ed egli disegnò per lui un cartone di una tavola 
de' Magi, il quale appresso lui si vede, cosa bellissima.' Ne 
mollo restò in lai luogo, perchè intendendo ch'ai Borgo era 

• ' E quello mi» nominilo nella Vita di Raffaello. Vedi i f»S- 35 e 3? 
del ni. Vili di quota rfiitone. 

* Gio. Iacopo Ganglio, oriundo di Verona, celebre inla 6 Iiatore in rame c 
in gemme. Fece anche medaglie; e Tu impiegalo alla corte di Sigiamondo I, re di 

» • Di Domenico di Paria Alfani i parlato nella Viti di Pietro Perugino 
(Voi. VI di qneila ediaione). In Sani' Agallino di Perugia tono due tirale, che 
un tempo ne Ibrmatano ana loia dipinta da'doe tali. In uno di cui è figurala la 
Visiiazinne, coll'anno 1545) Dell' alito, che era il diritto di della tavola, ii vede 
T AÀWione de' Magi, non .eppiamo pareti l'Otlinì (Gni*. di Ptrugia, 
189, 140} conlradica al Vaiari, dicendole dipìnte non da Domenico, ma da 
Orazio, che fu ino figliuolo, coi cartoni del Rono. 

pi. lori, «.a le. ri. ArtfclwlU— 10. " 
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venuto il vescovo de'Tornabuoni, fuggilo egli ancora dal 
sacco, si Ira i feri quivi, perchè gli era amicissimo. 1 

Era in quei tempo al Borgo * Raffaello dal Colle, pi Kore, 
crealo di Giulio Romano, che nella sua patria aveva preso 
a fare per Santa Croco, compagnia di Battuti, una tavola 
per poco prezzo, della quale, come amorevole, si spogliò e 
la diede al Rosso, acciocché in quella città rimanesse qual- 
che reliquia di suo; per il che la compagnia si risenti, ma il 
vescovo gli fece molle comodità. Onde finita la tavola, che 
gli acquistò nome, ella fu messa in Santa Croce: perchè il De- 
posto che vi è di croce è cosa mollo rara e bella, |>cf avere 
osservalo ne' colori nn certo che tenebroso per l'eclisse che 
<ti nella morie dì Cristo , e per essere stata lavorata con gran- 
dissima diligènza. * Gli fu dopo fallo in Città di Castello allo- 
cazione d'una tavola, la quale volendo lavorare, mentre che 
s" ingessava, le minò un letto addosso, che V infranse tutta, 
e a Ini venne nn mal di febbre si bestiale, che ne fu quasi 
per morire: per il che da Castello si fe' portare al Borgo. Se- 
militando quel male con la quartana, si trasferì poi alla Pieve 
a Santo Stefano a pigliare aria; ed ultimamente in Arezzo, 
dove fu tenuto in casa da Benedetto Spada ri; il quale adoperò 
di maniera, col mezzo di Giovanni Antonio Lappoli aretino, 
e di quanti amici e parenti essi avevano, che gli fu dato a 
lavorare in fresco alla Madonna delle Lagrime una vòlta, 
allogala già a Niccolò Soggi pittore: e perchè (al memoria si 
lasciasse in quella citta, gliele allogarono per prezzo dì 
trecento scudi d' oro. Onde il Rosso cominciò cartoni in una 
slama che gli avevano consegnata in un luogo detto Murello, 
e quivi ne fini quattro. In uno fece i primi parenti lesali 
allo albero del peccalo, e la Nostra Donna che cava loro il 
peccato di bocca, figuralo per quel pomo, e sotto i piedi il 
serpente, e nel)* aria (volendo figurare ch'era vestita del sole 
e della luna) fece Febo e Diana ignudi. Neil' altra, quando 



< * LtomiJo Tonnbiiani pieiepoueiie. dei vcscovjdu dì Borgo Sta Se- 
polcro nel 1524. Moil nel 1439. 

a Boigo Sin Sf|.oleio, ori atri. 

1 Fu fillc-pei li tbicjj di Sima Oliali, al oh lene vedtio duomo-1111' ao- 
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l'Arca fietkrh è portala da Mosè, figurala per la Nostra Donna 
da cinque Virtù circondala. In un' altra e il Irono di Sala- 
mone, 1 pure figuralo per la medesima, a cui si porgono 
voli, per significare quei che ricorrono a lei per grazia; con 
altre bizzarrie, che dal bello ingegno di messer Giovanni Pol- 
lastra, canonico aretino ed amico del Rosso, furono trovale; 
a compiacenza del quale fece il Rosso un bellissimo modello 
di lulla l'opera, clic è oggi nelle nostre case d'Arezzo. Disegnò 
anco uno studio d' ignudi per queir opera, che è cosa raris- 
sima: onde fu un peccato eh' ella non si fluisse, perchè se 
egli l' avesse messa in opera o fattala a olio, corno aveva a 
farla in fresco, ella sarebbe siala veramente un miracolo; 
ma egli fu sempre nemico del lavorare in fresco, e però si 
andò temporeggiando in fare ì cartoni per farla finire a Raf- 
faello dal Borgo ed altri, tanto ch'ella non si fece. In quel 
medesimo tempo, essendo persona cortese, fece molti disegni 
in Arezzo e fuori, per pitture e fabbriche; come ai rettori della 
Fraternità quello della cappella * che è a piò di piazza, dove 
e oggi il Volto Sanlq; per i quali aveva disegnalo una (avola 
che s'aveva a porre di sua roano ne! medesimo luogo, dentro vi 
una Nostra Donna che ha sotto il manto un popolo; il quale 
disegno, che non fu mosso in opera, è nel nostro Libro insieme 
con molli altri bellissimi di mano del medesimo. Ma (or- 
nando all'opera ch'egli doveva fare alla Madonna delle La- 
crime, gli entrò mallevadore di questa opera Giovanni Anto- 
nio Lappoli, aretino e amico suo fldatissimo, che con ogni 
modo di servitù gli usò termini di amorevolezza. Ma l'an- 
no 1830 essendo l' assedio intorno a Fiorenza, ed essendo gli 
Aretini per la poca prudenza di Pano Alloviti rimasi in li- 
bertà, essi combatterono la cittadella e la mandarono a terra. 
E perché que' popoli mal volentieri vedevano i fiorentini, 
il Rosso non si volle fidar di essi, e se n'andò al Borgo San 
Sepolcro, lasciando i cartoni e i disegni dell'opera serrali 
in cittadella. Perché quelli che a Castello gli avevan allo- 

1 * Il dileguo di qtnito Trono di Salamoile Ma et Ha nccolla del Militile 
È una EOmpoiiiiono coii itimi e bimm.1 «*• >'"" 1» •pìegaiione del Viari, 
non ir ne laprelilie indovinile il loggetto. 

* Li cappelli, li modello, • i cartoni luddelli eono andati in maloia. 
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gato la (avola, volsero che la finisse; e per il male che a iva 
avolo a Castello, non volle ritornarvi; e cosi al Borgo fini 
la tavola loro, nè mai a essi volse dare allegrezza dì poterla 
vedere: dove figurò un popolo e un Cristo in aria adorato da 
quattro figure; 1 e quivi fece mori, ztngani, e le più strane 
cose del mondo; e dalle figure in fuori, che di bontà son per- 
fette, il componimento attende a ogni altra cosa, che all'ani- 
mo di coloro che gli chiesero (ale pittura. In quel mede- 
simo tempo che tal cosa faceva, disotlerrò de' morti nel 
vescovado ove slava, e fece una bellissima Dolomia. E 
nel vero, era il Bosso studiosissimo delle cose dell'arte, e 
pochi giorni passavano che non disegnasse qualche nudo di 
naturale. 

Ora avendo egli sempre avuto capriccio di finire la sua 
vita in Francia, e torsi, come diceva egli, a una certa mise- 
ria e povertà, nella quale si slanno gli uomini che lavorano 
in Toscana e ne' paesi dove sono nati, deliberò di partirsi; 
ed avendo a pnnlo, per comparire più pratico in tolte le cose 
ed essere universale, apparata la lingua latina, gli venne oc- 
casione d' affrettare maggiormente la sua parlila; perciocché 
essendo un giovedi Santo, quando si dice mattutino la sera, 
un giovinetto aretino suo creato, in chiesa, e facendo con un 
moccolo acceso e con pece greca alcune vampe e fiamme di 
fuoco, menlre si facevano, conio si dice, le tenebre, fa il 
putto da alcuni preti sgridalo ed alquanto percosso. Di che 
avvedutosi il Rosso, al quale sedeva il fanciullo accanto, si 
rizzò con mal animo alla volta del prete: perchè levatosi il 
rumore, nè sapendo alcuno onde la cosa venisse, fu cacciato 
mano alle spade contra il povero Rosso, il qnale era alle 
mani con 1 preti; onde egli datosi a faggi re, con destrezza 
si ricoverò nelle stanze suo, senza essere stato offeso o rag- 
giunto da nessuno. Ma lenendosi perciò vituperato, finita la 
tavola di Castello, senza curarsi del lavoro d' Arezzo o del 
danno che faceva a Gioan Antonio suo mallevadore, avendo 

< Cìob dire la Tiasfig urazione. Quitta lavola del Reno 4 ntlta ««cibale 
ili Cillà di ditello nella cappella del SS. Sagtamenlo; ma non ti ticere un buon 
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avnfo più di cento cinquanta scadi, si parli di notte, e fa- 
cendo la via di Pesaro, se n'andò a Vinezia. Dove essendo 
da messer Pietro Aretino trattenuto, gli disegnò in una 
carta, che poi fa stampala, un Marte che dormo con Ve- 
nere, e gli Amori e le Grazie che lo spogliano egli traggono 
la corazza. 1 

Da Vinezia partito, se n'andò in Francia; dove Tu con 
mollo carezze dalla nazione fiorentina ricevuto. Quivi fatti al- 
cuni quadri, che poi furono posti in Fonlanableo nella galleria, 
gli dono al re Francesco, al quale piacquero in Qni (amente; 
ma molto più la presenza, il parlare e la maniera del Bosso; 
il quale era grande di persona, di pelo rosso, conforme al 
nome, ed in tulle le sue azioni grave, consideralo e di molto 
giudizio. Il re, adunque, avendogli sabito ordinato una pro- 
vinone di quattrocento scudi, e donatogli una casa in Parisi, la 
quale abilò poco per starsi il più del tempo a Fonlanableo, dove 
aveva stanze e vivea da signore, lo fece capo generale sopra 
(ulte le fabriche, pittare, ed altri ornamenti di quel luogo: 
nel quale primieramenle diede il Rosso principio a una gal- 
leria sopra la bassa corte, facendo di sopra non volta, ma un 
palco ovvero soffittalo di legname, con bellissimo spartimento. 
Le facciate dalle bande fece lutte lavorare di stucchi, con 
partimenti bizzarri e stravaganti, e di più sorli cornici inta- 
gliale con figure ne' redimenti, grandi quanto il naturale; 
adornando ogni cosa sotto le comici, fra l' un reggimento e 
V allro, di festoni di slucco ricchissimi, e d'altri di pittura con 
fratti bellissimi e verzure d' ogni sorte. E dopo, in un vano 
grande, fece dipignere col suo disegno (se bene ho inleso il 
vero) circa ventiquattro storie a fresco, credo, dei fatti d'Ales- 
sandro Magno; facendo esso, come ho detto, latti i disegni, 
che furono d'acquerello e dì chiaroscuro. 1 Nello due testalo 

< ' Ntllanceollickidiiegni del Mu«o del Loiirre, i itliibuilo il Roko 
Bn diurno con qaeilo loggtlio, fitto* pone lumeggino di biimo in esiti 

■ * Quelle itorie di Alisi indro, dipinte a Fon ti inibitali atìVEicalUr <fn 
itoi, dello anche Chambr* fAlmmir* e Chambre d c U Dueheut d'Etern- 
pcj, fnrono riluce ale di 1 Primaticcio e da Miccoli] dell'Abile, in primi; e alti, 
mieoente di Abele da Pnjol. 

T 
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di questa galleria sono due (avole a olio di sua mano disegnalo 
e dipinte; di tanla perfezione, che di pittura si può vedere 
|M>co meglio: nell'una delle quali è un Bacco ed una Venere, 
fatti con arto maravigliosa e con giudizio. È il Bacco un gio- 
vincllo nudo, lanlo tenero, delicato e dolce, che pardi carne 
veramente c palpabile, e piuttosto vivo che dipinto; ed intorno 
a esso sono alcuni vasi, finii d' oro, d' argento, di cristallo e 
di diverse pietre finissime, lanlo stravaganti e con tante biz- 
zarrie attorno, che resta pieno di stupore chiunque vede 
quest' opera con lanle invenzioni. Vi è anco, fra l'altre cose, 
un salirò che lieva una parie d'un padiglione; la testa del 
quale è di maravigliosa bellezza in quella sua strana cera ca- 
prina, o massimamente che par che rida e lullo sia festoso 
in veder cosi bel giovinetto. Evvi anco un pullo a cavallo 
sopra un orso bellissimo, e molli altri graziosi e belli orna- 
menti attorno. Nell'altro è un Cupido e Venere, con altre 
belle figure. Ma quello in che pose il Rosso grandissimo stu- 
dio, fu il Cupido; perchè Unse un putto di dodici anni, ma 
cresciuto e di maggiori fattezze che di quella età non si ri- 
chiede, e in tulle le parli bellissimo. 1 Le quali opere vedendo 
il re, e piacendogli sommamente, pose al Rosso incredibile 
affezione: onde non passò mollo, che gli diede un canonicato 
nella Sanla Cappella della Madonna di Parigi * ed allrellanle 
entrale ed utili, ebe il Bosso con huon numero di servidori 
e di cavalli viveva da signore e facca banchetti e cortesie 

1 Le pittore nel Jlosso fitte nella seteria di Pcnlaineble iu furono demolite 
subito dopo li >m morte, e vi fu ridipinto sopri di! Primaticcio, Dimisero pelò 
tredici quadri illusivi ili* gufa) di Franto» i. Il Bieco eia Venere or ori a «ro- 
llali non ti il ove siano,» non si dilettiti il luogo dove potevano essere. (Bollaci.) 

— * Alcune tracce di colore nel portico dello Porle doréc, hanno fallo (coprire 
in questi ultimi inni alcuni dipinti del Rosso, cui s'era dito di bianco, e che 
furono restauriti dal pittore Picot, per cura del re Luigi Filippo. Rappresentino 
storie mitologiche, cioè; Aurora e Celilo! <1 comLittimenlo di Giove contro i 
Tilinil Titone e Aurora; la Ipedilione. degli Argonauti! Dima ed Endimione; 
Paridi ferito di Pirro. Tutti questi dipinti rcitiurò il Picot, il nulle poi, colla 
scoria .li due intubi intagli, dipinse interamente le due storie di Ercole ed 
Onflle,edi Ercole al bivio. 

> Sbagliò il Vanii ponendo la unta Cappelli nella Madonna di Parigi, 
dovendo dire invece: nella chicli di tinta Croce io Germi lemme. (Biliari.) 

— * Meli» prima ediaione il Vasari dice, che il Rosso ■ fece ancori un olitone 
pei fan uni tavola illa Congregaiione del capitolo, «W era canonico. - 
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straordinarie a (ulti i conoscenti e amici, e massimamente ai 
forestieri italiani che in quelle parli capitavano. 1 Fece poi 
un'altra sala, 3 chiamata il padiglione, perchè È sopra il pri- 
mo piano delle stanze di sopra, che viene a essere 1' ultima 
sopra tulle 1' altre e in Torma di padiglione; la quale stanza 
condusse dal piano del pavimento fino agli a rei banchi) con 
vari e belli ornamenti di stucchi e figure lulle londe, spar- 
lile con egual distanza, con pulii, festoni e varie sorli d'ani- 
mali; e negli sparlimcnli de' piani, una figura a fresco a se- 
dere, in si gran numero, * che in essi si veggi ono figurali 
tulli gli Dei e Dee degli antichi e gentili: e nel fine, sopra le 
finestre, è un fregio tulio ornalo di stucchi e ricchissimo, ma 
senza pitture. Fece poi in molte camere, slufe e altre stanze, 
infinite opere pur di stucchi e di pitture, delle quali si veg- 
giono alcune ritraile e mandalo fuora in slampe, che sono 
molto belle e graziose; siccome sono ancora infiniti disegni 
che il Rosso fece, di saliere, vasi, conche, ed altre bizzarrie, 
che poi fece fare quel re tulli d' argento; le quali furono 
tante, che troppo sarebbe di tolte voler far menzione. E però 
basti dire, che fece disegni per tulli i vasi d' una credenza 
da re, e per tutte quelle cose, che per abigliamenli di ca- 
valli, di mascherate, di trionfi, e di lotte l'allrecose che si 
possono immaginare, e con si strane e bizzarre fantasie , che 
non è possibile far meglio. Eaco, quando Carlo quinto impcra- 
dore andò, l'anno 1S40,* sotto la fede del re Francesco, in Fran- 
cia, avendo seco non più che dodici uomini, a Fonlanableo 
la metà di tutti gli ornamenti che fece il re fare per onorare 
un tanto imperadore, e l'altra mela fece Francesco Prima- 
liccio bolognese. Ma te cose che fece il Rosso, d'archi, di co- 
lossi, e altre cose simili, furono, per quanto si disse allora, 

• Il Celibi per litio, Dilla Vili che di it ictìih, non li loda glia l'ilio 
dell' iccoglictiia fungi; dil nono i Parigi. 

1 Qufiti »1i non T'òpià: di muti a forse pei (irvi no) certa «ili, cht ai 
giorni del Marietti , citato dal Bonari, co annera gli ornali di figure t itncchi 

tuli' ini ir me «usile figure fanno il gran numero, che ec. 

' Carlo qolnlo andò in Francia od lo39; mi nel 1610, il giorno di capo, 
danno, fece il ino ingrcuo io Parigi. 
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le più stupende clic da altri instilo allora frissero siale falle 
mài. Ma una gran parie delle stanze che il Bosso fece al 
dello luogo di Fontanableo, sono slate disfatte dopo la sua 
morie dal dello Francesco Primaticcio, che in quel luogo ha 
fallo nuova e maggior fabrica. 1 

Lavorarono con il Rosso le cose sopra delle, di stacco o 
di rilievo, e furono da lui sopra tutti gli altri amali, Lorenzo 
Naldino fiorentino, 1 maestro Francesco d'Orliens, maestro 
Simone da Parigi, e maestro Claudio similmente Parigino, 
maestro Lorenzo Piccardo, ed altri molli. Ma il migliore di 
tulli fu Domenico del Barbieri, che ò pittore e maestro di 
stucchi eccellentissimo e disegnatore straordinario, come ne 
dimostrano le sue opere stampate, che si possono annove- 
rare fra le migliori che vadano attorno. I pittori parimenti, 
che egli adoperò nelle dette opere di Fontanableo, furono 
Luca Penni, fratello di Giovan Francesco dello il Fattore, 
il quale fu discepolo di Raffaello da Urbino; Lionardo l'in- 
mingo, pittore molto valente, il quale conduceva bene affatto 
con i colori i disegni del Bosso, Bartolomeo Miniali fiorentino, 
Francesco Caccianimici, e Giovambatisla da Bagnacavallo: 
i quali ultimi Io servirono, mentre Francesco Primaticcio 
andò per ordine del re a Roma a formare il Laoconte, 
l'Apollo, e molle altre anticaglie rare, per gettarle di bron- 
zo. ' Tacerò gì' intagliatori, i maestri di legname, ed altri 
infiniti, di quali si servi il Rosso in queste opere, perchè 
non fa di bisogno ragionare di lutti, come che molli di loro 
facessero opere degne di molla lode. Lavoro di sua mano 
il Rosso, olire le cose dette, un San Michele, che è cosa 
rara: ed al Conneslabili fece una tavola d'un Cristo morto; 
cosa rara, che è a un suo luogo chiamato Cevan;* e fece 
anco di minio a quel re cose rarissime. Fece appresso un li- 

< E poi molli tavoli del Primaticcio [olirono la stessa ione. 

3 ' Chiamato dal Vasari Guattite, nella Vili di Francesco Rullici, del 
ijnih tu discepolo. , 

' Secondo Benvenuto Cellini, il Primaticcio suggerì al re di fai fare i 
gelli delle migliori statua antiche, affinchè- scomparissero nel confronto quelle di 
eisoBeovennto. — " Ma il Celliui pone il viaggio del Piimaliccio nel 1S43, cinì- 
due anni dopo morto il fiosso. 

» * Cioè Econen. Vedi jache la noia 6, a pag, 69. 
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bro di notomie per farlo stampare in Francia, del quale sono 
alcuni pezzi di sua mano nel nostro Libro de' disegni. Si tro- 
varono anche fra le sue cose, dopo che fu morto, due bel- 
lissimi cartoni; in uno de" quali è una Leda, che è cosa 
singolare; e nell'altro, la sibilla Tiburlina, che mostra a 
Ottaviano imperadore la Vergine gloriosa con Cristo nato 
in collo: ed in qnesto fece il re Francesco, la rema, la 
guardia ed il popolo, con tanto numero di figure, e si ben 
fatte , che si può dire con verità, che questa fasse una delle 
belle cose che mai Facesse il Rosso: il quale fu per queste opere 
ed altre molte, che non si sanno, cosi grato al re, che egli 
si trovava poco avanti la sua morte avere più di mille scudi 
d'entrata, senza lo provisioni dell'opera, che erano grossissi- 
me. 1 Di maniera che non più da pittore, ma da principe vi- 
vendo , teneva servitori assai, cavalcature, ed aveva la casa 
fornita di tappezzerie e d' argenti ed altri fornimenti e mas- 
serizie di valore; quando la fortuna, che non lascia mai, 
o rarissime volte, lungo tempo in alto grado chi troppo si 
Oda di tei, lo fece nel più strano modo del mondo capitar 
male. Perchè praticando con esso lui , come dimestico e fami- 
liare, Francesco di Pellegrino fiorentino, il quale della 
pittura si dilettava ed al Aosso era amicissimo, gli furono ru- 

ricoiuare i tredici dipinti, che Mattino in altrettante allegorie la vili del re, e 
come protettole delle arti c delle sciente, e come principe bunno, saggio t vaio, 
mio, c come dcroto ammiratore del bel 1E1IO. Sodo tutti nella così delta Galleria 
di Francesco 1, e furono in pane incili da Leone Darai, dal veneziano Dome- 
nico Zeno, e da Renaio Boivin. Vedi Fonittintb'ltaa ce, par- E. lamia, 1S3S. 
— Guaiti un poco dit tempo , doTetino , non è molto, esser riitiniati. Vedeiì 
Francesco I colonato di una Vittoria, colli Fortuna • la Sventura ila ambo i 
lati; un iicrilìiio e una aupplieiiione di ringraiiamento per il re; Francesco I 
uual proiettore delle sei euri; Giove cil Europa; Nettuno ed Annuite; Alessandro 
che scioglie >1 nodo gordiino; Franceieo I in costume romano, con uni mela- 
grana in mino) T incendio di Tioji ; Danae e la pioggia d' oro (quei!» è credala 
del Primaticcio); uni burrasca, allusiva alla battaglia di Pavia; alcune rappre- 
sentaiioni eroiche, e il trionfo di Venere; Cbiroue ed Achille; Esculapio a Roma; 

«parate, e unite insieme da ricchi ornamenti di stucco. L* abile Claudio-Pietro 
Giignat n; fa uria mimila JeiL'tLiione risila sua Me.t'iirin isl-jriea e letteraria 
«ora II Collegio di Francia. (Vedi Piactnw, note il Bildioucci, HI, S95 in 
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baie alcuno centinaia di ducati; onde il Eosso non sospet- 
tando d'altri che di dotto Francesco, lo fece pigliare dalla 
corte e con esamine rigorose tormentarlo molto. Ma colui 
che si trovava innocente, non confessando altro che il vero, 
finalmente relassato, fu sforzalo, mosso da giusio sdegno, a 
risentirsi conlra il Rosso del vituperoso carico che da lui gli era 
stato falsamente apposto. Per che datogli un libello d'ingiuria, 
lo strinse di lai maniera che il Rosso non se ne polendo aiutare 
né difendere-, si vide a mal partito, parendogli non solo avere 
falsamente vituperato l'amico, ma ancora macchiato il proprio 
onore; ed il disdirsi o tenere altri vituperosi modi , 1 lo dichia- 
rava similmente nomo disleale e cattivo: perchè deliberato 
d'uccidersi da se slesso, piuttosto che esser castigato da altri, 
prese questo parlilo. Un giorno che il re si trovava a Fon- 
tanableo, mandò un conladino a Parigi per certo velenosis- 
simo liquore, mostrando voler servirsene per far colori o 
vernici; con animo, come fece, d'avvelenarsi. Il conladino 
dunque (ornandosene con esso (tanta era la malignità di quel 
veleno), per (enere solamente il dito grosso sopra la bocca 
dell'ampolla turala diligentemente con la cera, rimase poco 
meno che senza quel dito, avendoglielo consumalo e quasi 
mangialo la mortìfera virtù di quei veleno, che poco appresso 
uccise il Rosso, avendolo egli, che sanissimo era, preso, per- 
chè gli togliesse, come in poche ore fece, la vita. La qual 
nuova essendo portata al re, senza fine gli dispiacque, pa- 
rendogli aver fatto nella morte del Rosso perdita del più 
eccellente artefice de' tempi suoi. Ma perchè 1' opera non 
patisse, la fece seguitare a Francesco Primaticcio bolognese, 
che già gli aveva fatto, come s'è dello, molle opere; do- 
nandogli una buona badia, siccome al Rosso avea fatto un 
canonicato. Mori il Rosso l'anno 1941, 1 lasciando di sè 
gran disidcrio agli amici ed agli ariefici, i quali hanno, 
mediante Ini, conosciuto, quanto acquisti appresso a un 
prencipe uno che sia universale ed in tulle r azioni manie- 

' n riparare a tinto grave errore col disdirsi, non inetto italo modo riti* 
prroso, mi tomi giuilo ed onorevole. 

* Il citato Piacenza aggiunge : di uni 45, 
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roso e gentile, come fu egli ; il quale per molle cagioni ha 
meritato e merita di essere ammirato come veramente ec- 
cellentissimo. 1 

' HtlTediiloal del Torreutioo li leggono i due seguenti (pitali! criticali 
dal Bonari, il primo perchè mancante, del vero nome Jet Ressa, della ina eli e 
dell'urna in che moli: il seconda, perla osculila e intlceann; amWuc pai per 
lo spirito poco religioso che .i Irarpariire. 
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L'omhra dil Rosio i qui; la Francia ha l'oiui 
La lima il mondo copre) il Citi risponde 
A chi per te htlle opre il chiama i donde 
Kob pini l'alma sua V inferi». fona. 
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BARTOLOMEO DA BAGNACAVALLO, 

ED ALTRI PITTORI ROMAGNOLI. 
[Naia ni UH. — Morto neliHl] 



Certamente , che il fine delle concorrenzie nelle arti, 
per l'ambizione della gloria, si vede il più delle volto esser 
lodato; ma s'egli avviene che da superbia e da presumersi, 
chi concorre meni alcuna volta troppa vampa di sé, si scorge 
inispaziodi tempo quella virtù che cerca, in fumo e nebbia 
risolversi; atteso che mal può crescere in perfezione, chi 
non conosce il proprio difello e chi non teme l'operare al- 
trui. Però, meglio si conduce ad augumento la speranza degli 
studiosi tinidi, che Bollo colore d'onesta vita onorano le 
opere de' rari maestri, e con ogni studio quelle imitano, che 
quella di coloro che hanno il capo pieno di superbia e di fu- 
mo: come ebbero Bartolomeo da Bagnacavallo, Amico Bo- 
lognese, 1 Girolamo da Codignnola, ed Innocenzioda Immola 
pittori; perchè, essendo costoro in Bologna in un medesimo 
tempo, s' ebbero l' uno all' altro quell' invidia che si poó 
maggiore imaginare; e, che é più, la superbia loro e la 
vanagloria, che non era sopra il fondamento della virtù col- 
locata, li deviò dalla via buona, la quale all' eternità con- 
duce coloro che più per bene operare che per gara combat- 
tono. 5 Fn dunque questa cosa cagione, che a' buoni principi! 

9 Sebbene l'invidi: iti il peccato nel naile cidooo facilmeole gli arti- 

appone indiitiatimenle i lutti i miamo nominiti pittori, ciò che era di bia- 
simare cou ragione ntl solo Amico Aipertini. Diversi filli plorino che gli 
altri tra, o non erano macchini di [al difello, o ben poco. 
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che avevano costoro non diedero quell'omino Gne che s'aspet- 
tava; conciosia che il prosamersi d'essere maestri li fece 
troppo discostarsi dal bnono. 

Era Bartolomeo da Bagnaca vailo 1 venulo a Roma ne' (erri pi 
di Raffaello, per aggiognere con l'opere dove con l'animo 
gli pareva arrivare di perfezione; e come giovane ch'aveva 
fama in Bologna per l'aspettazione di lui, fu messo a fare 
un lavoro nella chiesa della Pace di Roma, nella cappella 
prima a man destra entrando in chiesa, sopra la cappella di 
Baldassar Pemecisanese.'Ma non gli parendo riuscire quel 
tanto che di so aveva promesso, se ne tornò a Bologna; dove 
egli ed i sopradetli fecero, a concorrenza l'un dell'altro, in San 
Petronio, ciascuno nna sloria della vila di Cristo e della Madre 
alla cappella della Madonna, alla porta della facciata dinanzi 
a man destra entrando in chiesa; 3 fra le quali poca differenza 
di perfezione si vede dall' una all' altra: perchè Bartolomeo 
acquistò in tal cosa fama di avere la maniera più dolce e più 
sicura. Eavvenga che nella storia di maestro Amico sia nna 
infinità di cose strane, per aver fi aurato nella Besurression 
di Cristo gli armali con altitudini torte e rannicchiale, e dalla 
lapida del sepolcro che rovina loro addosso, stiacciati molti 
soldati; nondimeno per essere quella di Bartolomeo più nnila 

' Fa di calalo Bamengtii; ma comunemente e dello il Bagni cavai lo, 
dal luogo o.t Bienne nel 1184. Il Malvalli Dilli tua Fettina Pittrice riferì 
per intiero questa Vila, aggiungendovi aollanto varie ossemiinni, pei «men- 
tire alcune cote asserite con poco fondamento dal Vanri ; contro cui pero 
acerbamente li scaglia con manifesta immotila, a seri irmi agli a mala fede ogni 
inesalteiia, ogni sbaglio; e dandogli colpi persino della fisonomia un po'ca- 
pcigna cbs ba il ritratto del Bagnacavallo nella ediiions de' Giunti!— " In. 
torno a questo pittore fu pubblicata una operetta dal profeiiore Domenico 
Vaecolini, col titolo: Ditti vita e delti opire di lìanohmmto Ramin- 
ghi ditto il Bagnactrallai della quale nel 1848 ai fece una quarti edili 0- 
ne, mutando il titolo primiero in Biografia (Bagnaeivallo, Serintonj e 
Grandi, in-S. di pag. 35.) — Fu figliuolo di un Giova mb a lilla, onorato 
mercante, a dello del BaruHaldii e discepolo del Francia. 

* lo Santa Maria della Pace sussistono ancora pitture del Peruiti, ma 
non vi se ne vede alcuna del Bagnaeivallo. — * Vi ha però chi crede, che 
il Vasari abbia qui confuso la chiesa di Santa Maria della Pace che è in Homi, 
con li cappella della. Pace in San Petronio di Bologna, ebe egli nomina tubilo 

* Le pitlurt della cappelli delli Midonna della Pace, in San Petronio, 
furono disti ulte. 

riduri. Scultori, Archilei!!. — 10- 8 ' 



86 



ISAII Ti) LO UT: (J DA BAGNA CAVALLO. 



di disegno e di colorilo, fa più lodala dagli artefici: il che fu 
cagione ch'egli facesse poi compagnia con Biagio Bolognese,' 
persona mollo più pralica nell' arto che eccellente; e che la- 
vorassimo in compagnia in San Salvatore a' frali Scopetini 
un refettorio, 5 il quale dipinsero parte a fresco, parte asec- 
co, denlrovi quando Cristo sazia co' i cinque pani e due pe- 
sci cinquemila persone. Lavorarono ancora in una facciala 
della libreria la Disputa di Santo Agostino, nella quale fe- 
cero una prospettiva assai ragionevole. 3 Avevano questi mae- 
stri, per avere veduto l'opere di Raffaello e praticato con 
esso, un certo che d'un tatto che pareva di dovere esser 
buono; ma, net vero, non attesero all'ingegnose particola- 
rità dell'arte come si debbo. Ma perchè in Bologna in quo' 
lempi non erano pittori che sapessero più di loro, erano te- 
nuti, da chi governava e dai popoli di quella città, i migliori 
maestri d'Italia. Sono di mano di Bartolomeo, sotto la volta 
del palagio del podestà, alcuni londi in fresco;* e dirimpetto 
al palazzo de' Fantocci, in San Vilale, una storia della Visi- 
tazione di Santa Elisabetta; o ne' Servi di Bologna, intorno' 
a una tavola d'nna Nunziata dipinta a olio, alcuni Santi la- 
vorali a fresco da Innocenzio da Immola/ Ed in San Michele 
in Bosco dipinse Bartolomeo a fresco la cappella di Ramaz- 
zollo, capo di parie in Romagna. 0 Dipinse il medesimo in 
Santo Stefano in una cappella due Sanli a fresco, con certi 
putti in aria assai begli; 1 ed in San Iacopo una cappella a 

1 Biagio Pupilli, ovino mastro Biagio dalle Lame. 11 Vaiaci cl.be eoa 
fiutilo pillato competerne e disgusti. — * Fu figliuola dì uo TJgolinoj t 
nel 4543, ri 16 d'ottobre, fece cnnlei.ione di dote a Maddalena Chiarimbeni 
sui moglie. SI uova poi, che nel 43 dì mano 4551 lece no codicillo il ino 
tuUmealo. (Gualandi, Mtm. di Bilie AHI. IV, 463.) 

* Addio le pitture del refettorio di Sin Salvatore sono alla liimeiioDC 

J * Questa e le altre pitture, non ba molli lassi, sono alale riparile da un 
muro che le difende, t lascia lo spazio che baita per poterle veder tuttavia. 

* Oggi diilrutti. 

* * I diluii in Sia Vilale e lì Servi sussistono tuttavia. 

* Le pitture delta cappella di Ha marioli o Tur ano rovinile. Belle e gran-» 
diose sona quelle di alcuni Santi in sagrestia. 

7 Non resta preientemenle di lui che una Madonua incoronata dal divin 
Piglio, nel chiosi,» di San Stefano, dello l'Atrio di Filalo, sopra il deposito 
Btccaàclli, 
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' inesser Aniballe del Gorello, nella quale fece la Circoncisione 
di Nostro Signore con assai figure,' e nel mezzo tondo di so- 
pra fece Abramo che sacrifica il figliuolo a Dio: o questa 
opera in vero fu fatta con buona pratica e maniera. A lem- 
pera dipinse nella Misericordia, fuor di Bologna, in una ta- 
voletta la Nostra Donna ed alcuni Santi; 1 e per tutta la città 
molli quadri, ed altre opere che sono in mano di diversi. 9 
E, nel vero, fu costui nella bontà della vita e neb" opere più 
che ragionevole, ed ebbe miglior disegno ed invenzione che 
gli altri; come si può vedere nel nostro Libro in un disegno, 
nel quale è Gesù Cristo fanciullo che dispula con i dottori 
nel tempio, con un casamento molto ben fallo e con giudi- 
zio. Finalmente tini costui la vita d'anni cinquantotto,* es- 
sendo sempre stato mollo invidialo da Amico Bolognese, E 

1 lutei della CireoDcisione nui ricordala, vedesi ora io San Giacomo 
il medesimo soggetto dipinto dal Sammacchini. 

1 Questa e iltn open nella chiesa della Misericordia sono perdute. 

5 * In Bologna sono da notare: Una tavola nella sagrestia di San Pie- 
tro, ch'il un Crocifisso con la Maddalena l' piedi, dove scrisse a lettere d' oio: 
Babtdlom. Ruttn. Bagbacayal. f. hdiiii. Un' iltia tavola, che tu già Della 
chiesa della Maddalena di Galliera, oggi nella Pinacoteca (incisa da G. Alcoli). 
Nel Collegio di Spagna li vede un suo affresco colla ineoronasione di Carlo V. 
— In Germania li conservino dipinti del Bagnacavallo nelle Gallerie di Bor- 
nio colla città di Bologna, e San Lodovico! 1 Ma l'opera più eccellente, che lo 
fi degno di stare fra i sommi, è 1" altro quadro di Diesda : nel quale è figu- 
rala Nostra Donna col Palio, Tra le nulli, e in basso i Santi Gimignano, 
Pietro, Paolo e Antonio. Nobile e grandiosa è la espressione dei caratteri! vi 
ai vede seguitata decisamente la maniera Raffaellesca ; e massimo pregio di si 
bel lavoro, aono l'energia e l' armonia del colorito e l' esecusione severamente 
magistrale. Abbiamo di questo quadro una eccellente incisione di Pietro Luti. 
Altre pitture, oltre queste, noveri il Vaccoliui nella Biografia citata. 

* *In Bologna nel iài2, nel mese di agoslo, secondo il Gualandi, Meni, 
di Bilie Arti, II, il, nota 3. 

l'anno 1475. Intorno al 1530 sposò la Smeraldi Abati. Fece tcstame'nlu il di 
3 di novembre 1552, lasciando eredi Marcantonio, Giovannantonio e Carlo anni 
figliuoli. Sembra che morisse poco dopo il latto testamento. (Gualandi, Meta, 
di Btttc Ani, III, ili.) — Amico ebbe due fratelli, iml.idue pittori ! Lio- 
nello, del quale null'allro sappiamo ebe il nome e la professane; e Guido, 
ricordalo dal Vasari nella Vita di Ercole Ferrarese, di cui lo dice teolare. Dai 
«crii del! 'Acuii li dì , nel ano V iridar ti , e da un epigramma di Utrmico 
Cujardo portoghese, veniamo a sapere ch'egli dipinse una Lucreiia, c il ri- 
trailo a Galeaaao Benli*oglio. (Vedi Gualandi, Mem. intorno Properila 
di' Batti, Bologna 1851; e Malvasia, Felli** Pittrice.) 
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nomo capriccioso e di bizzarro cervello; come sono anco 
pazze, per dir tosi, e capricciose le figure da lui falle per 
(ulta Italia, e particolarmente in Bologna, dove dimorò il 
più del tempo. E, nel vero, se le molle fatiche che fece, e i 
disegni, frissero slate durale per buona via, e non a caso, 
egli sverebbe per a ventura passalo molti che lenghiamo rari 
e valenl' nomini. Ma può lauto dall'altro lato il fare assai, 
che è impossibile non ritrovarne, infra molle, alcuna buona 
e lodevole opera; come è, fra te inGnile che fece costui, una 
facciala di chiaroscuro in su la piazza de' M'arsigli, nella quale 
sono molli quadri di storie, ed un fregio d'animali che combat- 
tono insieme, mollo fiero e ben fallo, e quasi delle migliori 
cose che dipignesse mai. Un' altra facciata dipinse alla porla 
di San Mammolo; ' ed a San Salvatore, un fregio intorno alla 
cappella maggiore, tanto stravagante e pieno di pazzie, che 
farebbe ridere chi ha più voglia di piagnere. 1 In somma, non 
è chiesa né strada in Bologna, che non abbia qualche im- 
bratto di mano di coslui. 8 In Boma ancora dipinse assai: ed 
a Lucca in San Friano una cappella con strane e bizzarre 
fantasie, e con alcune cose degne di lode; come sono le sto- 
rie della Croce, e alcune di Santo Agostino; nelle quali sono 
infiniti ritraili di persone segnalale di quella città.* E per 

1 Le pitluie delle facciate perirono. Resti di lui in Bologna una tjvola 
ben colonia, nella chiesa di San Mutino Maggiore. 

9 * Maturo Amico dipinse nelle libreria di Sin Michele in Bosco dì 

Paradiso e^ dell'Inferno, ed altre cose, le quali dovettero cedere il luogo agli 
affreschi del Canuti. In ani cartellelta v'era scritto: Amen Aspibtisvs m- 
hoxiihsis pinxrr I6U, Un'altra pittura, al pari che quieti dal Vasari D on ci- 
tata, e .itila R. Galleria di Berli no i e v'ir figurala Nostra Dorma, Sau Gin. 
teppe e i pallori e molti Angeli che adorano il nuovonato Bambino. Net fon- 
do, paese con il viaggio dei tre Magi- Questi tavola poni «ritto: Amtcvs 
BoHoniirisis. — Da un documento pubblicato a pag, 33 della serie I* della 
Memorie del Gualandi più volte citate, ai viene a japere che il nostro pittore 
nel 16 di maggio del 15S7 fece ricevati di diurne ducali d'oro a menci An- 
nibale Gonidini per lavori, non si sa quali, falligli. 

* * Ha il titolo di Santa Croce, 0 dal ino fondatore, Pasquino Cena- 
mi, fa dedicata a Sant'Agostino nel 1506. Maestro Amico vi dipinse in 
fresco: il Redentore con vari Angeli e Santi nella voltai nella lunetta a si- 
nistra, la Depositane nel sepolcioj e nella parete sottostante, la storia 
del Volto Santo. Oltre queste vi si vedono, il Battesimo di Sant'Agostino 
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vero dire, questa fu delle migliori opero che maestro Amico 
facesse mai a fresco di colori. E anco in San Iacopo di Bo- 
logna ali' altare di San Nicola alcune storie di quel Santo, 
ed un fregio da basso con prospettive, che meritati di es- 
ser lodale. 1 Quando Carlo V imperadore andò a Bologna, 1 
fece Amico alla porta del palazzo un arco trionfale , nel anale 
fece Alfonso Lombardi le statue di rilievo. Nè è maraviglia 
che quella d'Amico fosse più pratica che altro, perchè si dice 
che, come persona astrattache egli era e fuor di squadra dall'al- 
tre, andò per tutta Italia disegnando e ritraendo ogni cosa di 
pittura e di rilievo, e cosi le buone come le cattive: il che fu 
cagione che egli diventò un praticacelo inventore; e quando 
poteva aver cose da servirsene, vi metteva su volentieri le 
mani; e poi, perchè altri non se ne servisse, le guastava: le 
quali fatiche furono cagione, che egli fece quella maniera 
cosi pazza e strana. Costui venuto finalmente in vecchiezza 
di settanta anni, fra per l'arte e la stranezza della vita, be- 
stialissimamente impazzò; onde messer Francesco Guicciar- 
dino, nobilissimo fiorentino e veracissimo scrittore delle storie 
de' tempi suoi, il quale era allora governatore di Bologna, 
ne pigliava non piccolo piacere, insieme con tutta la città.' 
Nondimeno credono alcuni che questa sua pazzia fosse me- 
scolala di tristizia; perchè avendo venduto per pie col prezzo 
alcuni beni, mentre era pazzo ed in estremo bisogno, gli 
rivolle essendo tornato in cervello; e gli riebbe con certe 
condizioni; per avergli venduto, diceva egli , quando era 

(incili udii Ut. ani delli Starla ce. del professor Rosini), la Islitutionc 
del iuo Online, ìi Natività di Crino, l' Adornici» de' pmoii, e 6nilmpnto 
il miracolo di Sin Frediano, quando con un rastrello arresta il min che mi- 
nacciava d'irrompere. Intorno ai personaggi Hgnalatì, che il Vaia» dice qui 
ritraili, non tippiimo dir nulla; il professor Ridolll peraltro suppone, che li 
lieno Francesco Cenami, riattilo del fondatore della cappella, il pittore sleuo, 
E Guido 1U0 frittilo. (Ridolll, Scritti rari riguardasti la Belle Arti; 
Lucca, Guidoni,! tli-i, > pag. A8 c scg. ) Questi affreschi furono restaurili dillo 
■tato Ridolfl. È in essi g candii lima foni di fantasia ne H'inveo rione, e era- 
poro litnigoo giudiiio dal Vasari proferito intorno alla qualità di quello artefice 
sia inai mio. 

' Anche queste pitturo in Sin Giacomo sono perdute. 
3 * Cioè nel IMO. 

J ' Il Guicciardini fu governatore di Bolooua dal 1631 il iSiii. 
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pazzo tuttavia. Perchè può anco essere altrimenti , non affer- 
mo che fosse cosi , ma ben dico ohe cosi ho molle volte udito 
raccontare. Attese costui anco alla scultura', e come seppe il 
meglio, fece di marmo in San Petronio, entrando in chiesa a 
man ritta, un Cristo morto e Nkodemo che lo tiene; della 
maniera che sono le sue pitture.' Di pigne va Amico con amen- 
due le mani a un tratto, lenendo in una il pennello del chia- 
ro, e nell'altra quello dello scaro: ma quello che era più bello e 
da ridere si é, che stando cinto, aveva intorno intomo piena 
la coreggia di pianai ti pieni di colori temperati , di modo che 
pareva il diavolo di San Macario con quelle suo tante am- 
polle; e quando lavorava con gli occhiali al naso, arebbe 
fatto ridere i sassi, c massimamente se si metteva a cicalare; 
perchè chiacchierando per venli, e dicendo le più strane cose 
del mondo, era uno spasso il fallo suo. Vero è, che non usò 
mai di dir bene di persona alcuna, per virtuosa o buona 
eh' ella fusse, o per bontà che vedesse in lei di natura o di 
fortuna. E, come si è dello, fu tanto vago di gracchiare e dir 
novelle, che avendo una sera un pittor bolognese in su l'ave 
maria compero cavoli in piazza, si scontrò in Amico; il quale 
con sue novelle, non si potendo il povero uomo spiccare da 
lui, Io tenne sotto la loggia del Podestà a ragionamento con 
si fatte piacevoli novelle tanto, che condonisi fin presso a 
giorno, disse Amico all'altro pittore : Or va, cuoci il cavolo , 
chè l'ora passa. Fece altre infinite burle e pazzie, delle quali 
non faro menzione , per essere oggimai tempo che si dica al- 
cuna cosa di Girolamo da Cotignuola;' il quale fece in Bo- 
logna molti quadri e ritratti di naturale, ma fra gli altri, due, 
che sono molto belli , in casa de' Vinacci. Ritrasse dal morto 
monsignor di Fois, che mori nella rotta di Ravenna,' e non 

< * È ci] «marco della porli piccola, i delira, c gli fu allogato nel 1526. 
(Vedi Guida di Bologna iti 1783, i pag. 2S9.) 

* * Fu figliuola di un Antonio Marcimi; ei è ertole il crederlo degli 
Zigane])!, aliti e dive!» famigli] di Colanola, della quale uteirono alcuni 
artiili. (Vedi Baruffaldi, Vite degli urto/tei fimi-cri, II, 60S e jeg.) 

3 * Avvenuta nel 1512, a dì 11 d'aprile. Di quello ritratto non abbiamo 
ecnteiia; solamente è da considerare che nella Galleria di Vienna avvene una 
di Gallone de Foli, il nulle viene altrihuilo 5 Giacomo Palma il Vecchio. Non 
palrekbe eiMre quello latto dal Coiignclir 
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molto dopo fece il ritratto di Massimiliano Sforza. Fece una 
tavola in San Gioseppo, che gli fu mollo lodala; 1 ed a San 
Michele in Bosco, la tavola a olio, che è alla cappella di San 
Benedetto; 1 la quale fu cagione, che con Biagio Bolognese 
egli facesse tutte le storie che sono intorno alla chiesa, a fre- 
sco imposte ed a secco lavoralo; nelle quali si vede pratica 
assai, come nel ragionare della maniera di Biagio si è detto.' 
Dipinse il medesimo Girolamo in Santa Colomba di Rimini, a 
concorrenza di Benedetto da Ferrara e di Lattanzio, 1 un'an- 
cona; nella quale fece una Santa Lucia piuttosto lasciva che 
bella: e nella tribuna maggiore, una Coronazione di Nostra 
Donna, con i dodici Apostoli e quattro Evangelisti, con teste 
tanto grosse e contrafatte, che è una vergogna vederle.* 
Tornato poi a Bologna, non vi dimorò mollo, che andò a 
Roma; dove ritrasse di naturale molli signori, e particolar- 
mente papa Paulo IH. Ma vedendo che quel paese non fa- 
ceva per lui, e che male poteva acquistare onore, utile, o 
nome fra tanti pittori nobilissimi, se n'andò a Napoli; dove 
trovali alcuni amici suoi che Io favorirono, e particolarmente 
messer Tommaso Cambi mercatante fiorentino, delle anti- 
quità de' marmi antichi e delle pitlure mollo amatore, fu da 
lui accommodato dì lutto quello che ehbe di bisogno : per che 
messosi a lavorare, fece in Monle Olìvoto la tavola de' Magi 

■ * Sino dal IS3S fu ceduta ilii PnJri Cappuccini alla Pinacoteca Buio- 
gnrse. Rappieaenla lo Spoaalitio di Moina Donni, (Vedi Giordani, Cataloga 
della Pontificia Fintiteli ca di Bologna.) 

2 * Hon c' è rilucilo trovami noliiia in virano icriltore. Ma forie quella 
i la tavola che oggi li vede nella Real Galleria di Berlino, da noi deicrilla nella 
not.S.pag. 93- 

> Rovinale o duper» tono le pitture falle a San Michele in Bosco, salio i 
quillio Evangelisti, rlie si veggono in tagreitia. 

• * Cioè Benedetto Codi e Latlaoiio di Vincenio Pagani da Monle nu- 
biano nella Macca. Del primo scristc la Vita il Baruifaldi; del accendo li leggono 
buone notule nelle Littore Pittoriche Perugine del Marinici. 

• * Dell* pitture del Marcbeii in Rimini non alitiamo camelia, in Parma 
l- nella chieta dell'Annunciala una ma tavola che rap]irfsciita Noilra Donna in 
trono col luo divin Figliuolo io gremlio. Alla diritta è San Bernardo ( San Gio- 
vanni Biliilai alla imitila. San Giovanni Evangelista e SpnFranceico J'Ai.iii. 
Sulla predella del Irono è un Angelo «doto, che innna il violino 11 fondo e 
il' architeli ura. Porta 11 nome del pittore e l'anno loto. (Brrlolutii, Guida di. 
l'armai Parma, 1830, a pag. 8 e Mg.) 
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a olio , nella cappella di un messe r Antonello vescovo di non 
soche luogo; ed in Santo Aniello, in un'altra tavola a olio, la 
Nostra Donna, San Paulo, e San Giovambalisla; ed a molli 
signori, ritratti di naturale.' E perchè vivendo con miseria 
cercava di avanzare, essendo già assai bene in là con gli anni, 
dopo non mollo tempo, non avendo quasi più che fare in 
Napoli, se ne tornò a Roma : per che avendo alcuni amici 
suoi inteso che aveva avanzalo qualche scudo, gli persua- 
sero che, per governo della propria vita, dovesse tor moglie. 
E cosi egli, che si credelle far bene, tanto si lasciò aggira- 
re, che dai detti, per commodità loro, gli fu messo a canlo 
per moglie una puttana che essi si tenevano ; onde sposata 
che l'ebbe, e giaciuto che si fu con esso lei, si scoperse la 
cosa, con tanto dolore di quel povero vecchio, che egli in 
poche settimane se ne mori, d'età d'anni sessantun ove.* 

' * Similmente ignoriamo qml lotte abbiano Mulo le piume del Cotignula 
fine in Napoli. 

1 * Nel 1531, VIS d' sgotto, Girolamo di Cotonali fece testamento, col 
quale istituisce erede universale Pietro Graiiani di Calignola tua nipple (Gua- 
landi, Memorie di Utile Arti, li, 19, lo). Circa l'inno della morte ina, i più 
]< assegnano il 1660, e qualcbeduno ÌHS40. La nual differenia porterebbe in- 
ceri tu i anche «all'anno in ehc egli nacque. Ma porci più ragionevole, perchè Ita 
più auloril'a in favor tuo, di seguitare quella opinione che facendolo morto a 

60 anni nel 1550, gli attigna per conseguente il USI per quello della nalcita 

Non ei timbra inutile il dar conto di altre opere del Co tignola, le quali tono 
autenticate dal proprio nome. Nella Galleria di Dcrlino è un'altra tua lavala, 
nella quale è figuralo San Benedillo seduto in irono ebe d'a h regoli del suo Or- 
dine »' tuoi discepoli, inginocchiati tre per parte ai lati del Irono. Porta «ertilo 

u'e™! ir [>*>)! us ir/ncHKsiiR corijCBiOLEKSK. Anche ai Conventuali di San Ma- 
rino vide il Lami una tavola con San Girolamo, e la data del ÌS10. Nella Gal- 
leria Cottaliili dì Ferrara il quadro che porta l'uno 150*, e rappreitnti l'Àdora- 
lioue de' Magi, forte fu quello che un tempo era nella chie.a di San Francesco di 
Cotignola, alla eappella oV Crocesegnati. Dipìnte ancora Cimiamo pei noi chieta 
di Lugo, una Invola te mie ircela re nella cappella Gregoriana, nella quale o un 
San Pietro a detira ed un San Gregorio papa a sinistra ginocchioni nel piano, 
adoranti Maria Vergine col suo Figliuolo in liraccio, posta in allo nelle nuvole e 
corteggiala da molti Angeli. Evti tcrìlto in batto: HmnoniHui corrrGltor.. 
ab. MDiiiviii (Lettera del Crespi fra le Pittorici*, voi. VII, n» )0)j la oual ta- 
vola poi fece parte delia Galleria Ercolini; ed ora si trova in Inghilterra nella 
•[uadreria Solly, deterilla dal Waagen, Artisti id opere d'arto in Inghilter- 
ra, II, 5. Ma pare theiuqii.l millesimo una urlili ii Ss i non vi si vegga più; ptr- 
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Per dir ora alcuna cosa di Innocenzio da Immola, 1 stelle 
costoi molti ansi in Fiorenza con Hariolto Albertinelli;* e 
dopo ritornalo a Immola, fece in quella terra molle opere. s 
Ma persuaso finalmente dal conte Giovambatisla Bentivogli, 
andò a stare a Bologna; dove, fra le prime opere, contra- 
fece un quadro di Raffaello da Urbino, già stato fallo al si- 
gnor Lionello da Carpi; * ed ai monaci di San Michele in 
Bosco lavorò nel capitolo a fresco la Morte di Nostra Donna 
e la Resurrezione di Cristo: la quale opera certo fa condotta 
con grandissima diligenza e pulitezza. Fece anco nella chiesa 
del medesimo luogo la tavola dell'aitar maggiore; la parte di 
sopra della quale è lavorala con buona maniera. * Ne'Servi 

eWilWaigenviiegg. l'uno 15J7. Belli chini di Santa Maria dille Croie 
dì Penco, ì: odi tavola, che un anticamente tuli' aitar maggiore, dove li Tede 
io allo Dio Partir circondilo di Chiiuliini e Strafini. Ne] mino e li Conetiione, 
e da un lato un Santo veicolo, e dall'altro San Girolamo : piò innanzi, tre figure 
inginocchia le, ciott Santa Caterina d'Alesila d'eia, lotto li quile e icrilto: ie- 
«ohikvs COTIOnoLA, il giovinetto Collimo li Sfona, ligoore di Pesaro, e Gi- 
nevra Tiepolo madre di lui s vedova di Giovanni Sforai. Nel fondo si legge: 

IUHIFIIIA SvOBTIA FATE1A A MARITO T.ICIHA II VOTO ?. UCCCCCI III. Dì questa 

tavola è on intaglio nell'opera del Lilla, alla Famiglia Sfona. 

' * Innocenio di Pietro Frao cucci. Si dice nato nel 1491, suppooendo elio 
la ina morte accadesse intorno al 1550, nell'eli di inni cinquanta tei che dice il 

> Studiò prima tolto Francesco Francia, constando ciò dal quaderno di Iti- 
tordi di questo pittore, ove ri Malvasia lene il seguente: - fS08,rnVi7 di mag- 
gio, prua in min scola Naemìo Francacelo Imoleit ce. » Mi che egli 

fanno pur fede alcune tue opere, che più lo itile conservano de] pinot fiorentino 
che del bolognese. — * In seguilo prese evidentemente a tuo esemplare Raf- 
faello. 

» * Fra le opere che fece in Imola, ricorda il Malvasia due quadrelli; uno 
nella Con frate mi la di SanHaccario, l' altro in quella di Valverde, collo Spnsali- 
■iodiMitia Vergine. E In Scaramuccia, nelle sue Fintati ite' piantili italiani, 
dice enc re in Santa Maria della Regola uni sua tavola deH'Assuniionn di Bo- 
llii Donni. Un'altra (avola con Maria Vergine e Saola Barbera, fu di Imola Im- 
portala a Bologna dal marche» Ercolioi, e posta nella propria Galleria. Enti 

• " Cini li cosi detti Madonna del paci, ora in Iipagoa. 

' * Tanto gli affreschi del Capitolo, quanto la tavoli dell'aitar maggiore, 
gli furono allogati nel 1517. E nel contratto [riferito dal Gualandi, Memaria di 
Beile Arii, serie I, pag. 59} li dice che Innocemio dovei dipingere nel C pitelo 
a dodici Apoitoli, il mortorio di Maria Vergine, la sua Assuntone, quanJo Tu An- 
noniiata, un San Michele Arcangelo e i quattro Evangelisti. Nella tavola pai do- 
veva rappresentare, in allo, la Madonna in meno ad una gloria di Angeli e dì Se- 
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di Bologna fece in (avola una Nunziata, 1 ed in San Salva- 
dorè un Crocifisso, 1 e molli quadri ed altre pittare per tutta 
la città. 1 Alla Viola fece per Io cardinale [livrea tre loggie 

ialini, ed m basso Sin Michele con San Demanio e San Pietro li lati. Questi 
tarala c ora nella Pinacoteca di Bologna r » gli affreschi, dopo Mina ititi in 
gran parie nascosti dal bianco, furono, non % molto, ritornali alla luce. 

1 ■ Baiate tuttavìa nella cappella Bolognetli, E io figure al naturale, con 
sopra Dio Padj« corteggiato di bellissimi Angeli, e nel gradina fa a tre (tortene: 
la Vergine mostrata dalla Sibilla ad OtUvìano Augusto, la Ma tiriti di Nostro 
Signore, e l'Adoruioae irci Magi. 

- Sonine ancora in detti ebieu, ed b) la diti del 15Ì9. 

= * Io San Matteo, una tavoli con Nostra Donna coi Di™ Figlinolo in pia 
tulle nuvole, t Siuti Pietro e Piolo e Girolamo di no lato, e dall'altro i Santi 
Matteo, Giovanni Evangelista e Domenico. Io alto, Dio Padre; e nel gradini) cin- 
que storielle, tiofc: Criito che sppare in iute di ori olatto alla Maddalena,]! Pre- 
sentazione al Tempio, Sin Pietro Marti re (Sant'Anto nino rei rato. Crino adoralo 
da' Pa: tori e di Sin Domenico, Il Disputa del Tempio, San Tommaso d'Aquino 
e un altro Santo vescovo, la Samaritana, t il martirio di Santi Caterina. — Un' al- 
tra sua tirala, già nell'interno del monastero del Corpus Domini, li custodisce 
nella Pinacoteca Bolognese, t rappresenta la Vergine seduti appresso a Santa 
Elisabetta che tiene il figliuolo Gesù sulle ginocchia, intento a benedire il piccolo 
San Giovanni inginocchiato. Dai lati sono ritratti un nomo ed una femmina in. 
K ino celi ione, che sembrano marito e moglie donatari; della tavola. — Fatma. 
Nel Duomo. Nostra Donna in trono, col putto seduto in grembo, che 
porge la destra al piccolo San Giovanni inginocchiato. A destri la Vergine, 
Santo Zaccaria; a sinistra, Sarta Elisabetta! sul dimmi, San Pietro • de- 
stra, San Piolo a sinistri. In alto, o dal Iato deslroj un angioletto colante 
con un cartello in mino, dove i icrillo: Blc est pner magnisi coram Ben. 
Sopra il seconda gradino del trono, e nel meno del quadro, siede un Angiolo che 
mona il violino [ nel sodo del primo gradinosi legge : lnnocsrmua Frescuccia» 
luotmsis quarto iddi ■AMI k. n. **vr. [Strocchi Can. Andrea, Memorie 
Isteriche del Diamo di Fumai Patini, Montanari t Marabini, 4838, 
in foglio 6g.) — Inghilterra. Nella colleiione Soli; è un quadro con la Ma- 
donna seduta in allo, tenendo il bambino Gesù tra le braccia, e in bisso Sin Ber- 
nardino da Siena, l'Angelo col giovane Tobia, e i Santi Romualdo e SssVasliano. 
In un angolo o scritto: Ihhoceutvs fmucvtivs moiensis tactbdat nulli. 
Fu già nella chiesa de' Francescani di Fatma: acquisto!]! poi il marchese «erco- 
lini nel Ì75S, da don passò nella colleiione suddetta. [Wiagen, Arte e artisti 
in Inghilterra, II, 6.) — Berline. Pinacoteci Peate. Tavola con Nostri Donna 

In lusso' a diritta, Sant'Aio, e a 'sinistra San Petronio con in mano la cittì di 

San Alò. — Monaco. Pinacoteca Reale." Tavoia con la Vergini in gloria, cir- 
condala da Cherubini e da Angeli, la quale apparisce a Sin Petronio, a San 
Francisco d'Assisi, Santa Chiara e Santa Maria Maddalena, o San Sebastiano, 
secondo il Malvasia. Fu gii nell'altar maggiore della chiesa del Coipus Domini 
di Bologna. 
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in fresco, cioè in ciascuna due storio colorite con disegni 
d' altri pittori , ma fatte con diligenza. 1 In San Iacopo fece 
una cappella in fresco, ed una tavola a olio per madonna 
Benozza, che non fu se non ragionevole.* Ritrasse anco, 
oltre molli altri, Francesco Alidosio cardinale, che l'ho ve- 
duto io in Immola insieme col ritratto del cardinale Bernar- 
dino Cannale, 3 che aramendue sono assai begli. 

Fu Innocenzio persona assai modesta e buona , onde 
fuggi sempre la pratica e conversazione di que' pittori bolo- 
gnesi che erano di contraria natura. E perche si affaticava 
più di quello che potevano le forze sue, amalandosi di anni 
cinquanlasei di febre pestilenziale,* ella lo trovò si debile 
ed affaticato, che in pochi giorni l'uccise; perché essendo 
rimaso imperfetto, anzi quasi non ben beo cominciato un la- 
voro che avea preso a faro fuor di Bologna, lo condusse a 
ottima fine, secondo che Innocenzio ordinò avanti la sua 
morte, Prospero Fontana pittore bolognese. 1 Furono l'opere 
di tutti i sopradetti pittori dal MDVI infino al MDXL1I; e 
di mano di tulli sono disegni nel nostro Libro. 

1 • Il planino detto dilla Viola. Ubb noi «Ita di «mani II Beni,- 
loglio, jkiì della famigli» Slittini, <d in ultimo, spenti quella, «imperalo da Bo- 
nìfaiio F( nei i, ordinile d'Ivrea (a non fauna come dice il Vasari). Quelle 
pillnie, che rappresentano divinili e fitti mitologici, furono maestrevolmente 
deaerine di Pieno Giordani. 

s * In Bologna b in San Gilromo Maggiore una tavola rappresentante 
Nostri Donna col Putto ihe sposa Santa Clterinl, in. compagnia di Sin Giu- 
seppe, San Giovanni Balilla, Sin Giovanni Evangelista e Santa Mar» Madda- 
lena, In meno olii bue della comici b indurito un Presepio di piccole figure. 

Feceli fire (secondo il Lamo, Graticola di Bulogna, pig. 37) uni gentildonna 
bolognese dì nome Minocria (e non Benona come dice il Vaiali) Sci rio va. Sa 
ne bi un intaglio a pag. 159 del voi. V della Storia del proumor Rotini. 
» Cini CarviirJ. 

* Ciò dovette accadere dopo il 1 549, poiché in Jctln inno dipinse il Croci- 
fissa in San Salvatore. Vedi li noti 3, i p.ig. 94. 

' Prospero di Silvio Fontina nacque in Bologna neltM2,t mori nel 1597. 
Fu compagno del Vasari, e primo miestro ili Lodovico Caiacci. Vitn più conti' 
deiato come ritrattista, che come pittar di storia. Ebbe dui (giù, Lavinia, che 
Iratlò felicemente i penuelli: ma essa pura si distinse più nei ritratti che in altro 
genera di pittura. 
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[Nilo nel «89. — Mario nel ISSI,] 



Le fatiche che si patiscono nella vita per levarsi da 
terra e ripararsi dalla povertà, soccorrendo non pare se ma 
i prossimi suoi, fanno che il sudor e disagi diventano dol- 
cissimi; ed il nutrimento di ciò talmente pasce l'animo altrui, 
che la bontà del cielo, veggondo alcun volto a buona vita 
ed ottimi costumi, e pronto ed inclinalo agli stadi delle 
scienze, è sforzalo, sopra l' usanza sua, essergli nel genio 
favorevole e benigno : come fu veramente al Francia pittor 
fiorentino;' il quale da ottima e giusta cagione posto all'arte 
della pittura, s' esercitò in quella non tanto desideroso di fa- 
ma, quanto per porgere aiulo ai poveri parenti suoi: ed es- 
sendo egli nato di umilissimi artefici e persone basse, cer- 
cava svilupparsi da questo; al che fare Io spronò molto la 
concorrenza di Andrea del Sarto, allora suo compagno, col 
quale molto tempo tenne e bottega e la vita del dipignere ; 
la qual vita fu cagione eh' eglino grande acquisto fecero l'un 
per l' altro all' arte della pittura. Imparò il Francia nella sua 
giovanezza, dimorando alcuni mesi con Mariollo Alberlinel- 
li, i principi! dell'arie; ed essendo mollo inclinato alle cose 
di prospettiva, e qnella imparando di continuo per Io diletto 

' Il Baldinncci lo rhiima Marcantonio Frao.cijl.igi, detto il Francuttgio : 
mi in un libro di Ricordarne dei Frati de' Servi, coniervato ogji nall' Archivio 
(entrile di irato, leiìoac delle Corporaiicni religiose, e ugnilo di numtroae, leg- 
genda «proprio nome *<tofu Francesco di Crilta/aam nome che li ritrova 
anche ne] Libro Russo della compagnia de 1 pittori , ove manca affatto quello di 
Marcantonio. Semhra adunque che Francia fosse un accorciamento di Francesco 
(in vate di Cicco, più comune ma più Inulto), e Bigio o Bigi il cognome. 
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di essa, fu in Fiorenza riputalo mollo valente nella sua gio- 
vanezza. Le prime opero da lai dipinte furono in San Jìran- 
cazio, chiesa dirimpetto alle caso suo; cioè un San Bernardo 
lavorato in fresco; e nella cappella de'Bucellai, in un pila- 
stro, una Santa Caterina da Siena lavorala similmente in 
fresco: 1 le quali diedero saggio delle sue buone qualità, che 
in tale arte mostrò per le sue fatiche. Ma molto più Io fe te- 
nere valente un quadro di Nostra Donna con il patto in collo, 
eh' è a una cappellina in San Piero Maggiore, dove un San 
Giovanni fanciullo fa festa a Gesù Cristo. 1 Si dimostrò anco 
eccellente a San Giobbe dietro a' Servi in Fiorenza, in un 
cantone della chiesa di dello Santo, in un tabernacolo lavo- 
rato a fresco; nel quale fece la Visitazione della Madonna: 
nella quale figura si scorgo la benignità della Madonna, e 
nella vecchia una reverenza grandissima; e dipinse il San 
Giobbe povero e lebbroso, ed il medesimo ricco e 6ano: la 
quale opera ■ diè tal saggio di lui, che pervenne in credilo 
ed in fama. Là onde gli nomini che di quella chiesa e com- 
pagnia erano capitani gli allogarono la tavola dello aitar 
maggiore; nella quale il Francia si porto molto meglio : ed 
in tale opera, in un San Giovanni Balista, si ritrasse nel vi- 
so; e fece in quella una Nostra Donna e San Giobbe povero.* 
Edìùcossi allora in Santo Spirilo di Fiorenza la cappella di 
San Niccola ; nella quale di legno, col modello di Iacopo San- 
sovino, fn intaglialo esso Santo tutto tondo ; ed il Francia due 
Agnolelti, cho in mezzo lo mettono, dipinse a olio in duo 
quadri, che furono Iodati; 1 et in due tondi fece una Nunzia- 
la; e lavorò la predella di figure piccole, di miracoli di San 

J Quelle tono perite da lungo lempo. 

1 II quadro ch'era in uni cappellina di Sin Piti Maggia» fu (allo di lì 
anche prima della rovina di quella chieaa. 

1 ' Panò all'Accademia delle Belle Arti, da dove nel 1803 Tu (rubri» 
nella Galleria degli URiii. Nella fiaschetta eh' i a' piedi ii San Giobbe il pillare 

me dice il Cintili, Sellali di Flrmt, pag. *80), che noticbU dire tanlo 
Francisco*, quanto Franciicm Christophori. — Se ne ha un intaglio nella 
tav. XXXXV dell'Errarla Pittrice, 

» Sono tuttavia all'aliare di San Niccola. 
Fl««i, Beaiuri, «nUMUl — 11). B 
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Niccola, con lauta diligenza che merita per ciò molte lodi. 1 
Fece in San Pier Maggiore, alla porta a man destra entrando 
in chiesa, una Nunziata, dove ha Tatto l'Angelo che ancora 
vola per aria; ed essa, ch'è ginocchioni, con una granosis- 
sima attitudine riceve il saluto : e vi ha tirato un casamento 
in prospettiva, il quale fu cosa molto lodata ed ingegnosa.' 
E nel vero, ancor che '1 Francia avesse la maniera poco* 
gentile per essere egli molto faticoso e duro nel suo operare, 
niente <ii meno egli era molto riservalo e diligente nelle mi- 
sure dell'arie nelle figure. Gli fu allogato a dipignere nei Ser- 
vi, per concorrenza d'Andrea del Sarto, nel cortile dinanzi 
alla chiesa, una storia; nella quale fece lo Sposalizio di No- 
stra Donna: dove apertamente si conosce la grandissima 
fede che aveva Gfuseppo, il quale sposandola, non meno 
mostra nel viso il timore che l' allegrezza. Olirà che egli vi 
fece uno che gli dà cerio pugna, come si usa ne' tempi no- 
stri, per ricordanza delle nozze; ed in nno ignudo espresse 
felicemente l'ira ed il desio, inducendolo a rompere la verga 
sua che non era fiorita: e di questo, con molti altri, è il dise- 
gno nel nostro Libro. In compagnia ancora della Nostra 
Donna fece alcune femmine con bellissime arie ed acconcia- 
ture di leste, delle quali egli si dilettò sempre ; ed in tutta 
questa istoria non fece cosa che non fosse benissimo consi- 
derata : come è una femmina con un patto in collo, che va 
in casa, et ha dato delle busse ad un altro putto, che postosi 
a sedere non vuole andare, e piagne, e sta con una mano al 
viso mollo graziatamente. E certamente, che In ogni cosa e 
grande e piccola mise in quella istoria molta diligenza ed 
amore, per lo sprono ed animo che aveva di mostrare in tal 
cosa agli artefici ed agli altri intendenti, quanto egli le dif- 
ticuìià dell' arte sempre avesse in venerazione, e quelle imi- 
tando a buon termine riducesse. Volendo non molto dopo i 
frati, per la solennità d' una festa, che le storie d'Andrea si 

1 I fondi e li predella vi mastanM ndn cent' anni fi. 

* ■ Lattee per !i eippella dti Cnrljiiij e il Bocchi li descrivi più minuti- 
mente (Bertene rfiFirenid,pig.353), Credutili penimi, è compatii nell'inno 
•corto in venditi, ed b siala acquistiti per la Rcal Galleria di Toiino. 

3 *Li cdiii[>ncdcl68,lu, pei iihiglio, un poco. 
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scoprissero e quelle del Francia similmente, la nolle ohe il 
Francia aveva Imita la sua dal basamento in fuori, corno te- 
merari e prosontaosi gliela scopersero; pensando, come igno- 
ranti di tale arte, ebe il Francia ritoccare o fare altra cosa 
nelle ligure non dovesse. La mattina, scoperta cosi quella del 
Francia come quelle d'Andrea, fu portalo la nuova al Fran- 
cia che l'opere d'Andrea e la Bua erano scoparle : di che ne 
senti lanlo dolore, che ne fu per morire ; e venutagli slizza 
conlra a' frati per la presunzione loro, che cosi poco rispetto 
gli avevano usato, di buon passo caminando pervenne al- 
l' opera, e salilo su '1 ponte che ancora non era disfatto, se 
bene era scoperta la storia, con una martellina da muratori 
che era quivi, percosse alcune leste di femmine, e guastò 
quella della Madonna, e cosi uno ignudo che rompe una 
mazza quasi lutto lo scalcinò dal muro. Per il che i frali 
corsi al rumore ed alcuni secolari gli tennero le mani, che 
non la guastasse tutta; e benché poi co '1 tempo gli volessero 
dar doppio pagamento, egli però non volle mai, per l'odio 
che conlra di loro aveva concetto, racconciarla : e per la ri- 
verenza avula a tale opera ed a lui, gli altri pittori non 
l' hanno voluta finire, e così si resta fino a ora, per quella 
memoria. 1 La quale opera e lavorala in fresco con tanto 
amore, e con tanta diligenza, e con si bella freschezza, che 
si può dire che 4 Francia in fresco lavorasse meglio che 
nomo del tempo suo, e meglio con i colori sicuri da '1 ritoccare 
in fresco le sue cose unisse ed isfumasse: onde per questa e 
per V altre suo opere merita molto d' esser celebrato.* 

' C ci sì ve ile si anche p rt lentenxnle. 

s * Intorno aqueila ilupcn da pitturi stiliamo nonio le tegnenti uiemoiie: 
- 1513. Franciabigto pillar /«rotaia fece queir hlttarU della Spatalitìo 
della Vergine . ... ; ti proprio nume tuo fu Francesco di Crislafana. 
Ebbe da' frati, di quella pittura, Ire, chudi d'oro. Ceti ti trova al cam- 
pione B a arte 370. . (Padri Eliseo niffoli. Memorie del Convento dell' An. 
nunùata di Firme, .crii» nel 1587, M>. ntll'Arcniiio tediale, unione delle 
Corporazioni religioie loppraie, n°5G.) « 1015,10 di giugno, f tignari ope- 
rai ec.,d' acorda con tutte fave nere, dettano tempo a Frasette» dipin- 
tore a rackonciarc etfornirtel quadro ch'egli ha dipinto e ghuattopcr tutta 
luglio proxìmo a venire! tutto citato che non lo fornisti, di procedere con- 
tro di lui per tutte quelle vie et modi che 'l mitro convento fiati tatitfat. 
to. . (Arthiirio delio, ffieorrfsnM del Conventi de' Serri dal 1510 il 1610, 
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Fece ancor fuor dette porta alla Croce di Fiorenza, a 
Rovezzano, un tabernacolo d'un Crocifìsso ed altri Santi; 
ed a San Giovannino alla porta di San Pier Gattolino, ' un 
cenacolo d'Apostoli lavorò a fresco. 1 Non mollo dopo, nel- 
l'andare in Francia Andrea del Sarto pittore, il quale aveva 
incomincialo alla compagnia dello Scalzo di Fiorenza un 
cortile di chiaro e scuro, dentrovi le storie di San Giovanni 
Balista; gli uomini di quella, avendo desiderio dar fine a tal 
cosa, presero il Francia, acciò, come imitatore della maniera 
di Andrea, V opera cominciala da lui seguitasse. Là onde in 
quel luogo fece il Francia intorno intorno gli ornamenti 
a una parie, e condusse a fine due storie di quelle lavorate 
con diligenza; le quali sono quando San Giovanni Batista 
piglia licenzia dal padre suo Zacheria per andare al deser- 
to; e V altra lo incontrare che si fecero per viaggio Cristo e 
San Giovanni, con Giaseppo e Maria, eh' ivi stanno a vederli 
abbracciare. 1 Né segui più innanzi, per lo ritorno d'Andrea, 
il quale continuò poi di dar fine al resto dell' opere. 

a calle 98.} — La Pinacoteca di Bellino hi uni mola del Frinciabigio, non 
Unita, dov'i la ttuio soggetto dello Spoiiliiio, rappresentato in modo mollo 
limile all' affresco. 

' Questo luogo chiamali adeiso la Calia: nome«eno!ogli dalla forma del 
cappuccio de' frati Ingeiuati che per un tempo vi dimomono. 

• È nel [[fello Ho dell'antico convento. Quando fudipinto quello Cenato. 
Io, ti Hanno le monache Cavaticene di Malta j ed eia Bade!» una Medici; 
però i doccili dipinti sulla menu, quali hanno l'arme medicei, quali la croca 
dell' ordina geroioiimitino. 

» * Di aueite due itoiie, alquanto andate a male, ecco i documenti inediti 
che al.l.iamo trovalo. 1418, 27 luglio. - Franceschi, di Cristo/ano pitore di 
dare, adì SI di luglio 1518, (ire quatsrdtci, sana per parte a" tao quadro 
deta ViciWiitmt di Cristo, el quale à fare. A incita lire li. — . — - Se- 
gnono nove partite di pagamenti fattigli pei il detlo lavoro, lino al 1619. Nella 
carta di contio ai legge: - Franceschi di Crìstofano di rincronto (rincontro), 
di aure aiti xml di mano 1518 (a.c. 1519) jfor. xrui targhi d'ora in ero, 
che rono per avere dipinto due quadri de nostro chiostre, colla Vicita- 
ttont di Cristo ella partala del padre quando ebbe la beneditìone, i tre 
adornamenti di sopra, eoe per lineai quadro fior, sei larghi a" oro e fior, i: 
per j degli adornamenti. In tutto fior, diciatto lar., d - acharde cho lui 
lire 136. — . — . Et rie axere fior, il a' trono messi debitori due folte 
n«'3 o" oprile chsme si pò «edere a aeitta (lucila) . . liie 14. — . — . - 
(Archivio dello Spedale di Sion Maria Nuova. Libri della Compagnia di 
San Giovanni Batata detta dello Sealio. — Libro maestro de' Debitori e 
Creditori segnato B, dal 1611 al 1535, a carte 64.) 
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Fece con Ridolfo Ghirlandai uno apparato bellissimo per 
le nozze del duca Lorenzo, con due prospettive per le co- 
medie che si fecero, 1 lavorate molto con ordine e maestrevole 
giudicio e grazia; per le quali acquistò nome e favore ap- 
presso a quel principe: la qua) servitù fa cagione ch'egli 
ebbe l'opera della volta della sala del Poggio a Caiani) a met- 
tersi d'oro, in compagnia d'Andrea di Cosimo; 1 e poi comin- 
ciò, per concorrenza di Andrea del Sarto e di Iacopo da Pan- 
ierino, una facciata di delta, quando Cicerone dai cittadini 
romàni è portato per gloria sua: la quale opera aveva fatto 
cominciare la liberalità di papa Leone per memoria di Lo- 
renzo suo padre, che tale edilizio aveva fatto fabbricare e 
di ornamenti e di storie antiche a sao proposito fatto dipi- 
gnere; le quali dal dottissimo islorico inesser Paolo Giovio 
vescovo di Nocera, allora primo appresso a Giulio cardinale 
de' Medeci, erano stale date ad Andrea del Sarto ed Iacopo 
da Pun tónno ed al Francia Bigio, che il valore e la perfezione 
di tale arte in quella mostrassero: ed avevano il magnifico 
Ottaviano de' Medici che ogni mese dava loro trenta scudi 
per ciascuno. Là onde il Francia fece nella parte sua, oltre 
la bellezza della storia, alcuni casamenti misurali molto bene 
in prospettiva. Ma questa opera per la morie di Leone ri- 
mase imperfetta, e poi fu di commissione del duca Alessan- 
dro de' Medici, l'anno 1532, ricominciala da Iacopo da Pun- 
tormo; il quale la mandò tanto per la lunga, che il duca si 
mori, ed il lavoro restò a dietro.' 

Ma, per tornare al Francia, egli ardeva tanto vago delle 
cose dell' arte, che non era giorno di stale che e' non ri- 
traesse di naturale, per istudio, uno ignudo in bottega sna, te- 
nendo del continuo per ciò uomini salariali. Fece in Santa 
Maria Nuova una nolomìa, a requisizione di maestro Andrea 

1 " Lattaio de' Medici Due* d'Urbino spaiò nel 1518. Si può suppone 
rhe una delle commedie recinta pet le fèlle fine in tale erosione fosse quella 
intitolata Amatola, di Iacopo Hatdi. 

* * Andrea di Coiimo F ci trini, del quale si legge 1) Vita più sotto. 

1 Fa compita da AJenandro Allori, nipote t scolaro d'Angelo Bramino. 
— ' La Ilaria di Cicetoor, dipinta dal Francia bigio, «stani incita Delle Pillare 
del Salme del palata Pilli, e delle villa dilla Pltrtj* e del Peggi, a 
Cajane. Finn», Allegrini, 1761, ta io. taa». 

y 
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Pasquali medico fiorentino eccellente ; il che fu cagione 
eh' celi migliorò mollo nell'arte della pittura, e la seguilo poi 
sempre con più amore. Lavoro poi nel convento di Santa 
Maria Novella, sopra la porta della libreria, nel mezzo tondo, 
un San Tommaso che confonde gli eretici con la dottrina; 
la quale opera è molto lavorata con diligenza e buona ma- 
niera. E fra gli altri particolari, vi son due fanciulli che 
servono a tenere nell'ornamento un'arme; i quali sono di 
molta bontà e di bellissima grazia ripieni, e di maniera va- 
ghissimi lavorali. 1 Fece ancora on quadro di figure piccole 
a Gjovanni Maria Itcninlendi, a concorrenza dì Iacopo da 
Puntormo che gliene fece un altro d'una simil grandezza 
con la storia de' Magi, e due alfri Francesco d* Albertino. 5 
Fece il Francia nel suo, quando David vede Bersnhe lavarsi 
in un bagno ; dove lavorò alcune femmine con troppo lec- 
cata e saporita maniera; e lirovvi un casamento in prospet- 
tiva, nel quale fa David che da lettere a corrieri che le por- 
tino in campo, perché Uria Eleo sia morto; e sotto una loggia 
fece in pittura un pasto regio bellissimo: la quale storia fu 
di mollo utile alla fama ed onore del Francia: il quale se 
mollo valse nelle figure grandi, valse molto più nelle picco- 
le. 3 Fece anco il Francia molti e bellissimi ritratti di nalu- 

' Son l'i più ai il Sin Tommaso ai i putti. 
1 Osili Francesco Uberlinj de Ilo il Bachiate!. 

» Il quinto di Sciata fu nodulo nel punto secolo all'Elcuor di Bino- 
mi, allora re di Polonie, per la somma di mille lecchini, insieme cogli litri due 
sopra eillti del Biehijcca. — * Oggi i selli Reil Galleria di Dresda. Olire al 
•olito monogrammi del FtlDcilbigro, ha pure li iicmtooe: A. S. 1525, le 

uibuirgli parte di quello dipinta; mentre esse non voglion dir altro ebe anno 
lalutlt. — Nella Resi Galleria degli Uffiii esiste una sui tavola, die il vecchi» 
Inventario del 1G35 attribuisce erroneamente a Andrei del Sarto. Rappresenta 
Ercoli ritto sor Dna baie in meno a un tempio! e gli ninno intorno a deitn e 
a sinistra alcuni drappelli di ligure vane d' el'a, di sesso, di conditone e di ral- 
la; soldati, filosofi e genie d'ogni maniera; che ponono ondarti uni riunione 
di prodi nelle ani di guerra e di pace , accorsi da ogni pane del mondo a corteg- 
giare il dio del nlore , o piuttosto i consultirne V oracolo. Vi sono tre Sgure le 
quali il Franciabigio copiò interamente da quella stampa di Alberto Dunro,che 
ù credula da alcuni un ritrovi d'uomini d' armi, e da altri lo stesso Durerò colto 
per viaggio da' ladri (Bartsch, VII, 99, n° 83). Le figure lolle da Alberto tono! 
il soldato, a delira di chi osserva, appoggiato all'alabarda, con calzoni verdi • 
Ire penne in capo; quella di farcia , presto la colonna alla sinistra con capelli 
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rale; uno particolarmente a Matteo Sofferroni suo amicissi- 
mo, 1 ed un altro a un lavoratore e fattore di Pier Francesco 
de' Medici al palazzo di San Girolamo da Fiesole, che par 
vivo; 5 e molli altri. E perchè lavorò universalmente d'ogni 
cosa; senza vergognarsi di far l' arte sua, mise mano a qua- 
lunque lavoro gli fa dato da fare; onde, olire a molli lavori 
di cose bassissime, fece per Arcangelo tessitore di drappi in 
Porta rossa, sopra una torre che serve per terrazzo, un Noli 
me tangere bellissimo; s ed altre infinito simile minuzie, delle 
quali non fa bisogno dirne altro, per essere slato il Francia 
persona di buona e dolce natura, e molto servente. Amò 
costui di starsi in pace; e per questa cagione non volle mai 
prender donna, usando di dire quel trito proverbio, che chi 
ha moglie, ha pene e doglie. Non volle mai uscir di Firenze; 
perchè avendo vedute alcune opere di Raffaello da Urbino, 
e parendogli non esser pari a tanto uomo né a molli altri di 
grandissimo nome, non si volle mettere a paragone d'arte- 
fici co9ì eccellenti e rarissimi. E nel vero, la maggior pru- 
denza e saviezza che possa essere in un uomo, è conoscersi 
e non presumere di sé più di quello che sia il valore. Final- 
mente avendo molto acquistato nel lavorare assai, come che 
non avesse dalla natura mollo fiera invenzione nè altro che 
quello che s' aveva acquistato con lungo studio , si mori 
I" anno 1621, d' età d' anni *2. * 

tingili e berretta in tali , che il vorrete* Alberto medesimo; e il giovane le- 
citilo, veJulu di profilo, con brucilo in leni e avvolto in mantello venie. — 
Tavola illa biadili. 5. — lngi braccia 3. 13. — So ne hi un muglio nella 
Gai/eriad.Fi/vnje pubblicala di Molini e Landi, Tiv. LXIIi, Serie I de V'- 
ari dì lloria. 

' * Crediamo che ritrailo del Sofieiioni sii quello ari nella Galleria di Ber- 
lino, dina giovane con cappello e veste ncraj il quale tiene nella delira mano 
una penna, ed na il braecio liniitro appoggiato ad uno scrittoio. 11 fondo è di 
paeie. V" è legnalo l'anno 1ÓSS, c il giorno 2* ottobre, con U solito mono- 
gramma del Franciabigio. 

* * È forie quello che ora ti vede a Windsor, nella Galleria della Regina 
d'Ingnillirla, che rappresenti un giovane coltivatore con uni piccola falce in 
mino. (Vedi Wiagen, Jrtì e ArU.H in IngMUrr. , 1, 178.) 

9 ' Elisie lullivia nella caia oggi poueduta dii fratelli Ciaccbi. 

* Nelli prima ediiiono ciò e narralo come segue: . Perchè essendo egli già 
di età di xui anni gli venne un male orribile di febbre twitUtniiak, con dolori 
intensi di stomaco, [.cr lo quile in pocbi B"»ni pi"" di quesla a 1* altra vili. 



Fu discepolo del Francia, Agnolo suo fratello,' che avendo 
fatto un fregio che è nel chiostro di San Brancazio, e poche al- 
tre cose, si mori. Fece il medesimo Agnolo a Ciano profumie- 
ro, uomo capriccioso ed onorato par suo, in un'insegna da 
bottega, una zingana che dà con molta grazia la ventura a una 
donna; la quale invenzione di Ciano non fu senza misterio. 
Imparò la pittura dal medesimo, Antonio di Donnino Maz- 
zieri, 1 che fu fiero disegnatore, ed ebbe molta invenzione 
in far cavalli e paesi; ed il quale dipinse di chioroscuro il 
chiostro di Santo Agostino al Monte Sansavino; nel quale fece 
istorie del Testamento vecchio, che furono molto lodate. Nel 
vescovado d'Arezzo fece la cappella di San Matteo; e fra 
l'altre cose, quando battezza un re; dove ritrasse tanto bene 
un tedesco, che par vivo. ' A Francesco del Giocondo fece, 
dietro al coro della chiesa de' Servi di Fiorenza, in una cap- 
pella, la storia de' Martiri; ma si portò tanto male, che 
avendo oltre modo perso il ereditò, si condusse a lavorare 
d* ogni cosa. * Insegnò anco il Francia V arte a un giovane 



Villi i ti con atte e iogegon , 
Studio et »irtù per me vivono anco 
L'opie eh' io diedi a Flora, 
Cangiando il terren limo 1 1' alio 1 



a ' Nel vecchio liuto della Compagnia de' Pitiori fiorentini, il asme di 
colimi registrilo lolla l'inno 4535, io quello moda: - Antonio di Conino di 
JDomm/eAo dipintore ■enei Libro Ratto de' Debitori e Creditori all'Arte, 
dal im al ISSO, tiiitente nel .occhio Archino della Fiorentina Accademia 
delle Belle Arti, ai legge il mo nome mito l'anno 1550. 

** Le pitture del Monte Sanjavino e crucile nel Veacovado d'Areno sono 
itale distrutte. 

• * La Storia de' Martiri non e.iiU più. — È da avierlire che non Frau- 
ceic» del Giocondo, ma Birtolommeo ino figliuolo diede a dipingere nuell' af- 
ireico per la ana cappella: comò dai diati Bicordi Mai. del padre Eliseo niffoli, 
Sortita, si pili coDoicere. Un'altra opera fece Antonio di Donnino perii detta 
china de' Seni, la quale h uoa tiTola nella Cappella di Sant'Anna, allogatagli 
ai U di luglio de) 1543 pei il pieno di lire Si. Ai 45 d' agoito del dello anno 
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detto Visino, 1 il quale sarebbe riuscito eccellente, per quello 
che si vide, se non fosse, come avvenne, morto giovane; ed 
a molti altri, de' quali non si farà altra menziono. 

Fu sepolto il Francia dalla compagnia di San Giobbe in 
San Brancazio, dirimpetto alla sua casa, l'anno 152B: e certo 
con molto dispiacere (in' buoni artefici, essendo egli stato 
ingegnoso e pratico maestro, e modestissimo in tutte le sue 
azioni. 

■ n»l> finita. Sodo in questi tavola figurati Sant'Anni, Sin Loienio e Santo 
Stilano. Dio: il sopraccitato Biffali, che nel San Loremolu ritratto Clio tenitore, 
e in Santo Slefi.no, frate Stefano, de' Seni. 

< II Vasari hi pulito del Vilino nella Vita di Mariano ÀI li fili nel li, di cui 
o ha dillo icolin. Forse dopo la morii dì Hariotlo, o nel tempo in che quelli 
abbandonò l'aite, il Vijino ti saia avvicinilo il FianciiLigio. 
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MORTO DA FELTRO,' 



ANDREA DI COSIMO 

FELTRIMI . 

IKilo die» il USSI — Morto dopo il 1H9J 
[Mito .... — Modo di Gi ioni nel 1 



Morto, pittore da Feltro, 1 il quale fu astratto nella 
vita corno era nel cervello e nelle novità, nelle grottesche 
ch'egli faceva, le quali forano cagione di farlo molto stima- 
re, si condusse a Roma nella sna giovanezza in quel tempo 

I Nelli primi editione questi Vili comincia nel seguente modo: ■ Coloto 
the (ODO per naturi di cervello cipriccioso et fantastica, tempre nuove coie ghi- 
riliimno el cercano iuveiligare, et coi pensieri strani et diversi da gli altri 
fanno l' opere loro piene et inondanti di novità, che iptijo per il nunvo capriccio 
da loro travato iddo cagione a gli altri di ipguitarflli; > quali dì qualche novità 
più, te ponono, cercano panargli di maniera che Iona ammirati, et di grandil- 
lima lode ruLV opere loro per ogni lingua vengono Esaltali. Questo si vide nel 

3 11 Lauti, colla scorti di lari manoscritti, afferma che Morto da Feltro k 
lo stesso ctie Pietro Luna da Feltro detto Zarato o Zaratto, il quale fu scolara, 
o più veruimilmente aiuto di Giorgione, t suo rivale in amore * Hi impor- 
tando a noi dì siali il ir bene la persona di questo Morto da Fel Ire, intorno al qua- 
ranti degli oberai del Palano della Signoria di Fi tenie, facendoci dall'ano» 1503 
e andando sino al IMS, ciob oltre quello spaeio di tempo ebe doro il gonfi- 
lonierato di Pier Sederini, per il quale lavorò in Palino, come vedremo più sotto. 
Ma le nostre ricerche non ci hanno Tatto mai imbaltere in un pittore indicalo coi 
pomi volgari di queslo; solamente ci siamo incontrati in un artefice il quale ap- 
parisce avere avutola parte principale nelle pitture e negli ornamenti della camera 
destinati al Gonfaloniere della Signoria; il quale artefice b chiamato - Francesco 
di Piero di Donata deli Orto, dipiiiare.- Eccone ì documenti; 

- A dì 24 dì dicembre 1502. Franceico di Piero dell' Orlo dipintore 
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che il Pinluricchio per Alessandro VI dipigneva le camere 
papali, ed in Castel Sant'Angelo le logge e stanze da basso 
nel torrione, e sepia altre camere: perchè egli, che era ma- 
ninconica persona, di continuo alle anticaglie studiava, dove 
sparlimenli di volte et ordini di facce alla grottesca vedendo, 
e piacendogli, quelle sempre studiò; e si i modi del girar le 
foglie all'antica prese, che di quella professione a nessuno 
fa al suo tempo secondo. Per il che non restò di vedere sotto 
terra ciò che potè in Roma di grotte antiche ed infinitissime 
volte. Stette a Tivoli molti mesi nella villa Adriana, dise- 
gnando latti 1 pavimenti e grotte che sono in quella sotto e 
sopra terra; e sentendo che a Pozzuolo nel Regno, vicino a 
Napoli i miglia, erano insieme muraglie piene di grotte- 
sche di rilievo, di stucchi e dipinte, antiche, tenute bellis- 
sime, attese parecchi mesi in quel luogo a colale studio; nò 
restò che in Campana, strada antica in quel luogo, piena di 
sepolture antiche, ogni minima cosa non disegnasse; ed an- 
cora al Trullo, vicino alla marina, molli di quei tempii e 
grolle sopra e sotto ritrasse. Andò a Baia ed a Mercato di 

lire 6 per dipintura d' uno quadro sopra V uscio dilla tallita di' Signori e 
per una finestra nella camera del Gonfalonieri. . 

■■ A dì ib mano Ì6Q8. Francesco di Piero di Donato dipintore fiorini 
cinquautacìaqui larghi d' aro in oro ptr dipintura et iptta tt ptr la 
monta di taeto quatta che lai potine «domandare per haver dipinto la ca- 
mera del magnifico Gonfaloniere in Palagio de' Signori et altrove In detto 
Palagio, e tue tpete di garsoni, opere, pece, colori et altro, latino a questo 
prelente topratcrltta dì. - 

- A di 10 maggio 1503. Francesca di Piero di Donato dipintore fio. 
rlnl XP ttl larghi d'oro in ora per tua fatlcha et opera di dipintura della 
camera dove tiara et notaio de' Signori, che oggi e per uso del «lignifico 
Ganfalenicri,et per ogni cosa che per canto della dipintura di detta camera 
polene domandare. • (Archiiio centrale di Stalo, «alone delle Rifoimagioni di 
FircHM. Stanelammti degli operai di Palano dal 1503 altaOSi > carte 41, 
48..S0.) 

Questo Fr.inseicodi Fiero dell'Orla a anche registrilo nel vecchio Libro 
da' Pitloii, Hot' inno i c nel pia volti citato Libro Rosso , coli' inno 1503. 

Sei limane Die, gioverà notare che io questi tempi Titti ed opero no pit- 
tori di cognome L un co Luccio, mi di nome Lorrnio, il rjuile dipinte in freieo 
li chini di Santo Stirino di Feltri, ed una tavola, pei la ehleti medeiimi , che 
oggi i nella Rtgia Pinacoteca di Berlino. Rappreienti Noma Donna teduta in 
trono, col Folto in gremito, che porge colla sinistra ona banJeruoti a San Mau- 
rilio. A destra è San Stefano. 11 fondo è di paese. Porta scrino: LArMitTirs 
Lvcrvs ntTMtlHIS Ti.ClIS«T 15H. 
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Sabato, latti luoghi pieni d'edifici) guasti, e storiali, cercando, 
di maniera, che con lunga eri amorevole fatiea in quella virtù 
crebbe infinitamente di valore e di sapere. Ritornato poi a 
Roma, quivi lavorò molli mesi, ed attese alle figure, paren- 
dogli che di quella professione egli non fosse tale, quale nel 
magiBterio delle grottesche era tenuto. E poiché era venuto 
in questo desiderio, sentendo i romori che in tale arto ave- 
vano Lionardo e Michelagnolo per li loro cartoni fatti in Fio* 
renza, sabito si mise per andare a Fiorenza; 1 e vedute l'ope- 
re, non gli parve poter fare il medesimo miglioramento che 
nella prima professione aveva fallo: là onde egli ritornò a la- 
vorare alle sue grottesche. 

Era allora in Fiorenza Andrea di Cosimo de' Feltrini, 
pittor fiorentino, * giovane diligente, il quale raccolse in 
casa il Morto e lo trattenne con molto amorevoli acco- 
glienze; e piaciutogli i modi di tal professione, volto egli 
ancora l'animo a quello esercizio, riusci molto valente, 
e più del Morto fa col tempo raro, ed in Fiorenza molto 
stimato, come si dirà di sotto: perch'egli fu cagione che 
il Morto dipignesse a Pier Soderini, allora gonfalonieri, 
la camera del palazzo a quadri di grottesche, le quali 
bellissime furono tenute; ma oggi, per racconciar le stan- 
ze del duca Cosimo, sono stale minate e rifatto. Fece a 
maestro Valerio frate de' Servi un vano d' una spalliera, che 
fu cosa bellissima; e similmente per Agnolo Doni, in una ca- 
mera, molli quadri di variate e bizzarre grottesche. E perchè 
si dilettava ancora di figure,* lavorò alcuni tondi di Madon- 
ne, tentando se poteva in quelle divenir famoso, come era 
tenuto. Perchè venutogli a noia lo slare a Fiorenza, si tras- 

* ■ Ciò sarchile accaduto dopo il 1608; coma libiamo Dolalo «Ih Vii* di 
Lioiurdo. Mi , qmloia alano ani ite») persona i] Mono di Fellro c Francesco 
di Pino dall'Orlo, non può cut» tbe quali «Biuta Fireme neH506; men- 
dacità le pitture della candì del Gonfaloniere nel Palmo dilla Signoria forano 
da lui fatu nel 1605(in03, Irto coallro anni inniniiil tempo assegnalo qui 
alla Tenuta del Mono a Fiienw. 

■* Andrea di Giovanni di Loremo Feltrini, come li ritrai dai documenti 
che a ino luogo riporteremo, fu dello di Cosimo, perché polire di Coiimo Ros- 
icali. 

» Il Lami assicura che il Moilo riuscì Giurista ragionevole, e cila in prova 
diveiit opere da <iso fatte in tal genf re. 
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ferì a Vincaia; e con Giorgione da Castelfranco, eh' allora 
lavorava il Fondaco de' Tedeschi, si mise ad aiutarlo, facen- 
do gli ornamenti di quella opera: 1 e cosi in quella città dimorò 
molli mesi, tirato dai piaceri e dai diletti che per il corpo vi 
trovava. 1 Poi se n'andò nel Frinii a fare opere; nè molto vi 
stette, che facendo i gignori Viniziani soldati, egli prese da- 
nari; e senza avere molto esercitalo quel mestiere, fu fatto 
capitano di dugcnlo soldati. Era allora Io esercito de' Vini- 
ziani condottosi a Zara di Schiavonia; dove appiccandosi una 
grossa scaramuccia, il Morto, desideroso d'acquistar maggior 
nome in quella professione che nella pittura non aveva fatto, 
andando valorosamente innanzi e combattendo in quella ba- 
ruffa, rimase morto, come nel nome era stato sempre, d' età 
d'anni quarantacinque: 1 ma non sarà giamai nella fama 
morto, perchè coloro che l' opere della eternità nelle arti 
manovali esercitano e di loro lasciano memoria dopo la morte, 
non possono per alcun tempo giamai sentire la morte delle 
fatiche loro; perciochè gli scrittori grati fanno fede delle 
virtù di essi. Però molto deverebbono gli artefici nostri spro- 
nar se slessi con la frequenza degli studi per venire a quel 
fine, che rimanesse ricordo di loro per opere e per scritti: 
perchè ciò facendo, darebhono anima e vita a loro ed all'opere 
eh' essi lasciano dopo la morie. 

Ritrovò il Morto le grottesche più simili alla maniera 
antica, ch'alcuno altro pittore; e per questo merita in- 
finite lode, da che per il principio dì lui sono oggi ri- 
dotte dalle mani di Giovanni da Udine e di altri artefici 



• * Le piume ii Giorgione nel 1508 «uno ultimile. Vedi a pag. Stuoli 1 
del tal. VII di quelli ediiione. 

* Quello «io carattere libertino tende proludile il risconto del Riiìolfi cirri 
alla ledutione di lui unta ioli' amica di Giorgione. 

•Li ina morte dorelle acciótre dopo il 1519, ic, come asiicura il Cim- 
Lmeci citalo dal Lami, in (ale inno dipingevi in patria nella loggia pieno Santo 
Siriano.— "Ma qui e di notne ebe li cronologia Vannini non li raffronta con 
«lucila del Cirnbrucci , perche le Morto nel 1519 tìw.i c dipingerà, ed aioli' a 
il Pimuricchio ■ Roma intorno il 1W4, non potrebbe esiere die egli ferie punto 
di questi vita nell'età di 42 inni. Imperciocché rtngbietlurando che nel 1494 
arene 18, o)0 ioni; nel 1519 aterrldie Mulo l'età di ** o 47 inni; nel qui! 
tempo dipingeva, e non era joldilo de'Venetiini. 

Pilori, SEBlWri.HreMHIII—lO. 10 
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a tanta bellezza e bontà, quanto si vede. 1 Mu se bene il 
dello Giovanni ed altri l'hanno ridotte a estrema perfezio- 
ne, non è però che la prima lode non sia del Morto, 
die fu il primo a ritrovarle, e mettere lotto il suo studio in 
questa sorte di pitture, chiamale grottesche per essere elleno 
slate .trovate per la magi;' 0 '' parie nelle grotte delle rovine 
di Roma; senza che ognun sa, che è facile aggiugnere alle 
cose trovale. 

Seguitò nella professione delle grottesche in Fiorenza 
Andrea Pellrini, detto di Cosimo, perchè fu discepolo di 
Cosimo Rosselli per le figure, che le faceva acconcia- 
mente, e poi del Morto per le grottesche, corno s'è ragio- 
nalo: il quale Andrea- ebbe dalla natura in questo genere 
tanta invenzione e grazia, che Irovò il far le fregiature mag- 
giori e più copiose e piene, e che hanno un'altra maniera 
che le antiche; rilegandole con piò ordine insieme, V accom- 
pagno con figure, che nè in lloina uè in altro luogo che in 
Fiorenza non se ne vede, dove e^li si; ne lavorò gran quantità: 
non fu nessuno che lo passassi mai di eccellenza in questa 
parte; come si vede in Santa Croce di Fiorenza l'ornamento 
dipinto, la predella a grottesche piccole e colorile intorno alla 
Pietà che fece Pietro Perugino allo altare dc'Serrislori^le quali 
san campile prima di rosso e nero mescolalo insieme, e sopra 
rilevato di vari colori, che son fatte facilmente, e con una gra- 
zia e fierezza grandissima. Costui cominciò a dar principio di 
far le facciate delle case e palazzi sullo intonaco della calcina 
mescolata con nero di carbon pesto, o vero paglia abbrucia- 
ta, che poi sopra questo intonaco Tresco, dandovi di bianco 

* . Per il che. meritamente gli fu fallo quell'epitaffio: 
Mode hi mona non me che il Mono uno, 

De' rivi, , elU viiendo or le abradono. • 
Coi] termini li Vita del Mollo Della prima edizione. 

» • Nella euitione del 68 li paiola Andrea i polla dopo gmtrt, per libi- 
glie di «ampi. 

» ■ lo luogo della Pietà (delli apule, eome ubane, nella Vita del Para- 
urti ini liti dui Cigoli e Goiii dal Bilioni, che nppiesenia l'inguiio di Criiio 
in GttiuiTemme. 
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e disegnato le grottesche con que' pari imeni i che e' voleva 
sopra alcuni cartoni, spolverandogli sopra io 'nlonaco, ve- 
niva con un ferro a graffiare sopra quello, talmente che 
quelle facciale venivan disegnale lulle da quel ferro; e poi 
raschialo il bianco de' campi di queste grottesche, che ri- 
maneva scuro, lo veniva ombrando, o col ferro medesimo 
tratteggiando con buon discano. Tulla quella opera poi con 
un acquerello liquido come acqua tinta di nero, l'andava 
ombrando; che ciò mostra una cosa bella, vaga e ricca da 
vedere: che di ciò s' è trattalo di questo modo nelle teoriche, 
al capitolo 26 dogli Sgraffili. 1 Lo prime Tacciale che fece 
Andrea di questa maniera, fu in borgo Ognissanti la facciala 
de' Gondi, che è molto leggiadra e graziosa. Lung' Arno, fra'l 
ponte Santa Trinila e quello della Carraia, dì verso Sanlo Spi- 
rilo, quella di Lanfredino LanfreUini, c.h'è ornatissima e con 
varietà di sparlimenti. Da San Michele di piazza Padella la- 
vorò pur di graffito la casa di Andrea e Tomaso Sertini, 
varia e con maggior maniera che l'altre due. Fece di chiaro- 
scuro la facciala della chiesa de' frali de' Servi; dove fece 
fare in dua nicchie, a Tommaso di Stefano pittore, l'Angelo 
che annunzia la Vergine; * e nel cortile, dove son le storie 
di San Filippo e della Nostra Donna falle da Andrea del Sar- 
to, fra le dua porle, fece un'arme bellissima dì papa Leone X;' 
e per la venula di quel pontefice in Fiorenza fece alla fac- 
ciata di Santa Maria del Fioro molti helli ornamenti di grot- 
tesche per Iacopo Sansovino, che gli diede per donna una 
sua sorella. Fece il baldacchino, dove andò solto il papa, con 

' * Che utili castra rdiiione è il rapitolo XII [Itili Pilla». Vedi Tal. I, 
P«. 109. 

"La tacciata li dipingevi ili Ambra Fellrini ntl tolti, ari filile lana 
del mnr di giugno, gli 10110 pagali [|uat!ro fiorini larghi d' oro in oro( c tulta- 
i\i ntl 1611 , come apparilo da un'altra partita di pa giratolo lìUojli ■< 19 di 
giugno del dello anno, ntlla «moli di Itile Solini d'oro. {Archi. io dell* Cor- 
pora.ioni religiose sojiprtsir, ne!!' Archivio murale di Sllto. Libra del Camar- 
lingo dilla AWiata, 1 cine 49 ; t Lihro d'entrata e metta del Contento, 
numero 7iT, a earte 84.) — A leiUmonian.i deicilaii Bicordi drl Padre BiiFoli , 
Andrea di Corimo, e non Andrei /ti Siilo, come dice il Vi uri, dipi»» 1« «•"■■"= 
dell: tavoli dell'alt» grande di quella duci*. 




OigilizM D/ Google 



ANDREA DI COSIMO. 



im cielo pien di grottesche bellissimo, e drappelloni attorno 
con arme di quel papa ed altre imprese della Chiesa; che fu 
poi donato alla chiesa di San Lorenzo di Fiorenza, dove an- 
cora oggi si vede; e cosi molti stendardi e bandiere per 
quella entrala, e nella onoranza dì molti cavalieri fatti da quel 
pontefice e da altri prìncipi, cho ne sono in diverse chiese 
appiccale in quella città. Servì Andrea del continuo la casa 
de' Medici nelle nozze del dnca Giuliano ed in quelle del 
duca Lorenzo per gli apparati di quelle, empiendole di vari 
ornamenti di grottesche; cosi nelle essequie dì que'prìncipi, 
dove fu adoperato grandemente, e dal Francia Bigio e da An- 
drea del Sarto, dal Punlormo e Ridolfo Grillandaio; c 
ne'lrionlì ed altri apparali dal Granacelo; che non si poteva 
far cosa di buono senza lui. Era Andrea il migliore uomo 
che toccassi mai pennello, e dì natura timido, e non volse 
mai sopra di sè far lavora alcuno, perchè lemeva a riscuo- 
tere i danari delle opere, e si dilettava lavorar tulio il gior- 
no, nè voleva impacci di nessuna sorte: là dove si accom- 
pagnò con Marmilo di Francesco Mcilidoro, persona nel suo 
mestiero de' più valenti e pratichi che avessi mai tutta l'ar- 
te, ed accortissimo nel pigliare opere, e mollo destro nel ri- 
scuotere o far faccende; il quale avea anche messo Raffaello 
di Biagio Mcilidoro in compagnia loro: e tre lavoravano in- 
sieme, col partire in terzo lutto il guadagno dell' opere che 
facevano; che cosi durò quella compagnia fino alla mor,te di 
ciascuno, chè Mariotlo a morire fu l'ultimo. E (ornando al- 
l'opere di Andrea, dico che e' fece a Giovan Maria Bcnin- 
lendi lutti e palchi di casa sua, e gli ornamenti delle antica- 
mere, dove son lesione colorile dal Francia Bigio e da Iacopo 
da Puntormo. Andò col Francia al Poggio, e gli ornamenli 
di qaelle storie condusse di terretla; che non é possibile ve- 
der meglio. Lavorò per il cavaliere Guidoni, nella via Larga, 
di sgraffilo, la sua facciala; e parimente a Bartolomeo Pan- 
ciatìchi un 1 altra della casa che e' murò su la piazza degli 
Agli, oggi di Ruberto de' Ricci, bellissima: 1 nè si può dire 
le fregiature, i cassoni, i forzÌeriJ"« la quantità de' palchi che 
Andrea di sua mano lavorò; chè per esserne tulla questa 

I Anche quelle facciate sono peritate. 
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città piena, lasserò il commemorarlo. Nè anche lacerò i tondi 
delle arme di diverse sorte fatte da lui, chè non si faceva 
nozze che non avessi or di questo or dì quello cittadino la bot- 
tega piena: nè si fece mai opere di foglialure di braccali vari 
fi di tele e drappi d'oro tessuti, che Ini non ne facessi dise- 
gno; e con tanla grazia, varietà, e bellezza, che diede spi- 
rito e Yila a tatto queste cose: e se Andrea avessi conosciuto 
la virlù sua, arebbe fatto una ricchezza grandissima; ma 
gli bastò vivere ed aver amore all'arte. Nè lacerò che nella 
giovenlù mia, servendo il duca Alessandro de'Mcdici, quando 
venne Carlo quinto a Fiorenza, mi fu dato a fare le bandiere 
del castello o vero cittadella, che si chiami oggi, dove ci fu uno 
stendardo che era diciotto braccia in aste e quaranta lungo, 
di drappo chermisi, dove andò a (orno fregialure d'oro con 
l'imprese di Carlo V imperadore e di casa Medici, e nel 
mezzo l'arme di sua Maestà; nel quale andò dentro quaran- 
tacinque migliaia d'oro in fogli; dove io chiamai per aiuto 
Andrea per le fregialure e Mariotto per metter d'oro, 1 che 
molle cose imparai da quello nomo pien di amore e di bontà 
verso coloro che studiano l'arte: dove fu (ale la pratica di 
Andrea, che olire che me ne servii in mollo cose per gli ar- 
chi che si feciono nella entrata di sua Maestà, me lo volsi in 
compagnia insieme col Tribolo, venendo madama Marghe- 
rita figliuola di Carlo V a marito al duca Alessandro, per 
l'apparato che io feci nella casa del magnifico Ollaviano 
de* Medici da San Marco, che si ornò di grottesche per man 
sua , di staine |ier le mani del Tribolo, e per figure e slorie 
di mia mano. l'Iti ma meni e nelle essoquie del duci Alessandro 
si adoperò assai, e mollo più nelle notte del duca Cosimo; 
chè lolle le imprese del cortile scritte da roesser Francesco 
fìiambaltari, che scrisse l'apparalo di quelle nozze, 1 forano 

' Di quelle parole per mitili- d'oro li decine, <be Metl'dvro, igfimoio >< 
nomi di Marinilo di Francesco e di Rifficllo di Biagio, non è il loro casato, ma 
temi i] nome della loro prnféijioae. 

1 'La dcicriiirrae del Giamlmtlati, in formi di lettera a Giovanni Bandini 
fiata diFirenie, il mi ó'agoalo «. d. sxiii), oratore delDuea Cosimo appresio 
li Mitili Ceurea , a'inlitola : Apparati il/eilc mlli noie dello itlvttrUltmo 
llpusr Suoi di Firenit, et dilli Dnehttt* ina camorre, co" li me Mate, 
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dipinte da Andrea con vari e diversi ornamenti. Là dove An- 
drea, che molte volle per uno umor malinconico che spesso 
lo tormentava, si fu per lor la vita ; ma era da Mariolto suo 
compagna osservalo molto e guardalo talmente, che già 
venuto vecchio dì 04 anni lini il corso della vita sua, 
lassando di sé lama di buono e di eccellente e raro mae- 
stro nelle grottesche, de' tempi noslri;dove ogni artefice di 
mano ha sempre imitalo quella maniera non solo in Fiorenza, 
ma altrove ancora. 

mmtHali.eontrdla rt Mermtdij, in quella ridiali, h. d. ixxix. Imprtm in 
l'iortnta per Btntdtita Giunta nell'anno B. n, lini, dì xxix d'agotto. 
DÌptg.171 Ìn-B. 
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Quando il mondo ha un lume in una scienza, che sìa 
grande, universalmente ne risplende ogni parte, e dove 
maggior Gamma e dove minore; e secondo i siti e l'arie, sono 
i miracoli ancora maggiori e minori. E nel vero, di continuo 
ceni ingegni in certe Provincie sono a certe cose alti, eh' al- 
tri non possono essere: nè per fatiche che eglino durino, ar- 
rivano però mai al segno di grandissima eccellenza. Ma se 
quando noi veggianio in qualche provincia nascere un frutto 
che usato non eia a nascerci, ce ne maravigliamo; tanto più 
d'uno ingegno buono possiamo rallegrarci, quando lo trovia- 
mo in un paese, dove non nascano uomini di simile profes- 
sione: come fu Marco Calavrese, ' pittore; il quale nscilo 
della sua patria, elesse, come ameno e pieno di dolcezza, 
per sua abitazione Napoli, se bene indrizzalo aveva il cam- 
mino per venirsene a Itoma, ed in quella ultimare il fine che 
si cava dallo studio della pittura. Ma si gli fu dolce il canto 
della Serena, dilettandosi egli massimamente di sonare di 
liuto, e si le molli onde del Sebelo lo liquefecero, che restò 
prigione co '1 corpo di quel silo, fin che rese lo spirito al cielo 
ed alla (erra il mortale. Fece Marco infiniti lavori in olio ed 

1 Marco Cardisco, dilli patria appellilo il Calabrese, l'uà creduto di al- 
eno! scoino ili Polidoro da Caravaggio, mi Torse Io fu di Andrea da Salerno, il 
cui itile più »' micini, Il Lami, ricordando che li moderni Calabria è il luogo 
dell'aulici Migua Grecia, ove le belle Itti sai iron □ al più alto segno, non con- 
cede al Vasari di considerai Muco come un frullo nato fuori del tuo terreno. 
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in Tresco, ed in quella patria mostrò valere più di alcuno al- 
tro che (ale arte in suo tempo esercitasse; come ne fece Tede 
quello che lavorò in Aversa, dieci miglia lontano da Napoli; 
e particularmenle nella chiesa di Santo Agostino allo aitar 
maggiore nna tavola a olio, con grandissimo ornamento; e 
diversi quadri con istorie e figure lavorate, nelle quali figurò 
Santo Agostino disputare con gli eretici, e di sopra e dalle 
bande, storie di Cristo e Santi in varie attitudini: nella qnale 
opera si vede una maniera mollo continuata, e che tira al 
buono delle cose della maniera moderna, ed un bellissimo e 
pratico colorito in essa si comprende. 1 Questa fu una delle 
sue tante fatiche, che in quella città e per diversi luoghi del 
Regno fece. Visse di continuo allegramente, e bellissimo 
tempo si diede. Peroché non avendo emulazione nè contra- 
sto degli artefici nella pittura, fu da que' signori sempre 
adorato, e delle cose sue si fece con bonissimi pagamenti 
sodisfare. Cosi pervenuto agli anni 66 di sua età, d' uno ordi- 
nario male fin) la sua vita. Lasciò suo creato Giovan Filippo 
Crescione, pillor napolitano^; il quale in compagnia di Lio- 
nardo Castellani suo cognato fece molle pitture, e tuttavia 
fanno: dei quali, per esser vivi ed in continuo esercizio, non 
accade far menzione alcuna. Furono le pitture di maestro 
Marco da lui lavorale dal 1608 fino al 1842.* 

Fu compagno di Marco un altro Calavrese, del quale 
non so il nome; il quale in Roma lavorò con Giovanni da 
Udine lungo tempo, e fece da per sé molle opere in Roma, 
e particolarmente facciate di chiaroscuro. Fece anche nella 
chiesa della Trinità la cappella della Concezione a fresco, con 
molta pratica e diligenza. 

Fu ne' medesimi tempi Nicola, dello comunemente da 

' * Qtttna tavola oggi i ntl Mono di Napoli. 

s « Ei non è mancala di paiM lo abbia celebralo con questa epigrammi t 
Villo hanno il dolce canLo 
In doglia amari le Serene incili; 
Sia PirlenopB in doglia, 

die dh nuovo Apollo i merlo e un usavo Apelle.- 
Caitla prima ediiione. 
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ognuno maestro Cola dalla Matrice; 1 il quale fece in Ascoli, 1 
in Calavria, ed a Norcia, molte opere che sono notissime,' 
che gli acquistarono fama di maestro raro, e del migliore che 
fusse mai slato in que' paesi. E perchè atlese anco all'ar- 
chitettura, lutti gli edilìcii che ne' suoi tempi si fecero ad 
Ascoli ed in tutta quella provincia, furono architettali da lui; 1 

1 ' Oisii d fi V Ani uri re , pinoli cittì J-l Regno eli Napoli, nelTAutuizo 
ulteriore. Fu di cognome Filoresio o Filotuichi o Filaliebi,! lindo loicriUo elle 
ine pitture in quelli divini modi Delle open falle di Coli in palli], ricor- 
dano gli Kritloii una tivola con San Giuseppe nella chiesi ili Santa Maria del 
Suffragio, nella quale i scritto: Cola Phii.otf.sevs ndxxvii. È nella cbien 
di Santi Malia delle Lindi, in una tela, rullimi Ceni di Nostro Signoie con gli 
Apostoli) il qual soggetto lipclò in altra Irla in Camino, paese paco lungi dal- 
l'Ami tricti e in ambedue le tele pois il proprio nome. Per la parrocchia di Foli- 
gmno dipinse, nellSlS, uni Nostra Donna in trono col Bambino nelle braccia, 
da un lato San Gennaro, e dall'altro Sant'Agostino e San Francesco inginoc- 
chione. V'é scrino: Di fhilectischis iiaum cola uacistib — picton aka- 
TMCJS BOBILl piuitt OIUS. HDJIIJ. Nelli Galleria Feicb eia un'altra tavola 
sua , della quale li hi nn intaglio utili Tal. CX VII della Storia del professore 

Ficroa Ai. a tisici ti tenta Frani art». Anno Ddieii M. D. XII. 

* * Le principaK e più aicure opere di Cola in Ascoli aono quelle. Nella 

l.ino, seduta in allo sudi un principio di una fabbrica; io bailo , Sin Francesco 

Gesù Crino che comunica gli Apostoli; e nel fregio dell' dipinti cornice, 
vi scrisse: Coi,* àhatbicius facimat. Nel refettorio de' Minori Oiiertanti 
c di Ini in letico un Cristo che avviatosi al Calvario incontra colle Marie. 
Quest'opera piti issai nel secolo pillilo, JVella sagrestia dei Domenicani, una 
tavola col tiaositodella Madonna, e gli Apostoli intorno, con in disparte San Tom- 
maso d'Aqtiioo e Sima Caterina da Situi. In ilio, l'Assunti in glorii con vari 
Angioletti. Questi tavola finn dal 1821 vedisi sella Pinacoteca Capitolina. Per 
la chiesi di San Viltort lece un'altra ti voli con Nostri Donna e il Bambino, ei 
Saoti Vittore papa, Eustachio, Andrei Apostolo e distanziano, protettolo 
d'Ascoli. Solfo il Irono delta Vergine t scrittoi Pia civiiih duvoiiobh factl.u 
est iinini. (Vedi Orsini, Guida d'Ascoli, e Dicci, Usuaria delle Arti o 
dtgli ArtUli della Marea d' Ancona, II, Si e segg.) 

"11 marchear, Ricci diccene le pitture fitte da Cola a Norcia perirono 
nel terremoto del 1789. (Mtm. eit. Il, 106.) 

** Li rietini del duomo di Ascoli, rellaW; il Vescovi du; la casa de'si- 
gnoiiRidolG; la facciala posteriore del pallaio del Governo, finita nello»), nella 

legge! Cola Abatmchij pici, et at.cbitf.ct. bdix. Li loggii sopri lipoila 
della chiesi <Ii San Francesco. La facciala della Confraternita di Sinta Maria 
delta della Scopa, finita nel f 53o. 11 palatilo Salvali. Ridusse in formi più 
regolare II ditello di «.ceninoli , fetido dei Vitelli; e con suo parere e disegno fu 
eretto il Duomo nella citta di Airi. Parimente diede egli il disegno citili facciata 
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il quale senza curarsi dì veder Rama o mutar paese, si sledo 
sempre in Ascoli, 1 vivendo nn Icmpo allegramente con una 
sua moglie, di buona ed onorala famialia, e dolala di sincoiar 
virlù d' animo; come si vide, quando al tempo di papa Pau- 
lo terzo si levarono in Ascoli le parli: * perciochè fu scendo 
coslei col marito, il quale era seguitato da molti soldati, più 
per cagione di lei che bellissima giovane era, che peraltro; 
ella si risolvè, non vedendo di potere in altro modo salvare 
a sé l' onore ed al murilo la vita, a precipitarsi da un' altis- 
sima balia in un fondo: il clic fntlo, pensarono lutti che ella 
sì fusse, come fu in vero, tutta stritolata, non clic percossa 
a morie; perchè lascialo il marito senza fargli alcuna ingiu- 
ria, se ne tornarono in Ascoli. Morta dunque quesla singo- 
iar donna, degna d'eterna lode, visse maestro Cola il rima- 
nente della sua vita poco lieto. Non mollo dopo, essendo il 
signor Alessandro Vitelli fallo signore della Matrice,' con- 
dusse maestro Cola sia vecchio a Città di Castello, dove in 
un suo palazzo' gli fece dipignere molle cose a fresco, e 
molli altri lavori ; le quali opere finite, tornò maestro Cola a 
finire la sua vita alla Matrice. Costui non arebbe fallo se non 
ragionevolmente, se egli avesse la sua arte esercitalo in luo- 
ghi dove la concorrenza e l'emulazione l'avesse fallo at- 
tendere con più studio alla pittura, ed esercitare il bello in- 
gegno, di cui si vide che era stalo dalla natura dolalo. 

Jet Tempio ili Sin ritmi ni ino ili Sitili all'Aquila; lavora incomincialo nel Ì.Ì25, 

gioie Rieti, op cit.) 

••Nel 163» ii Trova registralo ramt cittadino d'Alcoli. 
>* Quelle lorhanoni irradile™ intorno al 1535. 

>* Il feudo delta Murice fu da Carlo V dito il Vitelli in premio utile Unte 
icelleralene da loro commesse in Fircnie sotto il rre.no di Cosimo I. 

* • Dello delta tWiMrem. Vi dipinse una gran tala t più riquadri con 
pirrcchir 1,iiIjb.1ic, delle ijujli [>«;( furono di lui rondone a Bnt, o aono le più; 
e [la rie rimisero solameli [e 1 1,1 music. 
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FRANCESCO MAZZUOLI, 

P1TTOBB FABM1GIABO. 

[Malo lùOi. — Morto 1ÓI0.1 



Fra molli 1 che sono stati dolali in Lombardia della 
graziosa virtù del disegno e d' una cerla vivezza di spirilo 
nell' invenzioni e d' una parlicolar maniera di far in pittura 
bellissimi paesi, non è da pospone a nessuno, anzi da pre- 

l - Veramente, che il Cielo camparle le sue g.aiiye sii ingegni no- 

granJe, et insoppoilabile a' begli apirili, il vedeie che uno che ila divenuto 
laro et maraviglioso, et talmente atiliia appresa qualche arie, the le cole sue 
siano reputale iliviuo da gli huomini, allora che egli doistbbo più «licitarsi, 
cootenlando chi brama delle me cose, per acquistare olirà la rolla et gli smici, 
pregio et onorei diiprenato ogni emolumento, liliali a parte gli amici, et 
nulli calando la fama et il nome, li dispone a non colere operar: uè fare, 
H non di rado, che appena mai ac ne vede il frutto. 11 che per il vero troppo 
più spesio avviene, che non archile Liscino il comodo umano, pervenendo il 
più de le volte il Insignissimo influsso delle doti eccellenti st rare in per- 
sone più ipmtate che spiritose, le quali sfuggonn lo eiercilaiii, nò far lo 
vogliono se non per punti di luna, o per capriccio de' cervelli loro, più tosto 
bestiali che lituani- Et certamente non niego che il lavorare a furore non sia 
il più petfelln; ma biasimo bene il non lavorar mai. Et per Dio, che dover- 
itbbona gli artefici saputi, quando vengono loro ì pensieri alti, el che non vi 
ai può aggiugntre, cercare di contentarsi di quegli, che il sapere dell'ingegno 
sema rompile il collo, posi eùeuclo gli li manifesti nell'opere che fanno; alleso 

riscono la prima formai el alla seconda che cercano arrivate, non aggiungono 
poi, perchè al biasimo più ch'alia lode si sottopongono! come fece Francesco 
Parmigiano, del quale appresso porrò li viti. - Questo ore ambulo, che leg- 

aouo da appropriate al Parmigiani™), cosi ì lodabile il Vasari per averlo in 
gran parte tralascialo nella seconda : dico in gran palle, perchè alcuni verri 
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porre a tulli gli altri, Francesco Mazzuoli 1 parmigiano, il 
quale fu dal cielo largamente dotato di lolle quelle parli che 
a un eccellente pittore sono richieste: poiché diede alle sue 
ligure, olire quello che si è detto di molli nitri, una certa 
venusti, dolcezza e leggiadria nell' altitudini, che fu sua 
propria e particolare. Nelle leste parimente si vede che egli 
ebhe lutle quelle avvertenze che si dee ; intanto che la sua 
maniera è siala da infiniti pillori irnmtlala ed osservala, per 
aver egli dalo all' arie un lume di grazia tanto piacevole, 
che saranno sempre le sue cose tenute in pregio, ed egli da 
lutti gli studiosi del disegno onoralo. E avesse volulo Dio 
eh' egli avesse seguitato gli studi della pittura, e non fussc 
andato dietro ai ghiribizzi di congelare mercurio per farsi 
più ricco di quello che 1' aveva dolalo la natura ed il cielo E 
perciocché sarebbe stelo sanza pari e veramente unico nella 
pittura: dove, cercando di quello che non potè mai trovare, 
perdé il tempo, spregiò l' arie sua, e fecesi danno nella pro- 
pria vita e nel nome. 

Nacque Francesco in Parma l'anno 1804;* e perchè 
gli mancò il padre, 3 essendo egli ancor fanciullo di poca 
olà, reslò a custodia di due suoi zìi, fratelli del padre e pit- 
tori ammendue;* i quali l'allevarono con grandissimo amore, 

' Ovvero Maziola, come lo timo Vasari stampò otiti primi ediiione, e 
come piova il Padre Ireneo Affò nella Vili che terme di questo graiìosiasi- 
mo piltore, no nei tal meni e conoscimi lotto il nome di Parmigiiniuo. 

1 *A dì 11 Ji gennaio del 1503, che nel compiilo comune corrisponda 
al 1SD4 (Affò, Vita del Parmigiani^*, Panna, Cairaignani, 1784, in-8, a 

* * Chiama.asi Filippo, dello dall' erbette, aoch'euo pittore, del quale 
in Sin Giovanni di Patini h un Battesimo (ti Cristo fra due schiere di An- 
geli, lOlcritto: iriipus HtioLUs ri e nella Reale Galleria di Berlino, un ri- 
trailo d'uomo di meii' eli con uni berretti nera e una ielle di color peno, 
che nella demi mino reci nna calta, nella sinistra un paio di guami ; ed un 
altri tavola con Nostri Donua in trono sotto un baldacchino, col Putto in 
granilo: a destra. Santa Caterina; a sinistra, Santa Chiara, ambedue inginoe- 

cardellino e tre ciliegie. Porta icritto; d. it. ocscci (1502j fuiuppus mazola 
pasmbnsu t. — Rispetto agli altri pillori di questa famiglia, vedi l'albero 
genealogico inserito dal Gualandi nella Serie VI delle sue Memorie orig. di 
Selle Arti. 

* Michele t Pierilario. 
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insegnandogli (ulti quei lodevoli costumi che ad uomo 
cristiano e civile si convengono. Dopo, essendo alquanto 
cresciuto, tosto che ebbe la penna in mano per imparate a 
scrivere, cominciò, spinto dalla natura, che 1' avea fallo 
nascere al disegno, a far cose in quello m aravi e li ose; di 
che accortosi il maestro che gì' insegnava a scrivere, per- 
suase, vedendo dove col tempo poteva arrivare lo spirito del 
fanciullo, ai zìi di quello, che lo facessero atlendere al dise- 
gno ed alla pittura. Là onde ancorché essi fussero vecchi c 
pittori di non molla fama, essendo perù di buon giudizio 
nelle cose dell' arie, conosciuto Dio e la natura essere i pri- 
mi maestri di quel giovinetto, non mancarono con ogni ac- 
curatezza di farlo attendere a disegnare sotto la disciplina 
d'eccellenti maestri, acciò pigliasse buona maniera. 1 E pa- 
rendo loro, nel continuare, che fusse nato, si può dire, con i 
pennelli in mano, da un canto lo sollecitavano; e dall'altro, 
dubitando non forse i troppo stadi gli guastassero la comples- 
sione, alcuna volta lo ritiravano. Ma finalmente essendo al- 
l'età di sedici anni pervenuto, dopo aver fallo miracoli nel 
disegno, fece in una tavola di suo capriccio un San Giovanni 
che battezza Cristo; il quale condusse di maniera, che an- 
cora chi la vede resta maraviglialo che da un palio fusse 
condotta si bene una simil cosa. Fu posta questa tavola in 
Parma alla Nunziata, dove stanno i frali de'Zoccoti.* Ma non 
contento di questo, si volle provare Francesco a lavorare in 
fresco: perchè fatta in San Giovanni Evangelista , luogo de' 
monaci Neri di San Benedetto, una cappella, perche quella 

vedi il PtiDgileoni, Vita del Corrtggle, II, I5oj III, 50. Ben si canoro* li- 
scila dolco», della «pressione, a nella g.aiii delle idotcdhi pe> quali pregi 
secondari egli venne a grado a grado Irascuraqdo affano la espressione naturale 
dei carnieri. 

» * Seeondo l' AlTó.rgli atreble dipinto queito Battesimo di diciatto anni. 
Fu ratto a spese della famiglia Garbaiia; e quando la chicli .Iella Duniiiti 
fu Jiitralla pei fare it castello (1546), quula tavola fu trastrila nella nuova 
chiesa dei delti Frali in Capo di Ponte. Vai passò in casa Bucali, e da que- 
sta nei Saimtali, presto i quali si comtiva tuttavia. (Affo, op. cil., pag. 17, . 
« «egO 

Pinoli, Sditoti. «rcUlelii 10. 4t 
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sorto di lavoro gli riusciva, ne fece in sino in sette. 1 Ha in 
quel tempo mandando papa Leon decimo il signor Prospero 
Colonna col campo a Panna, i zìi di Francesco dubitando non 
forse perdesse tempo o si sviasse, lo mandarono in compa- 
gnia di leronimo Mazzuoli suo cugino, anch' egli putto e 
pittore, in Viandana, luogo del duca di Manina ; - dove 
stando tutto il tempo che durò quella guerra , vi dipinse 
Francesco duo tavolo a tempera; una delle quali, dove è San 
Francesco che riceve le slimite e Santa Chiara, fu posta 
nella chiesa de' frati de' Zoccoli ; e l'altra, nella quale è uno 
Sposalizio di Santa Caterina con molte figure, fu posta in 
San Piero. Né creda ninno che queste siano opere da prin- 
cipiante e giovane, ma da maestro e vecchio. 

Finita la guerra, e tornalo Francesco col cugino a Par- 
ma, 1 primamente fini alcuni quadri che alla sua parlila aveva 
lasciali imperfetti, ohe sono appresso varie persone; e dopo 
fece in una tavola a olio la Nostra Donna col Figlinolo in collo, 
San leronimo da un lato, e il beato Bernardino da Feltro Del- 
l' altro; e nella testa d'uno dei detti ritrasse il padrone della 
tavola tanto bene, che non gli manca se non lo spirilo:* e 
tulle quest'opere condusse innanzi che fosse di età d'anni 
dicianove. 

Dopo, venuto in desiderio di veder Roma, come quello 

' " tilt, «irli! 3 aentimento doli' Aliò, già dialo, che il Parroigianino 
nuli dipingine in quitti chini chi due mie cappelle, a meglio gli archi di 
cut, le quali anno le piìme a mano sinistra ili chi entri in chiela. Furono 
dipinte nel 1631. Rapprendano il Martirio di Slot' Agita; Santi Luci» e 
Sani' Apollonia, e Sin Secondo che domi un focoio deitriero. (Vedi P. Gior- 
dani, Tatti gli affresco del Corressi* Parma , e quattro del Parmi- 
giani*», oH«gJiqli in rame da Paoli Toschi e dalla tua tesala. — Fir- 
ma, Carmignani, 1S46, io-fol-, primi ed unici dispensa del testo.) 

1 * V lodali di Fri occico e di Girolamo di Michele Mutuo)!, tuo in- 
fililo, i Viidioa iccidde intorno il l&tO, e perciò due anni inoinii al tempo 
delle pitluni della, chieaa dei Monaci He ri. Le nper» fitto da loro in qnel luogo 
non tsiitono più. Fra i disegni della Galleria del Louvre ò lo Spaniselo di 
Santa Caterina d'Alessandria. 

3 * La gustra lini nel 1522: sicché il ritorna del Maiiola in patria dere 

• Quella (noli si ra marra in Parma nelli Gallerìa restale. Verini in- 
. risi udì' opera intitolila ; Fiore della Ducale Galleria Parmeniei Fir- 
mi . 1K2B. — * Più anticamente Fu intagliali da Giulio CoBiione. 
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che era in sulT acquistare e sentiva molto lodar 1' opere 
de' maestri buoni, e particolarmente quelle di Raffaello e di 
Michelagnolo, disse l' animo e disiderio suo ai vecchi zìi, ai 
quali parendo che non fusse colai desiderio se non lodevole, 
dissero esser contenti; ma che sarebbe ben fallo che egli 
avesse portalo seco qualche cosa di sua mano, che gli fa- 
cesso entratura a que' signori ed agli artefici della professio- 
ne: il qual consiglio non dispiacendo a Francesco, fece Ire 
quadri, due piccoli ed uno assai grande; nel quale fece la No- 
stra Donna col Figliuolo in collo, che toglie di grembo a un 
Angelo alcuni frulli, ed aa vecchio con le braccia piene <U 
peli, fatto con arte e giudizio, e vagamente colorilo. Oltra ciò, 
per investigare le sottigliezze dell'arie, si mise un giorno a 
ritrarre se sfesso, guardandosi in uno specchio da barbieri, 
di que' mezzotondi: nel che Tare vedendo quelle bizzarrie che 
fa la rilondità dello specchio nel girare che fanno le Iravi 
de'palchi, che torcono, e le porte e lutti gli edilìzi che sfrig- 
gono stranamente, gli venne voglia di conlrafare per suo 
capriccio ogni cosa. Là ondi fatta fare una palla di legno al 
tornio, e quella divisa per farla mezza londa, e di grandezza 
simile allo specchio, in quella si mise con grande arte a con- 
lrafare tutto quello che vedeva nello specchio, e particolar- 
mente se slcsso tanto simile al naturale, che non si potrebbe 
stimare né credere: e perchè tutte le cose che s'appressano 
allo specchio crescono, e quelle che si allontanano diminui- 
scono; vi fece una mano che disegnava, un poco grande, co- 
me mostrava lo specchio, tanto bella, che pareva verissima. 
E perchè Francesco era di bellissima aria, ed aveva il vello 
e l' aspetto grazioso mollo, e piti tosto d'angelo che d'uo- 
mo, pareva la sua effìgie in quella palla una cosa divina: 
anzi gli successe cosi felicemente tutta queli' opera , che il 
vero non fatava altrimenti che il dipinto; essendo in quella 
il lustro del vetro, ogni segno di reflessione, l'ombre ed i 
lumi si proprj e veri, che più non si sarebbe potuto sperare 
da umano ingegno. Fittile queste opere, che furono non pure 
dai suoi vecchi tenute rare, ma da molti altri che s'inten- 
devano dell'arie stupende e maiavigliosc, ed incassalo i 
quadri ed il ritratto, accompagnato da uno de' suoi zìi si 
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condusse a Roma : dove avendo il datario ' veduti i quadri e 
stimatigli quello che erano, furono subito il giovane ed il zio 
inlrodoUi a papa Clemente, il quale vedute l'opere, e Fran- 
cesco cos) giovane, restò stupefatto, e con esso lutla la cor- 
te. Appresso, Soa Sanlità, dopo avergli Tatto molti favorì , 
disse che voleva dare a dipignere a Francesco la sala de'pon- 
lefici , della quale aveva già fallo Giovanni da Udine di stuc- 
chi e di pillure tutte le volte. Cosi dunque avendo donato 
Francesco i quadri al papa, ed avole, oltre allo promesse, 
alcune cortesie e doni, stimolato dalla gloria, dalle lodi che 
si sentiva dare, e dall'utile che poteva sperare da lanlo pon- 
tefice, fece un bellissimo quadro d'una Circoncisione, del 
quale fu tenuta cosa rarissima la invenzione, per Ire lumi 
fantastichi che a quella pittura servivano; perchè le primo 
figure erano alluminate dalla vampa del volto di Cristo ; le 
seconde ricevevano lume da certi che, porlando doni al sa- 
crifizio, calumavano per certe scale con torce accese in 
mano; e l'ultime erano scoperte ed illuminate dall'aurora, 
che mostrava un leggiad rissimo paese con infiniti casamen- 
ti: il qual quadro finito, lo donò al papa, che non fece di 
queslo come degli altri; perchè avendo donato il quadro di 
Nostra Donna a Inolilo cardinale de' Medici sno nipote, ed 
il ritratto nello specchio a messer Pietro Aretino poela e sno 
servitore, e quello della Circoncisione ritenne per sè, e si sli- 
ma che poi col tempo l'avesse l'imperatore: ma il ritratto 
dello specchio mi ricordo, io essendo giovinetto, aver veduto in 
Areno nelle case di esso messer Pielro Aretino, dove era ve- 
duto dai forestieri che per quella cillà passavano, come cosa 
rara: queslo capitò poi, non so come, alle mani di Valerio 
Vicentino intagliatore di cristallo; ed oggi è appresso Ales- 
sandro Vittoria, scultore in Vinezia, e crealo di Iacopo San- 
ila tornando a Francesco, egli studiando in Roma volle 



< ' Cioè, Mitico Gitoli, cfac di datario dì Clemente VII, e poi ili 
Paolo IH. 

1 ' Oggi » conservi nella Galleria di Btlvedere a Vienna. Ud altro li- 
mitilo <!al Marielte, e Imtie poi nella fimosi raccolta Votdli d/vcrona. 
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vcilcre lutte le cose antiche e moderne, cos'idi scultura come 
di pittura, che erano in quella città; ma in somma venera- 
zione ebbe particolarmente quelle dì Michelagnolo Buonar- 
roti e di Raffaello da Urbino: lo spirito del qual Raffaello si 
diceva poi esser passato nel corpo di Francesco, per vedersi 
quel giovane nel!' arte raro e ne' costumi gentile e grazioso, 
come fu Raffaello; e, che è più, sentendosi quanto egli s'in- 
gegnava il' ini 01 il. irlo in tulle le cose, ma sopra tutto nella 
pittura. Il quale studio non fu in vano; perchè molti qua- 
drelli che fece in Roma, la maggior parte de' quali vennero 
poi in mano del cardinale Ipolito de' Medici, erano vera- 
mente maravigliosi: 1 si come è un tondo d' una bellissima 
Nunziata, che egli fece a messer Agnolo Cesia, il quale è oggi 
nelle case loro, come cosa rara stimalo. Dipinse similmente 
in un quadro la Madonna con Cristo, alcuni Angioletti , ed 
un San (ìiuseppo, che sono belli in estremo per l' aria delle 
teste, per il colorilo, e per la grazia e diligenza con che si 
vede esser stali dipinti: la quale opera era già appresso Luigi 
Gaddi, ed oggi dee essere appresso gli eredi. Sentendo la 
fama di costui il signor Lorenzo Cibo, capitano della guardia 
del papa e bellissimo uomo, si fece ritrarre da Francesco; il 
quale si può dire che non lo ritraesse, ma lo facesse di carne 
e vivo. 1 Essendogli poi dalo a fare per madonna Maria Bu- 
■folina da Città di Castello una tavola , ! che dovea porsi in 
San Salvatore dei Lauro in una cappella vicina alla porla , 
fece in essa Francesco una Nostra Donna in aria che legge, 4 
ed ha un fanciullo fra le gambe; ed in terra con straordiua- 



1( ua]e accudii Sin Giovannino; vi ó aggiunta 11 figura di Santi Maria Mad- 
dalena in dietro, ( in avanti quelli di San Zaccaria; ugello più volte da 
Ini Iranno : e Della tata dei pilori italiani, una Madonna di profilo i) bi- 
tinte Gud Bambino. Possiede indire due ridalli di lui attuo, uno in pic- 
cole dimensioni, uno delia s'indiiia del vero. Queste pitture o lutte o in parla 
provengono v eri limil mente dall' ere clilà del cardinale Ippolito de'Medici or nr 

* * E forse rjnello che ai vede nel castello reale di Winiior. 
» * Vedi più sullo la noia 1 , a pag. 126. 

* * Non legge, ma tiene una palma nella liniilra, e colla delira rac. 
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ria e bella altitudine ginocchioni con un piò fece un San Gio- 
vanni, che torcendo il (orso accenna Cristo fanciullo, ed in 
terra a giacere in iscorlo è un San Girolamo in penitenza 
che donne. Ma quest' opera non gli lasciò condurre a perfe- 
zione la rovina ed il sacco di Roma del 1B27; la quale non 
solo fu cagione che all' arti per un tempo si diede bando , 
ma ancora ebe la vita a molti artefici fu tolta: e mancò poco 
che Francesco non la perdesse ancor egli; perciochè in sai 
principio del sacco era egli si intento a lavorare, che quando 
i soldati entravano per le case, e già nella sua erano alcuni 
tedeschi, egli per rumore che facessero non si moveva dal 
lavoro: perchè sopragiugnen dogli essi, e vedendolo lavo- 
rare, restarono in modo stupefalli di quell'opera, che, come 
galantuomini che doveno essere, lo lasciarono seguitare. E 
cosi mentre che l'impiissima crudeltà di quelle genti barbare 
rovinava la povera città, e parimente le profane e sacre co- 
se, senza aver rispello nè a Dio nè agli uomini, egli fu da 
que' tedeschi proveduto e grandemente stimato, e da ogni 
ingiuria difeso. Quanto disagio ebbe per allora si fu, che es- 
sendo un di loro mollo amatore delle cose di pittura, fu for- 
zato a fare nn numero infinito dì disegni d' acquerello e di 
penna, i quali furono il pagamento della sna taglia. Ma nel 
mutarsi poi i soldati fu Francesco vicino a capitar male; per- 
chè andando a cercare d'alcuni amici, fu da altri soldati 
fatto prigione, e bisognò che pagasse certi pochi scudi, che 
aveva, di taglia: onde il zio dolendosi di ciò, e della speranza 
che quella rovina avea tronca a Francesco di acquistarsi 
scienza, onore e roba; deliberò, vedendo Soma poco meno 
che rovinala, ed il papa prigione dogli Spaglinoli, ricondurlo 
a Parma: e cosi inviatola verso la patria, si rimase egli per 
alcuni giorni in Roma, dove diposito la tavola falla per ma- 
donna Maria Rufolina ne' frati della Pace; nel refettorio de' 
quali essendo slata molti anni, fu poi da messer Giulio Bu> 
folini condotta nella lor chiesa a Città di Castello. 1 

' " Dopa il terr mio accaduto in Cini di Cailello, l'anno i 790, quelli 
tavoli Ai compiala dal sig. Dumo, pittore inglese, il quale dopo poco tempo la 
vendi al marcisele di Alternine per isOO uliinee. In seguilo fu di proprietà 
dei signori Dawise Taylor, da'ijuili fu vcndula ai Direttori dell' Istillilo Bri- 



MWSCfcbUl MAZZUOLI. 



127 



Arrivato Francesco a Bologna, e Ira Ucn ondosi con molli 
amici, e particolarmente in casa d'un sellaio parmigiano suo 
amicissimo, dimorò, perchè la stanza sii piaceva , alcuni mesi 
in quella cìllà; nel qual (empo fece intagliare alcune stampe ili 
chiaroscuro, e fra l'allre la Decollazione di San Piero e San 
Paulo, 1 ed un Diogene grande. Ne mise anco a ordino molte al- 
ice per Tarlo intagliare ìn rame e stamparle, avendo appresso 
di sé per questo effetto un maestro Antonio da Trento: 1 ma 
non diede per allora a colai pensiero effe Ilo; perchè gli fu 
forza metter mano a lavorare molli quadri e altre opere per 
gentiluomini bolognesi: e la prima pittura che fusse in Bolo- 
gna veduta di sua mano, fu in San Petronio, alla cappella 
de' Monsignori, un San Rocco, di molla grandezza; al quale 
diede bellissima aria, o fccelo in tulle le parli bellissimo, im- 
maginandoselo alquanto sollevalo dal doloro che gli dava la 
peste nella coscia; il che dimostra guardando con la tesla 
alla il cielo, in alto di ringraziarne Dio, come i buoni fanno 
eziandio delle avversila che loro addivengono: 3 la quale opera 
fece per un Fabrizio da Milano,* il quale ritrasse dal mezzo 
in su in quel quadro, a man giunte, che par vivo ; come pare 
anche naturale un cane che vi è, e certi paesi che sono bel- 
lissimi, essendo in ciò particolarmente Francesco eccellente. 
Fece poi per l'Alino,' medico parmigiano, una conversione 
di San Paulo con molle figure e con un paese, che fu cosa 
rarissima: ed al suo amico sellaio ne fece un altro di straor- 

tinnico per 3050 ghinee, i quali de fceio demo alla arnione) ed ofgi li con- 
serva nella Galleria Naiionale di Londra. Fu inula da Giulio Bouasoue. Il 
Piaiirant (Piaggio arliiticù in Inghilterra) dice 'he in que.lo dipinto ai 

1 Più equamente diretteli, il martino di San Pieno c di Su Paolo; 
imperocché Sin Pietro non Tu demi lato. 

■ * Il suo cognome fu Fanluni. Di lui, e delle (lampe del Parmigia- 

s È tuttavia in detta cappella, Quesio San Hocco fu iniagliato in rame 
da Francesco Dritti, e copialo a pastelli della urandtiia inedciima dell' ori- 
ginale da Lodovica Cantei. 

* * Il Lamo {Gralìccla dì Bologna) vuole che coitili li chiamane in- 
vece Baldasiarre da Milano. 

s " Cioè GiavannanJrei Bianchi, Ialinamente dello Janni Andrtas Al- 
bini. Fu archialro di papa Pio IV, e mori in Roma nel 1560. Di tjueslo c 
del iccueulc quadro fallo per il suo amico iellaio nou abbiano nuliiia. 
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(tinaria bellezza, denlrovi una Nostra Donna velia per fianco 
con beli* al lì ludi ne, e parecchi altre figure. Dipinse al conle 
Giorgio Man moli un allro quadro,' c due tele a guazzo per 
maestro Luca dai Leuli, con certe figurelte tulle ben falle e 
graziose. In questo tempo il dello Antonio da Trento , che 
slava seco per intagliare, una mattina che Francesco era an- 
cora in letto, apertogli un forzieri, gli Turò tutte le slampe 
di rame e di legno, e quanti disegni avea, ed andatosene col 
diavolo, non mai più se ne seppe nuova: tuttavia riebbe 
Francesco le slampe, avendole colui lasciale in Bologna a 
un suo amico, con animo Torse di riaverle con qualche co- 
modo; ma i disegni non potè giammai riavere.' Perchè mezzo 
disperato tornando a dipignere, ritrasse per aver danari non 
so che conte bolognese; c dopo fece un quadro di Nostra 
Donna con un Cristo che tiene una palla di mappamondo : 
ha la Madonna bellissima aria , ed il patto 6 similmente molto 
naturale; pcrciochè egli usò di far sempre nel vollo de* putti 
una vivacità propriamente puerile, che fa conoscere certi 
spirili acuii e maliziosi che hanno bene spesso i fanciulli. 
Abbigliò ancora la Nostra Donna con modi straordinari, ve- 
stendola d' un abito che avea le maniche di veli gialletli e 
quasi vergali d'oro; che nel vero avea bellissima grazia, fa- 
cendo parere le carni vere e delicatissime: olirà che non si 
possono vedere capegli dipinti, meglio lavorali. Questo quadro 
fu dipinto per messer Pietro Aretino; ma venendo in quel 
tempo papa Clemente a Bologna , Francesco glielo donò. Poi, 
comunche s 1 andasse la cosa , egli capilo alle mani di messer 
Dionigi Gianni, 3 ed oggi l'ha messer Bartolomeo suo figliuo- 

« • Ce ne dire il soggetto il Lima scili mi Graticoli di Bologna: 
- la Madonna e il nullo che I., feti i Sin Giovannino, la Middilcm, c 
. Sin Zaccaria - Oggi è in Boma nella Galleria Corlini. 

■ ' I ditegni forano ritrovili nel 1720 di Antummarii Zanetti fia gli 
ivinii delta raccolta di Ioni Amndel > Londra, con litri disegni dello ituio 
Pi. mainino; in tulio, numera centotrenta cine. Acquili itelo, il Zanttli II 
pollò in Italia, e ne pubblico una gian paile intagliati in legno, dia minsi* 
di Ugo da Carpi, di lui restituita. Questa raccolta, oggi inra, fti pubblicati i 
Venctia nel 1743. Un'iU» raccolta di fac-sìmile dei diugni del Pirmigii- 
ninn fu pobbliMtl miri titolo; ed uni (crii, a Vernili nel I7SG in-fel., in- 
fila Al Antonio Faidoni. 

1 Cine Dinamo Zjni. 
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lo, che l'ha tanto accomandato, che oc sono state fatte 
(cotanto ò stimato) cinquanta copie. 1 Fece il medesimo alle 
monache di Santa Margherita in Bologna, in una tavola, una 
Nostra Donna, Santa Margherita, San Petronio, San Giro- 
lamo e San Michele, tenuta in somma venerazione, si come 
merita, per essere nell' aria delle leste e in tulle l'altre par- 
ti, come le cose di questo pittore sono lutto quante. 1 Fece 
ancora molti disegni, e particolarmente alcuni per Girola- 
mo del Lino, ed a Girolamo Fagiuoli orefice e intagliatore, 
che gli cercò per intagliargli in rame; i quali disegni sono 
tenuti 3 faziosissimi. Fece a Bonifazio Gozadino il suo ri- 
tratto di naturale, e quello della moglie, che rimase imper- 
fetto. Abbozzò anco un quadro A' una Madonna, il qnale fu 
poi venduto in Bologna a Giorgio Vasari aretino, che l' ha 
in Arezzo nelle sue case nuove e da lui fabricale, con molle 
altre nobili pitture, sculture, e marmi antichi. 1 Quando l'im- 
peradore Carlo quinto fu a Bologna perchè l' incoronasse Cle- 
mente settimo, Francesco, andando talora a vederlo mangia- 
re, fece senza rilrarlo l' imagine di esso Cesare a olio in un 
quadro grandissimo; ed in quello dipinse la Fama che lo coro- 
nava di lauro, ed un fanciullo in forma d'un Ercole piccolino 
che gli porgeva il mondo, quasi dandogliene il dominio: la 
quale opera finita che fu, la fece vedere a papa Clemente , 
al quale piacque tanto, che mandò quella e Francesco in- 
sieme, accompagnali dal vescovo di Vasona allora datario,' al- 

• Quella i la famosa Madonna della Rais che o.a li troll nella Gal- 
leria di Dresda. Fu acquisti!] da Augusto ili He di Polonia ed Elettore di 
Sassonia, e diati cb'ei la pagasse stimili lecchini. — " Fa intagliata da Do- 

1 Ailoma prese altana le li insigne Pinacoteca di Bologna. Questi tavola 
fu tra quelle Impunite a Parigi nel 179S. È stata intagliati due tolti da 
Francesco Hosaipina: la prima pel Museo Napoleooe, la seconda per la col- 
lezione da esso pubblicata dei quadri ili della Pinacoteca. — 'Sino dall'ago- 
ito del 1529 essa adornava la delta chiesa. Nell'anno aeguente in posta nella 
cappella Giutti. (Affò, op. cit., pag. 73, 74.) 

1 Sii qui ietto pei sempre, che delle pitture, sculture, disegni, a anti- 
caglie che Giorgio cita io queste Vile, come esìstenti in caia propria, non li 
trovi più niente. (fioltari.) 

* Tommaso Cortesi da Prato in Toscana, datario di Clemente VII, eic- 
•co.odiVaisonJal 1633aHfiBl. 
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l' i rape rado re: ondo essendo mollo piaciuta a Sua Maestà , 
fece intendere che si lasciasse; ma Francesco, come mal 
consiglialo da un suo poco fedele o poco sapulo amico , di- 
cendo che non era finita, non la volle lasciare: e cosi Sua 
Maestà non l'ebbe, ed egli non fu , come sarebbe slato senza 
dubbio, premialo. Questo quadro essendo poi capitalo alle 
mani del cardinale I poi ito de' Medici, fu donalo da lui al 
cardinale di Manloa, ed oggi è in guardaroba di quel duca, 
con molle altre belle e nobilissime pitture.' 

Dopo essere slato Francesco, come si è detto, tanli anni 
fuor della patria, e mollo esperimentatosi nell' arie , senza 
aver Tatto però acquisto nessuno di facultà,ma solo d'amici, 
se ne tornò finalmente, per sodisfare a molli amici e parenti, 
a Parma; dove arrivalo, gli fu subito dato a lavorare in fre- 
sco nella chiesa di Santa Maria della Steccata una volta as- 
sai grande: ma perchè inanzi alla volta era nn arco piano 
che girava secondo la volta a uso di faccia, si mise a lavo- 
rare prima quello, come più facile; e vi fece sei figure, due 
colorite e quadro di chiaroscuro molto belle, e fra l'una e 
1' altra alcuni mollo belli ornamenti, che meilevano in mezzo 
rosoni di rilievo, i quali egli da sé, come capriccioso , si 
mise a lavorare di rame, facendo in essi grandissime fati- 
che. 1 In questo medesimo tempo fece al cavalier fiaiardo, 
gentiluomo parmigiano e suo molto familiare amico, in un 
quadro un Cupido che fabrica di sua mano un arco; a piè 
del quale fece due putti, che sedendo, uno piglia l'altro per 
un braccio, e ridendo vuol che tocchi Cupido con un dito; e 
quegli che non vuoi toccarlo, piange, mostrando aver paura 
di non cuocersi al fuoco d'Amore. Questa pittura, che è vaga 
per colorito, ingegnosa per invenzione, e graziosa per quella 
sua maniera, che è slata ed è dagli artefici e da chi si ili- 
letta dell'arte imitata ed osservala molto, b oggi nello stu- 
dio del signor Marc' Antonio Cavalca, erode del cavalier 

' S'ignora quii torte ibuti aiuto quello gran quadro. 

* * QMtto lavoro e li fo allodio con linimento del 10 di mi BB io 1531 
[ci il preito di 400 scurii d'oro di iole. Le figure a chiaroscuro sono Mosi-, 
Adamo « le Ira Vergini prudenti; e quelle a tolori, Eva t Aronne. Vedi la 
noia 3, pag. 13S. (Aro, n». cit. pas. 78 c Hg.l 
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Daiardo; 1 con molti disegni che ba raccolti, di mano del me- 
desimo, bellissimi e ben finiti d'ogni sorte, si come sono 
ancora quelli che pur di mano di Francesco sono nel nostro 
Libro io molte carte; e particolarmente quello della decolla- 
zione di San Piero e San Paulo, che, come si è dello, mandò 
poi fuori in stampe di legno e di rame slando in Bologna. 
Alla chiesa di Santa Maria de' Servi fece in una tavola la 
Nostra Donna col Figliuolo in braccio che dorme , e da un 
lato certi Angeli, uno de' quali ha in braccio un' ama di 
cristallo, dentro la quale riluce una croce contemplata dalla 
Nostra Donna: la quale opera, perchè non so ne contentava 
molto, rimase imperfetta; ma nondimeno è cosa molto lo- 
data in quella sua maniera piena di grazia e di bellezza.' 
Intanto cominciò Francesco a dismettere l'opera della Stec- 
cata, o almeno a fare tanto adagio, che si conosceva che 
v' andava di male gambe; e questo avveniva, perchè avendo 
cominciato a studiare le cose dell'alchimia, aveva trala- 
scialo- del tutto le cose della pittura, pensando di dover tosto 
arricchire, congelando mercurio. Perchè stillandosi il cer- 
vello, non con pensare belle invenzioni nè con i pennelli o 
mestiebe, perdeva lutto il giorno in tramenare carboni, le- 
gne, boccie di vetro, ed altre simili bazzicature, che gli fa- 
cevano spendere più in un giorno, che non guadagnava a 
lavorare una settimana alla cappella della Sleccala ; e non 
avendo altra entrala, e pur bisognandogli anco vivere, si ve- 
niva cosi consumando con questi suoi fornelli a poco a pò- 



1 Quella giaikmuimt pianti lì cuilodiice mila Imperiale Galleiii di 
Belvedere a Vienna. Di w «uiìiIodd varie bellissime copie fitte da valenti 

luadio di Vienna, e da litri pntwi originili. 

1 * Tavoli conoiciula per la Madonna del collo tango. Fa allogala il 
Mangia il 23 di dicembre del 1531, da madonna Elena del cavaìier Andrea 
Q.ijarili, moglie di Mc&icr Franceico Tagliaferri da Parma, pel pieno di Ireo- 
taiic scudi d'oro di iole. Elia non fu collocala nella cappella dei Tagliaferri 
ai Scivi, ss non dui inni dopo la morie del pittore, cioè nel 1642. Sa ven- 
duta lui finire del tecolo XVII a Coiimo 111 dei Medici, e di quel tempo li 
uova nella Galleria dei Pilli. (Vedi l'alto di allugqgioae nel Gualandi, Memo- 
rie dille. Serie VI, pa K . 117) 
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co;' e, che fa peggio, gli uomini della compagnia della Stec- 
cata vedendo che egli avea del lullo tralascialo il lavoro , 
avendolo per avventura, come si fa, soprappagato, gli mos- 
sero lite.' Onde egli per lo migliore si ritirò, fuggendosi una 
notte con alcuni amici suoi a Casal Maggiore; dove uscitogli 
alquanto di capo l'alchimie, fece perla chiesa di Santo Stefa- 
no, in una tavola la Nostra Donna in aria, e da basso San Gio- 
varobalisla e Santo Stefano: » e dopo fece (e questa fu l'ultima 
pittura che facesse) un quadro d' una Lucrezia Bomana; che 
fn cosa divina e dello migliori che mai fusse veduta di sna 
mano; ma, come si sia, è stalo trafugato, che non si sa dove 
sia.* È di sua mano anco un quadro di certe ninfe, che oggi 

« • n Doto 



- ciocche non fo mai filosc,fo, che più iprriiaue i 
. quello che lacci» egli; e ài ciò ne li fede Mailer 
. creato, scolto» eccellente, e molli alili. » L'Aimet 



. li esodane a pessimo diiordine della «la « dall'ottoni e di molto gra- 
. .loto ch'egli era, divenne hi» arri) limo e quasi «cito. Onde avendo po. 
,. tolta, far. un, ^d'opera in Parma sua patria, nella Madonna dalla SUt- 
. «lai ed avendone ricevuto alcuna lomma di danari a Iman conio, no po- 

- iti. facendo conio alcuno di coloro che crino padroni e gli facevano far 

- l'opera, perciocché non vi lavorava; fu perciò con poco ino onore poito 
. pIÌBÌDn8 . „ JC „,,11 E uscire, f u fonato promettere di finirla- Ma egli, oppresso 

- dalla collera e dallo sdegno che per ci» preic, poco dopo ie ne mod ■■ 

(ZV-alMW dilla PiUara, a pag. ti, tWI'edk. procuratane dal Ticoe.i, Mi- 
lano, Feirario, 1820, ia-13.) Oltreciò, pare che le parole del Vasari muo- 
vano da una conoicenaa del fatto che narra, perche avendolo nella prima edi- 
aione accennalo, ne diicnrre poi più diffusamente nella iceonda: ìt che non 
manto fallo, M dalle infortì, aiioni avutt in P 



» * La Giuntina ha minerà; ma noi emendiamo con l' autorità della 
Torremìniana. — Erano jcorsi quattro anni dalla prima allogatone, e il lavoro 
appena era ineoimnciato. Per lo che gli uomini della Compagnia della Steccaia 
dolendoli col Manuola di questa ma Icnlena, fece egli nuova convention, 
aotto il di 37 dì aeltemlm 1535 ; obbligandoti di dare il lavoro finito nel 
termine di dot anni; ma poi non ne fece altro. (Affo, op. cit. , p. 82.) 

i * Trovali ora nella Galleria di Decida. Olile i Santi Slefano c Gio- 
vanni Batista, evvì la figura del committente in allo di adoratone. Fu in- 
aia a chiaroscuro dallo Zanetti, ritraeodola da un disegno della sua raccolta. 

» Una Lucreeia del r-armigianino fn intagli** da Ei>« Vico; ma è di- 
versa da quella che il Bollari dice trovarti nel Palano del Re di Napoli. ■ 



FRANCESCO MAZZUOLI. 



133 



è in casa di messer Niccolò 6u(To1ìdì a Città di Castello; ed 
una culla di putti , che fu falla per la signora Angiola de' Rossi 
da Parma, moglie del signor Alessandro Vitelli, la quale è 
similmente in Città di Castello. 1 

Francesco , finalmente , avendo pur sempre l' animo a 
quella sua alchimia, come gli altri che le impazzano die- 
tro una volta, ed essendo dì delicato e gentile, fatto con 
la barba e chiome lunghe e malconci; , quasi un uomo sai- 
valico ed un altro da quello che era stato, fu assalito, es- 
sendo mal condotto e fallo malinconico e strano, da una 
febre grave e da un flusso crudele , che lo fecero in pochi 
giorni passare a miglior vita:* ed a questo modo pose fine 
ai travagli di questo mondo, che non fu mai conosciuto 
da lui, se non pieno di fastidi e di noie. Volle essere se- 
polto nella chiesa de' frati de' Servi, chiamata la Fon- 
tana, lontana un miglio da Casal Maggiore; e, come lasciò, 
fu sepolto nudo, con una croce d'arcipresso sul petto in allo. 
Fini il corso della sua vita a di 24 d' agosto 1540, con gran 
perdila dell'arte, per la singoiar grazia che le sue mani die- 
dero alle pitlure che fece. Si dilettò Francesco di sonar di 
liuto, ed ebbe in ciò tanto la mano e l' ingegno accomodalo, 
che non fu in quello manco eccellente che nella pittura. Ma 
è ben vero che, se non avesse lavoralo a capriccio ed avesse 
messo da canto le sciocchezze degli alchimisti, sarebbe ve- 
ramente sialo dei più rari ed eccellenti pittori dell' età no- 
stra. Non niego che il lavorare a furori e quando se n' ha 
voglia, non sia il miglior tempo ; ma biasimo bene il non vo- 
ler lavorare mai o poco , ed andar perdendo il tempo in 

1 Ignorali il deitioo di quelle pitta». 

modo. . FcceVaocnco Lentnrj ili' nta di ImU E "«> ntlle figo» tmftb* 
chi quelli imitane, alno 'he augumento nella maniera non ti firelibe. F™ 
dono iti migli ori mento all'arie, lictndo intagliar le il.impr con l' acqua Porle, 
come di ino moltissime lì leggono. Onde per bel Feritilo lode ic gli con- 
vengono infinite, come accenna questo epigramma, che fa ritto per onorarlo: 
Ctdnnt pletora libi quot inni, q naif ut Jktrtmt, 

Et quii psit etlam irrciilx multa fcrcnt. 
Prhalpinta facile tic iandnm rtftrirt inanimi 
Jllit icd fmem i/iiii reperire qaeet) « 
r ili. ri, Scultori, Ammiriti IO li 
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considerazioni; .illeso che il voler 1 ruffa re, e dove non si può 
aggiugnere, pervenire, è spesso cagione che si smarrisco 
quello che si sa per volere quello che non si pnò. Se Fran- 
cesco, il quale ebbe dalla natura bella e graziosa maniera e 
spirito vivacissimo, avesse seguitato di fare giornalmente , 
arebbe acquistato di mano in mano tanto nell'arte, che si 
come diede bella e graziosa aria alle leste e molla leggiadria, 
cosi avrebbe di perfezione, di fondamento, e bontà nel di- 
segno avanzalo se slesso e gli altri. 

Rimase dopo lui Ieronimo Mazzuoli suo cugino , 1 che 
imitò sempre la maniera di lui con suo mollo onore , come 
ne dimostrano l' opere che sono di sua mano in Parma. A 
Viandana ancora, dove egli si fuggi con Francesco per la 
guerra, fece in San Francesco, luogo de' Zoccoli, cosi giova- 
netto come era, in una tavolina, una bellissima Nunziata; ed 
un'altra ne fece in Sanla Maria ne'Borghi. In Parma, ai frati 
di San Francesco Conventuali, fece la tavola dell'aitar mag- 
giore, dentrovi Giovacchino caccialo del tempio, con molte 
figure; 1 ed in Santo Alessandro, monasterio Hi monache in 
quella citta, fece in una (avola la Madonna in atto con Cri- 
sto fanciullo che porge una palma a Sanla lustina, ed alcuni 
Angeli che scuoprono nn panno, e Santo Alessandro papa e 
San Benedetto. 9 Nella chiesa de' frali Carmelitani fece la ta- 
vola dell'aitar maggiore che è molto bella,' e in San Se- 
polcro un' altra tavola assai grande. 1 In San Giovanni Evan- 

< * Girolamo non lu propriamente dtlb lamiglia Mainili t mi nacque 
di un Michele (che lo Zini chinila Melchior) Bedolo. Fu cugino a Fcanceico 
perchè inarilo di Elena, figliuola di Pierilario, fralrllo ili Filippo Maziola , padre 
del Piimigianino. (Vedi Gualandi, Memori* citate, mie IV, pag. 76 e seg.) 

quoti (aioli l'ignori li ione. Ter alleo, nell' aliare della cappella della Conce- 
nti 1633 da Pieri) no Mazzola c dal nostro Girolamo tuo genero, la quale ora 
convivali nella Ducale Galleria di Parma. (Bertoluni, Guida di Parma, 
pag.tU.) 

* * Fa fatta nel 1510, e non hi mutalo luogo. 

* * Rappresenti Noi Lra Donna, col Putto e vari Angioletti, che porge 
l' anello a Sante Caterina. Ne ebhe in preiio 63 scudi d'oro, che gli furono 
pigili da Ippolita Viidominr de' Baili ai Ì3 di dicembre loo7. Ora quelli 
tavola ai troia nei palano dei Marchesi Dalla Rosa Prati (ti Parma. 

■ * Eiine tuttavia ìu della chiesa, e rapprewnta Mostra Donna sedula 
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gelisla, chiesa di monache nella detta città, sono due tavole 
di mano di Girolamo assai belle; ma non quanto i portegli 
dell' organo, nè quanto la tavola dell' aliar maggiore , nella 
quale è una Trasfigurazione bellissima e lavorata con molla 
diligenza. 1 Ha dipinto il medesimo nel refettorio di queste 
donne una prospettiva in fresco, ed in un quadro a olio la 
Cena di Cristo con gli Apostoli; 1 e nel duomo, a Tresco, la 
cappella dell' aliar maggiore. 9 Ha ritratto per madama Mar- 
gherita d'Austria, duchessa di Panna, il principe Don Ales- 
sandro suo figliuolo, lutto armato, con la spada sopra un ap- 
pamondo, e una Parma ginocchioni ed armala dinanzi a lui. 
Alla Sleccala di Parma ha fallo in una cappella a fre- 
sco gli Apostoli che ricevono lo Spirito Santo; ed in un arco 
simile a quello che dipinse Francesco suo parente, ha fatto 
sei Sibille, due colorile e quattro di chiaroscuro ed in una 
nicchia al dirimpetto di dello arco dipinse, ma non restò del 
tutto perfetta, la Natività di Cristo ed i pastori che l'adora- 
no, che è mollo bella pittura. 4 Alla Certosa fuor di Parma 
ha fallo i tre Magi nella tavola dell' aitar maggiore ; ed a 

col Bambino tulle ginocdiia, io mino i una campagna. Sa un lato c il pic- 
colo Sin Giovanni, ■ dall'alito nn Angiolo. Fecel* Girolamo per eommii- 
liona avuta nel 25 di novembre 1556 da Diana Tagliaferri, per il preiio di 
tendi 50. 

' * Il monastero di San Giovanni Evangeli, ta i di Benedettini. Le tre 
lavule inonominate atitlono tuttavia. Li prima, che i della TratOguiaiionr, 
gli fu allogala nel S d'ottobre del 1555 dal Padre Abate Pellegrino da Modena, 
per il pieno di 550 tendi d'oro. L'iltia rappresola Mari* Vergine col tuo 
«ivino Figliuolo che porge la palma a Santa Caterina: dall' allro lato è San 
Niccolò con un Angelo. La Iena , che figura San Giacomo Maggiore ai piedi 
della Madonna col Putto in collo, gli Tu commetta da una donna di caia Palmia 
l'anno 4513. 

1 * La proipeltiva in Tondo del Refettorio di «tal* ti connina ancora. 
Fccela Girolamo in compagnia di un maeilro Leonardo da Moncbio, ed eli- 
bene 110 ducati. Della fortuna della tavola eolla Cena di Mostro Signore non 

* * Vi fece, nella tribuna Crino in net» alle gerarchie celctti) e aopra 
il pretbiterio, luna la volta e il gran fregio aottopoito. 

■ * Quelli lavori, che etUtono tuttavia, gli fnrono allogati il SS d'ot- 
tobre del 4546, pel prato di 400 icudi. 

5 " Ebbela a Tare pel pieno di 400 tendi u* oto, il 6 di mano 1553. 
Sei 1566 qneito lavoro non era ancora terminato, come dice il Vasari nelle 
noliaie di Girolamo da Carpi. 
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Pavia in San Fiero, badia de' monaci di San Bernardo, una 
tavola; ed in Mantoa, nel duomo, un' altra al cardinale; 1 ed 
in San Giovanni della medesima citili un'allra tavola , den- 
trovi un Cristo in uno splendore, ed intorno gli Apostoli 
e San Giovanni, del quale par che dica: Sic eum volo 
mtincre eie; ed intorno a questa (avola sono, in sei quadri 
grandi, miracoli del detto San Giovanni Evangelista. Nella 
chiesa de' frali Zoccolanti , a man sinistra , è di mano del 
medesimo in una tavola grande la Conversione di San Paulo, 
opera bellissima; ed in San Benedetto in Pollirone, luogo 
lontano dodici miglia da Haoloa, ha Tatto, nella tavola del- 
l'aitar maggiore, Cristo nel presepio adoralo dai pastori, con 
Angoli che cantano. Ha fatto ancora, ma non so già in che 
tempo appunto, in un quadro bellissimo, cinque Amori; il 
primo de' quali dorme, e gli altri lo spogliano, togliendogli 
chi l' arco, chi le saette, ed altri la face: il qaal quadro ha 
il signor duca Ottavio, che lo tiene in gran conto per la 
virtù di Ieronimo, il quale non ha punto degeneralo dal suo 
parente Francesco nell'essere eccellente pittore, e cortese, e 
gentile oltre modo; e perchè ancor vive,* si vedano anco 
nscire di Ini altre opere bellissime che ha tuttavia fra mano. 
Fu amicissimo del detto Francesco messer Vincenzio Caccia- 
nimici s gentiluomo bolognese, il quale dipinse, e s'ingegnò 
d'i mi tare, quanto potè il più, la maniera d'esso Francesco Maz- 
zuoli. Costui coloriva benissimo, onde quelle cose che lavoro 
per suo piacere e per donare a diversi signori ed amici suoi, 
sono in vero dignissime di lode: ma particolarmente una 
tavola 3 olio, che è in San Petronio alla cappella della sua 
famiglia; dentro la quale è la Decollazione di San Giovanni 

< * Cioè al ordinale Goniaga. Il Vanii non .lice il logge Ho di queito 
cjuidro. Milla Cattedrale di Mantova li additano per open di Girolamo un 
San Giovanni Evangelista, nel coro) una Santa Tecla; e in uni delle cap- 
pelle a delira, Santi Specima. 

1 Cioè nel 1568, quando il Vaiali pnljulicò la itconda ediiìooo di que- 
lle Vile. Ma in un'ape» mi. delle co» di Parma di Angelo Mario Edoari 
ila Eilia, compita sul principio ilei 1573, lì parla di Ini come di penona giù 

1 Non « contino Vinccniio Cacciali ira ici, con Francesco dello itein} 1 
cognome, nolani del Piimaliecio. 
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Ballista. 1 Mori questo virtuoso gentiluomo, di mano del quale 
sono alcuni disegni nel nostro Libro molto belli, l'anno 
1342. 



FieiJatio, 
USI la gu me 



Pieiilaiio, Filippo, Loirnio, Francesco, 1 

pillole, pillole o. 1463. prele 

annliilloST. ftiOi. J-1503. 



a. 1510. pillole ilei 
formica, 



n. ìbOi, 

firn. 



158 



DELLA VITA E DELLE OPERE DI FRANCESCO RAZZOLA 



FbanCesco Mazzola. 

1B04, 11 gennaio (siile comune:. Nasce in Parma Fran- 
cesco di Filippo Mazzola, dello il Parmigiano. (Pag., 120 e 
noia. 2.) 

1820 circa. Si porla a Viadana, dove dipinge due tavole : 
una per la chiesa dei frali Zoccolanti; l'altra, per San Piero. 
(Pag. 122.) 

1S22. Tavola col Battesimo di Crislo. (Nola 2, pag. 121.) 

1522. Hit<>rna in patria. (Note 2 e 3, a pag. 122.) 

1S22, 21 novembre. Prende a dipingere in due archi di 
due cappelle in San Giovanni Evangelista di Parma. (Nota 1 
a pag. 122.) 

1597. Dipingeva la tavola per Maria Bufai ina di città di 
Castello. [Pag. 125.) 

1529, agosto. La (avola per la chiesa di San(a Marghe- 
rita di Bologna era al suo posto. (Nota 2, a pag. 129.) 

1530, Per la incoronazione di Carlo V a Bologna, egli 
era già in quella città. (Pag. 129.) 

1531, 10 maggio. Si alloga a dipingere in fresco nella 
chiesa di Santa Maria della Steccala a Parma. (Nola 2, a 
pag. 130.) 

1534, 23 dicembre. Prende obbligazione di dipingere la 
(avola della Madonna cosi detta del collo lungo per Elena 
Bajardi-Tagliaferri. (Nola 2, a pag. 131.) 

1535, 27 sellembre. Nuova convenzione con la compa- 
gnia della Sleccala, per le pitture della loro chiesa. (Nota 2, 
a pag. 132.) 

1540, 24 d'agosto. Muore. (Pag. 133.) 
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l iIUO I. AMO BeUOLO. 

1833. Girolamo Bedolo, marito di una cugina del Par- 
migianino, s' accorda a dipingere una tavola per la Confra- 
ternita della Concezione di Parma, in compagnia di Pierila- 
rio Mazzola suo suocero. (Nola 2, a pag. 134.) 

1840. Dipìnge una tavola per Sani' Alessandro di Par- 
ma. (Nola 3, a pag. 134.) 

J543. Gli è data a dipingere la (avola con San Giacomo 
Maggiore per la chiesa di San Giovanni Evangelista di Par- 
ma. (Nola 1, a pan. 138.) 

1846, 22 ollobre. S" alloga a dipingere alla Sleccata di 
l'arma. [Nola 4, a pag. 139.) 

1863, 6 marzo. Ha a dipingere l'Adorazione dei pastori 
alla Sleccala di Parma. — Nel 1SC0 questo lavoro non era 
compiuto. (Nola 8, a pas- 133.) 

1SSS, 2 ottobre. Prende a dipingere la tavola della Tras- 
figurazione per la chiesa di San Giovanni Evangelista di 
Parma. (Nola i, a pag. 138.) 

1886, 23 novembre. S' alloga a dipingere una tavola per 
San Sepolcro di Parma. (Nola 8, a pag. 134-3.) 

1387. Dipinge la (avola per l' aliar maggiore della chiesa 
de' Carmelitani di Parma. (Nota 4, a pag. 134.) 

1868. Girolamo era tuttavia in vila.,Ma nel 1373 era già 
morto. (Nola 1, a pag. 136.) 
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[Kito circi il 1473. —Mono dopo il loSi.j 
IHilo circi il mO^-Morto dopo il 15ÓÌ ] 



Pdò tanto l'artifizio c la bontà d'una sola o due opere 
che perfette si facciano in quell'arte che l'uomo esercita, 
che per piccole che elle siano, sono sforzali gli artefici ed in- 
tendenti a lodarle, e gli scrittori a celebrarle e dar lode al- 
l'artefice che l'ha falle; nella maniera che facciamo or noi 
al Palma viniziano, 1 il quale gebbene non fu eccellente nà 
raro nella perfezione della pittura, 1 fu nondimeno si pulito e 
diligente e sommesso alle fatiche dell'arte, che le cose sue, 
se non tutte, almeno una parte hanno del buono, perchè 
contrafanno mollo il vivo ed il naturale degli uomini. Fu il 
Palma mollo più nei colori unito, sfumato, e paziento, che 

I * Li pittii sui fu Striatila, ttm del Bcrgamaico. Interna all'inno di 

famigliammo di polli intorno il iilì i confortandoci in queito (oltre qutl-be 
li congelimi «111 noti 3 i pag. 145), il «pere che eiitle aa anidro colli 
■crltUi iàcobus falm*. a. ji. a. , nel quale ò rappieientiti ti Vergine co! 
Bimhino Geiù, Sin Pietro, Sin Ciacomo e il dominio. (Vedi Mundler, Ei,«i 
fui analyte critiqaù de la - latice dir tabUaux Italie™ d« Maia 
JValioW da Louvn, di M. Villat. - Vini, Didol, 1850.) Fa detto Palmi il 
Vecchio, prr di Beren tinto di un litro Iacopo Palmi detto il Giovine, parimente 
pittore, il quale fa figliuolo di an Antonio nipote di lui. 

T II j 1 i 1 11 <>n 

Potevi dunque lo icrittorr ometterlo Della seconda, come ficc di vari altri clic jiin 
di qucito meritiTino d'ciier conservali. 
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gagliardo nel disegno, e quegli maneggiò con grazia, poli- 
tezza grandissima, come si vede in Vi ne già in molli quadri 
e ritraili che fece a diversi gentil' uomini ; de' quali non dirò 
allro, perchè voglio che mi basti far menziono d'alcune ta- 
vole e d'una testa che tenghiamo divina e maravigliosa: l'uria 
delle quali tavolo dipinse in Santo Antonio di Vinezia vicino 
a Castello, 1 e l'altra in Santa Elena presso al Lio, dove i mo- 
naci di Monto Oliveto hanno il loro monasterio ; ed in que- 
sta, che è all'aliar maggiore di della chiesa, fece i Magi 
che offeriscono a Cristo; con buon numero si figure, fra lo 
quali sono alcune teste veramente degne dì lode, come anco 
sono i panni che veslono le ligure, condotti con bello andar di 
pieghe. 1 Fece anco il Palma nella chiesa di Sanla Maria For- 
mosa, all'aliare de' Bombardieri, una Santa Barbara grande 
qnanlo il naturale, con dne minori figure dalle bande, cioè 
San Sebastiano e Santo Antonio ; ma la Sanla Barbara è delle 
migliori figure che mai facesse questo pillore : ' il quale fece 
anco nella chiesa di San Moisè, appresso alla piazza di San 
Marco, un'allra lavola, nella quale è una Nostra Donna in aria 
e San Giovanni a' piedi.* Fece olire ciò il Palma, per la stanza 
dove si ragonano gli uomini della scuola di San Marco, in su 



1 * Secondo il BoscLioi, iapprei;ntava lo Spouliiio ili Marii Vergini, ed 
«a odi' aliale Quei ini. Il pillole n' ebbi 1UU ducili d'oro, in quali» rale di 25 

d>115J0] e l'ultimi ma, ifl7 di luglio lòilfrVtdi Cicogne, heriiltM fal- 
limi, 1,163, 361.) 

a Fu trapoitala a Milano, ove presente mente adorna la Pioicoteci de! 
Reale Palano di Brera. 

1 Li Stola Barbar» è sempre il ilio pollo, ed è lodila ■ cielo da tolti gli 
lenitoli che delle pitture tenete bau trattato. Diceii che il Palma teneste a mo- 
dello, pel volto della Santa, la propria fislia Violaolc. _ • Melli casa Conlarini 
1' Anonimo Mobiliano cita del Palma un quadro delle tre donne ritratte dal 
naturate ialino al ciato, vestite ed acconciate seconda Te foggie di quei tempi. 
Panò poi nella casa de' Giuiliniao^c crobadi in crucila de' Cornilo da Cà gran- 
de. Finalmente, nella meli del secolo passalo, fu comprato per ionio di Federigo 
Augusto se di Polonia da II' Al giro Iti, il quale le appellò le Ire Grane. Otjgi ó 
nella SaUaria di Dresda, ■ si vuole die le tre finciullt rapp.eientino le figliuole 
del pittore. 

* Quella tavola, eh' è perita, non andava riroidita dopo la Santa Barbara; 
ma bensì dopo quella di Sant'Antonio a Castello, perette ambedue fman falle 
nel principio della lua ciiriera pittorica. 
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la piazza di San Giovanni e Paul», a concorrenza di quelle 
che già fecero Gian Bellino, Giovanni Mansuchi, 1 ed altri 
pittori, una bellissima storia, nella quale è dipinta una nave 
che conduce il corpo di San Marco a Vinezia; nella quale si 
vede finto dal Palma una orribile tempesta di mare, ed al- 
cune barche combattute dalla furia de' venti, falle con molto 
giudicio e con belle considerazioni; si come è anco un gruppo 
di figure in aria, e diverse formo di demoni che soffiano a 
guisa di venti nelle barche, che andando a remi e sferzan- 
dosi con vari modi di rompere l' mimiche ed altissime onde, 
stanno per so inergersi. Insomma quest'opera, per vero 
dire, è tale e si bella per invenzione e per altro, che pare 
quasi impossibile che colore o pennello, adoperali da mani 
anco eccellenti, possino esprimere alcuna cosa più simile al 
vero o più naturalo; atteso che in essa si vede la furia 
de' venti, la forza e destrezza degli uomini, il muoversi del- 
l'onde, i lampi e baleni del cielo, l'acqua rotta dai remi, ed 
i remi piegati dall'onde e dalla forza de'vogadori. Che più? 
Io per me non mi ricordo aver mai veduto la più orrenda 
pitlura di quella; essendo talmente condotta e con tanta os- 
servanza nel disegno, nell'invenzione e nel colorito, che 
pare cho tremi la tavola, come tutto quello che vi 6 dipinto 
fussevero: per la quale opera merita Iacopo Palma grandis- 
sima lode, o di essere annoverato fra quegli che posseggono 
l'arte, ed hanno in poter loro fatuità d'esprimere nelle pit- 
ture le difllcullà dei loro concetti ; conciosia che in simili 
cose difficili, a molli pittori vicn fatto nel primo abbozzare 
l'opera, come guidati da un cerLo furore, qualche cosa di 
buono e qualche fierezza, che vien poi levala nel finire, e 
tolto via quel buono che vi aveva posto il furore: e questo 
avviene perchè molte volte chi finisco considera le parli e 
non il tutto di quello che fa, e va (raffreddandosi gli spiriti) 
perdendo la vena della fierezza; là dove costui stette sem- 
pre saldo nel medesimo proposilo, e condusse a perfezione 

< Qui probabilmente lo itimpalorc non bene inleit il mmoiciitlo del Vi- 
eni, DIE doveva leggersi Giovanni Afaninilì, Quello pillole in filli livori, 
nella stuoli Ji San Merco, a letti anco» del Vasari. Vedi sopra nella Viti della 
Scarpiccii, Val. VI, |>ig. 103 di questi eiliiioo*. 
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Usuo concetto, che gli fu allora e sarà sempre infinitamente 
iodato. 1 Ma senza dubbio, come che molle siano e mollo sti- 

1 ' Errai! Vasari nella .urhiaraiiane del inggetto di qiitstailoria. L'edi- 
liont tedesca reca le seguenti DOthlt, comunicale al Dottor Emula Finta dal 

( Vile dei Dog/, in Muratori, far. Hai. Script., jmi.'oOS), narrano che la notte 
r!e'2&fel,hraio1340 imperversò tale una butriica in quel mi», di far ialite le 
scqne della Laguna ad una allena non mai piii vedula. In quella orribile notte, 

di Sin Muco, tino i che li quietane li temprata i quando gli li fecedinanii nn 

nella barca anche un altro, ed ambidue gV impalerò di comlucli a San Niccolò 
di Lido, dove erano alleiida uu Imo.' Riunitili lutti e tre, vollero (he il peica- 
tore gli menane al mare li di lì de) castello. Appena giùntivi, apparve loro uni 
galea carica di demoni, ebe ai 'vantava colli velocità di nn uccello, la quale do- 
lea «rare lo iterminio alla città di Veneiia. I tre compagni fecero il legna della 

colpa di' un munto di icuola, che avevi venduta*!' mimi al diavolo e a' «a 
ilrotiato colle proprie nani. L' incontro della galea inleroile e della barca coi 
tre Santi ò il log getto del dipinto. Nel mena li vede il maledetto navigbo 

de' Santi, che colla calma Termeiia di chi confida in Dio, impongono loro di to- 
glierli dalla villa. La iconfilla del gran nemico degli uomini è chiaramente 
eipreiia in quei demani che dalla galea li precipitano nell'abino. Hi; il pittore 
ha voluto Luciani sfuggire la occaiione di mostrar la ina maeitria nel fare gli 
Ignudi e negli Ittegg lamenti; e perciò vi lece un palischermo, e dentro, quattro 
nerboruti demoni che tentano di aiutare la maggior nave, contro la furia dell'ac- 
que. E qui die laggio del ino lingolir valore nel ritrarre il naturale nelle ino 
moverne più agitate; e lebliene lia poco cullo nelle forme, mostra tutuvii una 
gran verità ed evidenza. Questi demoni non solo danno ne' remi, ma ungono in 
ciò Tare tutti i modi varii de' barcaiuoli; e mentre gli uni leuuli traggono i io 
il remo, gli litri lo sospingono con tutto l'impeto di una vigorosa in incula tura. 
In uno poi (i vede bene «pressa l'attenzione che fa alla furia del mare, cui op- 
ponendo fermo il remo, aalva la barca dal pericola di roveidire. A delira uu al- 
tro demonio cavalcala ad uu delfino, colla clava aliata in atto di percuote»; a 
io lontanami, sul lido, alcune persone, monile e sbigottite dalla tenibile Titta, - 
— I grandi elogi dal Vaiasi Tatti a queilo dipinto, delibami attenuare 0' alquan- 
to. Il quadro icmbia veramente eseguito non tanta per espiimcsc il fatto, quanto 
per «foggiare nel nudo; ed il colorilo b talmente arido e pesante, che non vi ai 

ritocchi io reni. 

u ITLoeoaiio, il Sandrarl.lo Scandii ed litri leguilanoil Vaiati attribuendo 
questo dipinto al Verrino Palma; lo Zanetti, invece, uon dubita di dirne amore 
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malo tulle l'opere di costui, quella di lutte l'altre è migliore 
e certo stupendissima, dove ritrasse, guardandosi in una 
spera, se slesso di naturale con alcune pelli ili cammello in- 
torno, e certi ciuffi di capegli tanto vivamente, che non sì 
può meglio immaginare; ' perciocché potè tanto Io spirilo 
del Palma in questa cosa particolare, che egli la fece mira- 
colosissima e faor di modo bella, come afferma ognuno, ve- 
dendosi ella quasi ogni anno nella mostra dell'Ascensione. 
Ed in vero, ella merita di essere celebrata per disegno, per 
artificio e per colorito, ed insomma, per essere di tutta per- 
fezione, più che qualsivoglia altra opera che da pittore vini- 
ziano fussc stala insino a quel tempo lavorata; perchè, oltre 
all'altre cose, vi si vede dentro un girar d'occhi si fallo, che 
T.ionardo da Vinci e Michelagnolo Buonarroti non avcrebbono 
altrimenti operalo. Ma è meglio lacere la grazia, la gravità, 
e l'altre parti che in questo ritratto si veggono, perchè non 
si può lanlo dire della sua perfezione, che più non meriti: 
e se la sorte avessi volato che il Palma dopo quest' opera si 
fusse morlo, egli solo portava il vanlo d'aver passalo tulli 
coloro che noi celebriamo per ingegni rari e divini; là dove 
la vita, che durando lo fece operare, fu cagione che non 
mantenendo il principio che avea preso, venne a diminuire 
tulio quello che intimi! pensarono che dovesse accrescere. 
Finalmente, bastandogli che una o due opere perfette gli le- 

Simovino ( Patatfa die Hit*. I0>. VII, pìg. US) Io dia open del Paini, mi 

VmeMiUa'trata) ravvili con molto acume ti mano del Bordone in molte 

abbia loBèrlo nell'incendio della Senati di San Marco, dove piimienmente era, 
e che Tolse Mi [a lira lo dal Bordone, il quale cominciò a dipingere in questo me- 
desimo luogo uni continuai io «t dì questa itoli a. Seme a confermile quella opi- 
nione il vedere, come alcune parli (Ione le leilaonle) di questi tela, e i penal- 
mente la prospettica delta città nel fondo, Don coniipondino affitto al riminente 
del dipinto. Kcn lemlira dunque fondata la opinione di coloro che vogliono dire 
quello Inoro a Gkrgione: e la opinione dello Zanotlo acquiita mangior peso, 
riflettendo non eiier tanto facile che il Vaiari cadine in un intaglio parlando di 

1 " La deicriiione «te il Vaiari fa di quello ritrailo, corriiponde Malia- 
menle con quello che nella Pinacoteca di Monaco li dke di Giorgione. 
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vassero il biasimo in parie che gii averebbono ì'allre acqui- 
siate, 1 si mori d'anni quarantotto in Vinezia.' 

Fa compagno ed amico del Palma Lorenzo Lotto pittor 
veniziano,* il quale avendo imitato un tempo la maniera 
de'Bellini, s'appiccò poi a quella di Gìorgione, come ne dimo- 
strano molti quadri e ritratti che in Vinezia sono per le caso 
de' gentil' uomini. In casa d'Andrea Odoni è il suo ritratto di 
mano di Lorenzo, che è molto bello;* ed in casa Tommaso 
da Empoli fiorentino è un quadro d'una Natività di Cristo 
finta in una notte; che è bellissimo, massimamente perchè 



1 • Le opere del Palmi ricordile di! Vjjjtì son poche. Allre ne ricordi 
l'Anonimo Morelliano, il Boithini, In Zanetti ec.Non v' è r oi Galleria d'Euro- 
pi, ria polblici aia privala, che non abbia nc'suoi cataloghi il nome del Palmi ; e 
delle dne che possiede la Pinacoteca di Berlino, porta il tuo nome (Jxcohik 
Palma) quella clic rappresenta la Vergine seduta che legge , e il Bambino Gesù 
the dorme; uo altro, con l' anditi di Crino al Calvario, nella raccolta Valium, 
ti segnato parimente: Jacobl's Paiua t. (Vedi Vallardi, Catalogo de'iuai qua- 
dri, Milano, 1830, in-8.) 

9 * Egualmente che della nascita, è ignoto l'anno della tua morto. L'ul- 
tima memoria autentica che dì lui libiamo i del 1521, che potrebbe essere 
anche l'ultimo della (unita, tenendo per ragionevole la congettura fatta sul- 
l'anno della nasciti (vedi nnla l.pag. 140;, e quello dell'eli ini quando mori 
assegnatogli dal Vasari. 

the nel ifiOofdala che li trova insieme mI suo nome in una tavoletta' posseduta 
di M.George, come dico ilMiindler.parj, 157) il Lotto polene estere per lo meno 
ne' vent'ann ■•incirca. Si è disputai» intorno alla patria sol. Ve chi lo fa daBer- 
S n;T,.,; c, Ira' più ambili, il Lomaaio; il Federici lo vuole trevigiano,- ed in con. 
ferma di questa sua opinione dice che il Lotto, aecondo il Padre Allò, in una ina 
opera si chiamò TWriinrij.c chela famiglia dei Lotto esisteva in tarili città fin 
dal UOD. (Me™. Tr t vig., II, i.) Mi, oltre li 1 «limoni imi del Vasari, è pubbli- 
calo nel Bellramelli un documento (JVoJiaie intorno ad « quadro irniente 
nella cappella della prefettura in Bigama; Bergamo 18OB, in-S.), dove il 
Lolloi chiamalo ; ■ air et pittar clariiiìmits il. Lanrentiiu Lattai di Ve- 
netiii t nanc habitatar Bergami. • Parimente nel contralto di allogaiione dalli 
famosa tavoli per la chiesa di Sin Bariolomnieo dì Bergamo, egli è nominalo 
MagUter Laitrtntiiu Latin Fanelli/. - E nella tavola del San Cristoforo a 
Loreto, scrisse! Lmirentiiu Lottili pittar oenttiit. Pei t quali documenti 
restando eieloso Bergamo, rimane Vene.ia e Trevigi; Tra le quali due eliti noi 

P P * • Menarla l'Anonimo Murclliano in occasione di dcscriversle cose di arte 

m. Andrea a aglio, metta Jìgnra, che contempla gli fragmenti marmarli an- 
tichi.fu de man de Lorenzo lotte. « Oggi non ne abbiamo eonlena. 
PIO. ri, (tr.L.rl. IIhUMII 10 13 
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vi si vede che Io splendore di Cristo con bella maniera illu- 
mina quella pittura; dov'è la Madonna ginocchioni, ed in 
una figura intera che adora Cristo, ritratto messer Marco Lo- 
redana.' Ne'frali Carmelitani fece il medesimo in una tavola 
San Niccolò sospeso in aria ed in abito pontificale, con tre 
Angeli; ed a' piedi Santa Lucia e San Giovanni; in alto certe 
nuvole, ed a basso un paese bellissimo con molte figurette ed 
animali in vari luoghi : da un lato è San Giorgio a cavallo, 
che aro azza il serpente ; e poco lontana la donzella con nna 
città appresso ed un pezzo di mare. * In San Giovanni e 
Paulo, alla cappella di Santo Antonio arcivescovo di Firenze, 
fece Lorenzo in una tavola esso Santo a sedere con due mi- 
nistri preti, e da basso molta gente. 1 Essendo anco questo 
pittore giovane, ed imitando parte la maniera de' Bellini e 
parte quella di Giorgione, fece in San Domenico di Ricanali 
la tavola dell'aitar maggiore, partita in sei quadri. In quello 
del mezzo è la Nostra Donna col Figliuolo in braccio, che 
mette per le mani d'un Angelo l'abito a San Domenico, il 
quale sta ginocchioni dinanzi alla Vergine; ed in questo 
sono anche due putti che suonono, uno un liuto e l'altro un 
ribechino ; in un altro quadro è San Gregorio e Santo Ur- 
bano papi; e nel terzo, San Tommaso d'Aquino ed un altro 
Santo che fa vescovo di Ricanali.* Sopra questi, sono gli al- 
tri tre quadri : nel mezzo, sopra la Madonna, è Cristo morto 
sostenuto da un Angelo, e la madre che gli bacia un braccio, 
e Santa Madalcna. Sopra quelto di San Gregorio 6 Santa 
Maria Madalcna e San Vincenzio ; e ncll 1 altro, cioè sopra 

' 'In Bergamo, incili di uumt Domenico del Cornelio, era, «xundo 
l'Anonima Mobiliano, un quadro ili Lottato Lullo, •detta Natività, iti goal 
ti palliali dà tome a trilla U pitta™, - Potrebbe inderai che questo quadro 
fosse il medeiimn di quello citilo dal V.iari in cui di Tommuo di Empoli ; del 
quali non abbiamo altri uoliiia. 

' Trovati tuttavia utili china dì Santa Maria del Carmine. L' intoni vi 

r 9 Quella tavola, benché atiai d inneggiala, insilile ancora in della china 
di Sin Giovanni e Piolo. Vi s figurilo Saul' Antoni™ in muto n due Angeli 
che gli pallino alle orecchie; e a bailo li veggono i ministri ricevei luppliclic 
ed tltmoiine. 

• " Cidi, San Flaviano. 



Digiiized b) Google 



IACOMO PALI! A E LORENZO LOTTO. 



147 



San Tommaso d'Aquino, e San Gì smondo e Santa Calerina 
da Siena. Nella predella, che è di figure piccole e cosa rara, 
è nel mezzo quando Santa Maria di Loreto fu portala dagli 
Angeli dalle parli di Schiavonia là dove ora è posta; delle 
due storie che la mettono in mezzo, in una è San Domenico 
che predica, con le più graziose figurine del mondo ; e nel- 
l'altra, papa Onorio che conferma a San Domenico la regola. 1 
È di mano del medesimo, in mezzo a questa chiesa, un San 
Vincenzio frale, lavorato a fresco; ed una lavola a olio è nella 
chiesa di Santa Maria di Castel Nuovo, con una Trasfigura- 
zione di Cristo, e con (re storie di figuro piccole nella pre- 
della: quando Cristo, mena gli Apostoli al monte Tabor, 
quando ora nell'orto, e quando ascende in ciclo. Dopo que- 
ste opere andando Lorenzo in Ancona, quando a pnnlo Ma- 
riano da Perugia 1 avea fallo in Santo Agostino la lavola del- 
l'aitar maggiore con un ornamenlo grande, la quale non 
sodisfece mollo; gli fu fatto fare per la medesima chiesa in 
una tavola, che è posta a mezzo, la Nostra Donna col Figliuolo 
in grembo e due Angeli in aria, che scortando le figure, in- 
coronano la Vergine.' Finalmente essendo Lorenzo vecchio, 
ed avendo quasi perdala la voce, dopo aver fatto alcune al- 
tre opere di non molla importanza in Ancona,* se n'andò 
alla Madonna di Loreto, dove già avea fatto una tavola a 
olio,' che è in una cappella a man ritta entrando in chiesa; 
e quivi risoluto di voler finire la vita in servigio della Ma- 

• *Li predella non v* b più. Ouesla (aioli fa fitti io Ventili e mindid 1 
Becinilipoco dopo il 1515. (Ricci, Memorie delt arte e degli ctrtìitt della 
Marca d~ Ancona , Il , 91.) 

» *Cioi Minino di ite Stataria ih Pungi», Fu «olire ni Pietro Perugino; 
■ dì lui II wfe in pitrii, Belli chiesi di Sin Domenica, illi cappelli Belli, 
uni rivoli, dipinti dopo il 1503, nella qnile b Noitri Donni seduti, col Blm- 
kinoin collo, San Loremo«5an Giomnni Buina; e nella piedelli il martirio 
di Sin Lorenio.unDepoito di Crocce l'Annuniiiiione. (Marioli!, Lettere pe- 
rugine, e Dittiti, Guida di Pernia.) Delli titola di Minino fitti in Sin- 

S ■* P»iò nelli chic» di Sic la Miri! di Pina, do» b (attilli. (Birci, 

♦'* Nelli (fatiti dei Foli Minori e un Alluni ione di Hoilri Donni , dove 
■ciìiie il ino nome e l' inno 1650. (Ricci, op. cit., Il, 63.) 

■ ' Non uni Inoli, mimi» tela, con i Santi Criito&no, Roccoc Sebastiano: 
ulto al San Crisi olino icriiic: LAUiuimus Lottos pictor yihitus. 
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donna ed abitare quella Sanla casa, mise mano a fare isto- 
rie di figure alte un braccio e minori, intorno al coro di so- 
pra le siede de' sacerdoti. Fecevi il nascere di Gesù Crislo 
tu una Gloria, e quando i Magi l'adorano in un'altra : il pre- 
sentarlo a Simeone seguitava; e dopo questa, quando è bat- 
tezzato da Giovanni nel Giordano: eravi la adultera con- 
dotta innanzi a Crislo; condotte con grazia. Cosi vi fece dna 
altre storie copiose di figure: una era Davil quando faceva 
sacrificare; ed in l'altra, San Michele Arcangelo che com- 
batte con Lucifero, avendolo cacciato di cielo. E quelle finite, 
non passò mollo che come era vivuto costumatamente e 
buon cristiano, cosi mori, rendendo l'anima al Signore Dio. 1 
I quali ultimi anni delia sua vita provò egli felicissimi e pieni 
di tranquillità d'animo; e, che è più, gli fecero, per quello 
che si crede, far acquisto dei beni di vita eterna: U che non 
gli sarebbe forse avvenuto se fosse stalo nel fine della sua 
vila oltremodo inviluppalo nelle cose del mondo; le quali, 
come troppo gravi a chi pone in loro il suo (ine, non lasciano 
mallevarla menleai veri beni dell'altra vita, ed alla somma 
beatitudine e feliciti.' 

Fiorì in questo tempo ancora in Romagna il Ho ri di nello, 
pittore eccellerne, g del qnale nella Vita di Giovan Bellino, 
per essere stato suo discepolo e servitosene assai nell'opere 
sue, ne facemmo un poco di memoria. * Costui , dopo che si 

' ' E lacerto l'inno itili mi morte. Il P. Clivi, nelle ine EJftmcridi (Mi. 
bua, 1617), li pone nel novembre JeHóM). Mi ■' inganni, perchb ibbiimo rat- 
morie che nel IS5* viveva, e lavorava a Lorrro. Ma come dopo quello anno oon 
ne troviamo ili io ricordo, coti b di «edere che dopo non molto egli moline. 

* • Fa maraviglia come il Vanii non abbia fallo insortone delle pitture 
et* il Lotto laiciò in Bergamo , le nulli, e per numno e per pregio , tono, dopo 
quelle di Venni! , ria tenerli fri le migliori di questo iri efire. Nel breve Commen- 
tario che jrgue alitiamo raccolto c decritto non 10I0 quelle di Bergamo, mi an- 
che quelle che tono in litri luoghi d' Italia, o nelle gallerie d' oli re monte; dalle 
dHe delle nuili opere e dai documenti riferiti da vari tcriltori si vede, che quello 
artefice ano dimorò continuatamente in Veneti!. Mtl 1605 fu a Trevigi, e vi ri- 
tornò nel ISU.Nel ISIScra nella Marca, nel 1613 a Bergimo, dove forti li trtl- 
tenne per qualche inno. Finalmente intorno al 1650 debbe elitre ritornato nella 
Marca, e dopo quel tempo aver preso slabile dimora a Loreto, dorè già abitua 
nel 1554, e dove morì. 

* 'Nella Viti del Genga.lo dirima Rondinino. 

* " Vedi apag.17, 18 del voi. V di questa editione, dove il Vaiar! cila 
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parti ila Giovati Bollino, si affaticò nell'arte di maniera, che 
per esser diligenlissimo fe' molle opere degne di lode: corno 
in Farti, nel duomo, fa fede la lavola dello aliar maggiore, che 
egli vi dipinse di suo mano; dove Cristo comunica gli Apo- 
stoli; che è mollo ben condotta.' Fece vi sopra, nel mezzo 
tondo di quella, un Cristo morto; e nella predella, alcune sto- 
rie di figure piccole coi fatti di Santa Elena madre di Costan- 
tino imperadore, quando ella ritrnova la Croce, condotte con 
gran diligenza. Fecevi ancora un San Bastiano, che è molto 
bella figura sola, in un quadro, nella chiesa medesima. 1 Nel 
duomo di Ravenna, allo aliar di Sanla Maria Hadalena, di- 
pinse una tavola a olio, denlrovi la figura sola di quella Sanla; 
c sollo vi fece di figure piccole, in una predella, mollo gra- 
ziose tre storte: Crislo che appare a Maria Madalena in for- 
ma d'ortolano; e in un' altra, quando San Pietro uscendo dì 
nave camina sopra l'acque verso Crislo; e nel mezz'a 
quesle, el Battesimo di Gesù Cristo; mollo belle. 5 Fece in San 
Giovanni Evangelista nella medesima cillà due (avole: in una 
è San Giovanni quando consacra la chiesa; nell'altra è tre 
martiri dentro, San Gancio, e San CancÌano,c Sanla Cannoni- 
la, bellissime figure * In Santo Appollinare nella medesima cit- 
ta, duo quadri con due figure, in ciascuno la sua; San Giovanni 
Balista e San Bastiano, molto lodale. 1 Nella chiesa dello 
Spirito Santo è una tavola pur di suo mano, denlrovi la No- 
stra Donna in mezzo, con Santa Caterina vergine e martire, 
e San Ieronimo. ' Dipinse parimente in San Francesco dua 
tavole; in una è Sanla Caterina e San Francesco, e nell' ai- 
anche uni tui uvnla in Sin Giovanni Balista di Ritenni, la quale oggi ì in 
csnicì culliti LoTtttlK. [Mordini, Praia et., Bologna, 18*7, in-8, «(LI, 
pag. 93-). 

< 'Eiempre nel Duomo: ma lo Scannelli (M/croeoimo. pag. S8I), avindo 
Itilo in <|uesla tavola il non» di Mirco Pilmeiiani, riprende il Vaiati dell' averla 
amiboili al Rondinelli. Ma il proprio errore, emendò Io ileno Vanii nella 
Vita del Genoa, dorè restituire al Pilmeuaui il merito di quella open. 

> "EiUle tuttavia. 

■-Hou ut abbiamo contini. 

* 'Furono non ó molto trasportate a Milano. (Mordani, Prose, vai, I, 

p'<«'i 

' Non vi isnn più. 

* • Ori si vide Mila colai di Santi Croce. 



Digilized Dy Google 



130 IACOMO l'Ai, MA E LORENZO LOTTO. 



tra dipinse la Nasini Donna con molle figaro, o San Iacopo 
Apostolo o San Francesco. 1 Du' altre tavole fe' medesima- 
mente in San Domenico; che n'e una a man manca dello 
aliar maggiore, denlrovi la Nostra Donna con molle figure , 
o 1* altra è in una facciala della chiesa , assai bella. 1 Nella 
chiesa di San Niccolò, convento de' frali dì Santo Agostino, 
dipinse un'allra tavola con San Lorenzo e San Francesco; 
che ne fa commendalo tanto di quesl' opere che, mentre che 
visse, fu tenuto non solo in Ravenna, ma per tutta la Roma- 
gna in gran conto. * Visse Rondinello fino alla età di sessanta 
anni, e fu sepolto in San Francesco di Ravenna.* 

Costui dopo di lui lassò Francesco da emigrinola, 5 pit- 
tore anch'egli stimato in quella citta; il quale dipinse molle 
opere,e particolarmente nella chiesa della Radia di Classi den- 
tro in Ravenna, una tavola allo aitar maggiore assai grande , 
denlrovi la Resurrezione di Lazzaro, con molte ligure; 1 dove 
l'anno 1H48 Giorgio Vasari, dirimpetto a questa, fece, per Don 
Romualdo da Verona, abate di quel luogo, un'altra tavola 
con Cristo de[ios!o di croce, denlrovi gran numero di figure.' 
Fece Francesco ancora una tavola in San Niccolò con la Na- 
livilà di Cristo, che è una gran tavola; 9 in San Sebastiano 



1 * Oggi in Sanflomenico è, n eli' alla r rajnjioM, una t avol a dote è figurata 
li Vergine Maria col Bambino Gufi, 1 i Santi Maria Maddalena, Domenico, 
Pietro martiri, Raimondo ni altri. L'altra tavola, che parimente il Vasari non 
■lucri ve, rappresenti Maria Vernine col bambino Gesù, San Cimiamo, Sin Do- 
menico, San Gimeppe e San Francesco o" Aniai. 

» 'Ne ignoriamo la aorte. 

* * Bella Galleria Barberini n Roma è un ino piccolo quadro con San Fran- 
«1CO che riceve le stimale, e il nome del pittore. Postille mi. di Tommaso Puc- 
cini alle Vile del Vasari. 

' * Ci ibi lo dice dei Marchesi, chi degli Zigane]!.; ma oggi h pronto 
clic egli fu di qnest' ultima famiglia, come egli stesso seri ist in alcune sue 
opere; fra l' altre nel San Bastiano della quadreria Costagli a Ferrara , dove in 
un cartello si legge : Xhrìslitsiàià. Fhabciscijs oi Zag abbui! Cuotighoj.ebsis 

6 ' È ora nella sagrestia della detta chiesa. 

' * Questa tavola, che aveva gli ornamenti intagliati in legno da Giuliano 
di Baccio d'Agnolo, fu trasportata nelle stame aliai» li. 

8 * E sii le tuttavia insieme a duellili quadri dello stesso pittore, in uno dei 
quali è San Sebastiano, t nt\V al.io Santa Caterina vergine e martire. 



OigitizBd by Google 



IACOHO PALMA E LORENZO LOTTO. 



131 



parimente, dna tavole eoa varie figure: 1 nello spedale di Santa 
Caterina dipinse una tavola con la Nostra Donna e Santa Ca- 
terina con molle altre figure, ed in Sani' Agata dipinse una 
tavola con Cristo in croce, e la Nostra Donna a' piedi, con altre 
figure assai, che ne fu lodato. * Dipinse in Santo Apollinari 
di quella città tre tavole, una allo aitar maggiore, dentrovi 
la Nostra Donna, San Giovanni Batista, e Santo Apollinari 
con San leronimo ed altri Santi; nell'altra fe pur la Uà- 
donna con San Piero e Santa Caterina; nella terza ed ulti- 
ma, Gesù Cristo quando e' porta la croce, la quale egli non 
potè finire, intervenendo la morte.' Colorì assai vagamente, 
ma non ebbe tanto disegno quanto aveva Rondinelle, ma ne 
fu tenuto da'Ravennati conto assai.* Costui volse essere,doppo 

< * Soppressi li chiesa Nel 17117 e ridalli ad uio di daga ni, di queste la- 
iole non lappiamo la sorte. 

* " k in lesta al coro di detta chiesa. 

5 * Fina dal 1783, quando il Delirami stampò la sua Gnidi di Ravenna, 
queste tavole più non esistevano in questa coitili invece egli ne ricorda uni 
del 1504, che a' inai tempi cri a Santa Apollinare in una cappella del dorme 
torio di quel monastero, nella quale si vedeva effigiata Nostra Donna col Bambino 
c i Santi Giovanni Balista e Francesco d' Aitili, di mano di Francesco Zaginelli 
e di Bernardino suo trattili). Qussla tavola, ricordala anche dal Lami, si crede 
user quelli iteiia che ora 4 nella Pinacoteca di Milano. 

* • Di Francesco da Cotignola b pure udì tavoli agli Osservanti di Parma, 
dentiovi Mostra Donna seduta in trono col Bimliinu in grembo; alla distra. San 
Bernardo e San Giono Balilla; alla sinistra, Sap Francesco d'Assisi e un altro 
Santo in età giovanile con nn lil.ro ; e nel gradino del trono, un Angioletto col 
violina nella sinistra e l' arco nella Julia. Porta la data del IMS. Dì questa 
gran tavola, ebe sino aHSlo ■tetti nell'alter maggiore, il Lami non ta ero- 
dere che Francesco facesse mai cosa più solida nella idea, né più armoniosa nel 
concetto, né più artificiosa nel colonnato ilei fondo e negli altri KcaaotiL 
Un'altra opera di Fraoeesco Zaganelli trovasi in Forlì nella chiesi parrocchiale 
di San Biagio in San Girolamo. È una tavola col Dio Padre in gloria con alcuni 
Angeli,! io basto un Santo Vescovo, Santa Maria Maddalena, e i Sanli Giro- 
lamo, Giovauoi Evangelista, Bonaventura e un'altra Santa. Fu colorila da Fran- 
cesco Bel IMS, come apparisce dal cartellino dipinto in basso del quadro dove 
scrisse il nome e il cognome suo, e l'anno. In Imola il Lanai indica li Riformati 
un quadro di Francesco dipinto nel 15011 in compagnia di suo fratello. Non 
sappiamo se più sia in quel luogo oè che rappresentasse. Nella Galleria Jt Berlino 
n una mola del nostro Francesco colla Nuniiala, San Giovin Batista e Sant'An- 
tonio da Padova. Della scrittaci» aveva inl.assn.ora non si legge 'he l'anno 1509 
e la parola aprilii. Di Bernardino Zaganelli ò nel Carmine di Pavia una ta- 
vola, la sola che conoiciamo «guata del nome del pillare, e divìsi in sci com- 
partimenti, nella quale sono rappresentali San Stliasliino c vari altri Santi, 
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la morte sua, sepolto in Santo Apollinare, dove egli aveva fatto 
queste figure; contentandosi, dove egli avea faticalo e vissn lo, 
essere in riposo con V ossa dopo la morie. 



COMMENTARIO ALLA VITA 1)1 IAC0M0 PALMA 
E DI LORENZO LOTTO. 



DI ALTEE PITTUBE AUTENTICHE DI LORENZO LOTTO, 
NON BIGOBDATE DAL VA 5 ABI. 

In Bsiigamo. — Molle opere fece il Lotto per Bergamo, 
ove dimorò gran parlo della sua vita. Ricorda l' Anonimo 
Horelliano l' ancona dell' aliar grande in San Bartolommeo 
ai Domenicani, la quale gli fu allogata da messer Alessan- 
dro Marlìnengo, nel 15 maggio 1B13, per 800 scudi d'oro. 
Figurò in essa Maria Vergine in trono col Bambino , inco- 
ronata da due Angeli. Ai Iati del trono sono i Santi Ales- 
sandro, Caterina martire, Domenico, Sebastiano e Giovanni 
Balista. È fama che nel Santo Alessandro , il pittore ri- 
traesse di naturale il conte Marlinengo predetto, e la con- 
tessa sua moglie nella lesta della Santa Caterina. Nel gra- 
dino erano quelle storielle, che furono rubate, ed ora stanno 
in sagrestia. — In Sant'Alessandro, una Pietà in tela a tem- 
pera.— In Santo Spirilo, la Vergine col Pullo sedata, vari 
Santi e San Giovannino sdraiato a piè del trono, il quale 
rìdendo abbraccia l' agnellino che bela. Ha la dala del 1621, 
come noia il Pasta nelle Pillare notabili di Bergamo. 
Nella chiesa di San Bernardino si vede una tavola con Ma- 
ria Vergine seduta in trono, e il Bambino ritto sulle sue gi- 
nocchia : da un lato sta San Bernardino con San Giuseppe ; 
dall' altro, San Giovanni Balista e Sant'Antonio abate ; sui 
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davanti, un Angelo appoggialo ad un piedistallo in atto di 
scrii ere. Ha la dala del 1821. 

Parma. — A Bernardo de' Bossi parmigiano, vescovo di 
Trevigi, fece il Lotto un quadro allegorico, dove figurò un 
albero da cui pende un trofeo, ed ha appoggiato al pedale, 
uno scudo denlrovi il leone, arma de' Bossi. Alla destra del- 
l' albero è un putlo ebe raccoglie da terra strumenti di mec- 
canica ; alla sinistra, un satiro che osserva vasi ed Urne an- 
tiche. In dietro sorge un alto monte su cui sale nn Genio 
che traccia da sè stesso la via. A tergo del quadro è scritto: 

BERNARBVS. BCBEVS. 
BER CETI. COMES. FONTIF. TABVIS. 
JUTkT. ANN. SIIVI. MKNS. X. D. V. 
LiVRBNTIVS. LOTTUS. P. 
CAI» JVL. MDV. 

Dice il Federici (Mem. Trevig., voi. II, pag. 7-8) che que- 
sta lavola a' suoi tempi trovavasi in Parma presso il presi- 
dente Antonio Bellioli. 

Issi. — Chiesa di San Fiorano. Tavola di mezzana gran- 
dezza, con Cristo deposto nel sepolcro. Similmente, per la 
slessa chiesa, una (eia con una storia di Santa Caterina ver- 
gine e martire, quando resta immobile contro la forza di 
molli che la tirano per condurla ad un lupanare; e nella pre- 
della, in piccoli riquadri, quando In Santa prega al sepolcro 
di Sant'Agnese, quando ó dinanzi al prefetto, ed in più mi- 
nule Dgure, la storia medesima della tela. È segnata : L»u- 
bbntids Lottus mdxii, ed ha una marca composta di un lau 
con due campanelli, posalo sopra di un cerchio, che sembra 
una ruota. 

Sin Francesco in Monte. — Due tavolo. In una la Vi- 
sita di Santa Elisabetta, colla scritta :-L. Lottus; nell'altra, 
la Vergine col Putto, con San Giuseppe e San Girolamo ai 
lati. 

San Giusto. — Chiesa di Santa Maria. Tavola, che ha in 
alto il Calvario, e sotto, le Marie, San Giovanni e la Ver- 
gine Madre svenuta. Da una parie, il vescovo Niccolò Bona- 
fede inginocchio ni con le braccia in croce; dall'altra, un 
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Angelo che addila e compiange l'acerbo caso della Santa Ma- 
dre. A fatica sì legge a pìè della tavola 11 nome del pittore. 

Cingoli. — Chiesa dei Padri Domenicani. Un Rosario, 
col nome del pittore e l'anno in che fu fatto. Il marchese 
Ricci, che cita questo dipinto, non dice qual sia l'anno. 

Berlino. — Pinacoteca Reale. Cristo prende commiato 
dalla Madre per andare al Calvario. In basso, il ritratto della 
committente con in mano un libro di preghiere. Porla scrit- 
to : Lavrenitjo lotto pictor 1821. In tela. 

— Ritratto del pittore, con nna berretta nera in testa, 
e indosso veste del colore medesimo. Nel fondo, una tenda 
rossa, donde è la veduta dì un paese. Vi si legge : L. Lotvs 
picto h. In tela. 

— Pittura in due parlimenli. Nel diritto, San Sebastiano 
trafitto da freccio, legato a uri tronco d' albero ; nel sinistro, 
San Crislofano che passa un Gume con Gesù Bambino sulle 
spalle, il fondo in ambidue è di paese: il primo porta scritto. 
L. Loto; il secondo, 1' anno 1331. 
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ED ALTRI VERONESI. 
[Malo 1*331— Morto 161B. | Nato 4441 1— Morto iSKìl 



Se gli scrittori delle storie viveaseno qualche anno più di 
quello che è comunemente conceduto al corso dell' umana 
vita, io per me non dubito punto che arebbono per un pezzo 
che aggiugnere alle passale cose già scritte da loro: percioc- 
ché, come non è possibile che un solo, per dilìge n lissi mo che 
sia, sappia a un tratto cosi appunto il vero e in picciol tem- 
po i particolari delle cose che scrìve; cosi è chiara come il 
sole che il tempo , il quale si dice padre delia verità*, va gior- 
nalmente scoprendo agli studiosi cose nuove. Se quando io 
scrissi, già molti anni sono, quelle vite de' pittori ed altri, che 
allora furono pablicate, io avesse avulo quella piena notizia 
di Fra Ioeondo veronese, uomo rarissimo ed universale in 
tutte le più lodate facoltà, che n'ho avuto poi; io averei sen- 
za dubbio fatta di lui quella onorata memoria che m' appa- 
recchio di fame ora, a benefizio degli artefici , anzi del mon- 
do, e non solamente di lai , ma di molli altri Veronesi, stati 
veramente eccellentissimi.' Né si maravigli alcuno se io gli 
porrà tallì sotto I' effìgie d' nn solo di loro, perchè non aven- 
do io potuto avere il ritratto di tatti, sono forzato a cosi fare; 
ma non per queslo sarà defraudata, per quanto potrò io, la 

' Ecto uni protetta che risponde i molte incutente accuie, dirette con- 
tio il ooilio hiognlb di nari scrittoli municipali. 11 commendato! Bartolnmmeo 
dilPoiio, che tutto ei-piofeiso Begli arte6ci verowii, speise volle non 1 eha 
un semplice copiatore del Vaiati: tinto e vero che quando quelli era Lene infor- 
mato, onoiaia i mietici delle iltn icuole colla stena buona volontà, come te 
lancio itati suoi concittadini. 
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viri ù di ninno, di quello che so le deve: e perchè l'ordine 
de' tempi od i meriti cosi richieggiono, parlerò prima di Fra 
locando, 1 il quale quando si vesti l'abito di San Domenico 1 
non Fra locondo semplicemenle, ma Fra Giovanni Iocondo 
fa nominalo; ma come gli cascasse quel Giovanni non so; so 
bene che egli fu sempre Fra locondo chiamalo da ognuno. 8 
£ se bene la sua principal professione furono le lettere, es- 
sendo sialo non pur filosofo e teologo eccellente, ma benis- 
simo greco; il che in qnel tempo era cosa rara, cominciando 
appunto allora a risorgerete buone lettere in Italia; egli non- 
dimeno fu anco, come quello che di ciò si dilettò sempre 
sommamente, eccellentissimo architetto, si come racconta lo 
Scaligero contra il Cardano, ed il dottissimo Budeo ne' suoi 
libri De aite, e noli' Osservazioni che fece sopra le Pandette. 

< *La incatena drll'anno di nuoti di tatuo artefice :■ grandemente 
dindio di us pino della Iti» ri che Raffaello Sanzio mine il sua tio 
Simone Giuli, wild U dii* dì luglio 1SI4, nelll quale rigguigliwdolo drl- 
l'uKie itilo fallo infittilo della fabbrica di Sin Pietro, soggiunge: » Mi ha 
dato (il papi) CM compagno, frate Joltiiaimo t secchia dfpiù di octauta 

nirni. ; ha nome Fra Giocondo, . Di qui «, cht >c Fri Giocondo nel 151* 

aveva più di ottani' inni, li mi Duciti deve cadere fu il 1431 e il 1MB. 

* * Fu agilità e discoli! lungamente digli «uditi li qucitione, propoiti 
gii dal Tinboichi, K Fri Gioconda sii imo religiose Domenicano, o France- 
scano, ovveio solamente sacerdote secolare, Mi per li .nntridiaione degli in lieti 
scrittori dell'uni e dell'altea sententi autorevoli, e per li mjncinn di più sicuri: 
notizie, il dubbio non b del tatto risoluto. 11 Padre Marchese, nel trattare quello 
punto contiotersn, dopo ini pesalo le ragioni dell'uni parte e dell' litri, tiene 
per li più ragionevole soluzione della controversia quella data dal Folciti e dal 
Temami, i quali opinano che Fia Giocondo Ione veramente frate Predicitore, 
quindi tornine il secolo e foisc appellilo sacerdote, cche in ultimo, invogliatoli 
di abbracciare nuovamente li vili monastici, preferisse quelli dei fiati Minori, 
(j; «none ,ic S /i .Irriti Domenicani.;, no: pcio siamo d'opinione, che dill'eii- 
me delle autorità che vengono in campo di uomini contemporanei a Fra Giocon. 
do, si possa eavare questa conclusione: che cioè Fra Giocondo primamente 
fone sacerdote, come alleata il Budeo, il quale lo conobbe in quello italo; poi 
FroBceccano, lecondo il detto del Paciolo c dello Scalicelo ; c finalmente. Do- 
mericana, veJcmlciì Spirilo con rjucst'abilii ji-Kj Sila ili Veronal pittura fat. 
tigli cettimente dopo morto, e perciò ritraente lui nell'abito ultimo che portò: 
il che fa affermato ancora dal Pinvinio, il quale doveva eiiersi ittcnulo, per 
qualificarlo Domenicano, alla pittura suddetta. Con questo modo, ci sembra, 
che si mettano d'accorilo le autorità degli scrittori; ei! affirrmando che Fra Gio- 
condo fo Domenicano, non si neghi che egli fosse stalo pei T avanti Fianccicanu. 

* 'Noi crediamo ragionevolmente col piof. Emilio de'Tinildo {Elogio di 
Fra Giovanni Giocondo), che Giocondo l'osso il vero coguonic di lui 
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Costai dunque essendo gran lilerato, intendente 1 dell'archi- 
tettura, e bollissimo prospettivo, stelle molti anni appresso 
Massimiliano imperatore, e fu maestro nella lingua greca e 
latina del dottissimo Scaligero, 1 il quale scrive aver udito 
dottamente disputar Fra Iocondo innanzi al detto Massimi- 
liano di cose sottilissime. Raccontano alcuni che ancor vivo- 
no e di ciò benissimo si ricordano, che rifacendosi in Verona 
il ponte dello della Pietra, * nel tempo che quella città era 
sodo Massimiano imperatore, e dovendosi rifondare la pila 
di mezzo, la quale molle volte per avanti era rovinata, Fra 
Iocondo diede il modo di fondarla e di conservarla ancora 
per si fatta maniera, che per l'avvenire non rovinasse. Il 
qual modo di conservarla fu questo; che egli ordinò che della 
pila si tenesse sempre fasciala intorno di doppie travi lunghe 
e fitte nell'acqua d'ogn' intorno, acciò la difendessino in 
modo, che il fiume non la potesse cavare sotto; essendo che 
in quel luogo, dove è fondata, è il principal corso del fiume, 
che ha il fondo tanto molle, che non vi si truova sodezza di 
terreno da potere altrimenti fondarla. Ed in vero fu ottimo, 
per quello che si è veduto, il consiglio di Fra Iocondo; per- 
ciocché da quel tempo in qua è durata e dura, senza aver mai 
mostrato un pelo; e si spera, osservandosi quanto diede in 
ricordo quel buon padre, che durerà perpetuamente. 

Stelle Fra Iocondo in Roma nella sua giovanezza molti" 
anni, e dando opera alla cognizione delle cose antique, cioè 
non solo alle fabbriche, ma anco all'inscrizioni antiche che 
sono nei sepolcri, ed all'altre anticaglie, e non solo in Roma, 
ma ne' paesi all'intorno ed in tutti i luoghi d'Ilàlia, raccolse,- 



* ■ Cìob di Giulio Court Bellìgero, padre di Giuseppe Scaligero. Egli' 
rictonti di aver avuto, ntll'ivila essa in Lodronc (piccoli tetra fri Brucia c 
Tremo) a ino maeilro Tra Giocondo , chiamandolo .1 una LiLIioleci amici e 
nnora d'ogni buon'arte. » (fui. Cai. Scaligeri». De snblililau. adCar- 
danums Enoc. 1601 , a pag. 100.) 

» "Ciò do.elte ««re intorno il 1512: c a quuio tempo dee riferirli il 
rifondamento della pila di meno. Il ponte poi, che era di legno, fu rifatto Ji pie- 
tra neliaW, come li ritne dalle leguenti paiole della Cronici veroneje dello 
Zigita: -15S0,ìfi eì tempo predicto f« fallo il pere .teff* preda (piiln), ci 
qaali per- innunri Era de legname. - (Vedi Marchese, ìteat. cìt., tom. Il, 
p .18S,19o). 

-10. U 
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in un bellissimo libro tulio le dette inscrizioni e memorie, e lo 
mandò a donare , secondo eh' affermano i Veronesi medesi- 
mi, al Magnifico Lorenzo vecchio de' Medici, 1 con il quale, 
come amicissimo e f autor di tulli i virtuosi, egli e Domizio 
Calderino,' suo compagno e della medesima patria, tennesem- 
pre grandissima servitù: e di questo libro fa menzione il Po- 
liziano nelle sue Mugillane, a nelle quali si serve d'alcune au- 
torità del dello libro, chiamando Fra locondo peritissimo in 
tulle l' antiqui la. Scrisse il medesimo sopra i Cementar ii di 
Cesare alcune osservazioni che sono in stampa;' e fu il pri- 
mo che mise in disegno il ponte fallo da Cesare sopra il fiume 
Itodano, descritlo da lui nei delti suoi Come ola ri i e male in- 
teso ai tempi di Fra locondo; il quale confessa ìl dello Budeo 
avere avuto per suo maestro nelle cose d'architettura, ringra- 
ziando Dio d' avere avuto un si dolio e si diligente precettore 
.sopra Vilruvio, come fu esso frale; il quale ricorresse in 
quello autore infiniti errori, non stali infìno allora conosciuti : 
e questo potè fare agevolmente, per essere stato pratico in 
tulle le dottrine, e per la cognizione che ebbe della lingua 
greca e della Ialina. 1 E queste ed altro cose afferma esso 
lludeo, lodando Fra locondo per olliino archilelloro; aggiu- 
gnendo che per opera del medesimo furono ritrovale la mag- 

» Dell'eaemplare di q utile iteri lioni donilo il magnifico Loren io de' Me- 
dici, non ti ii che «a ililoi di eno ani copia in carlapecori eri in caia MatToi 
1 Verona, e forse è panali udii Uii.linli'ri Capillare. Alilo codice pur mem- 
branaceo, colla dedica a Lodovico Agnello, inanimano, veicovo di Coienia, e 
■ li uiliilisiimi jciillun, siconierBi a Firenie nella Maglialierhiana.claiieXX Vili, 
cod. 5, ed appartenne al cu. Anton Francesco Marmi, Le delle iicriiioni ai 
credono inedile, a ajcondoao a più di S000. 

nel -U77. Fu a'moilempi imo degli no mi nj più eruditi dell' ani ictiita clanica. 

» Cioè nelle MisctUanie. r. 77. Farsi! il Vasaii le .-]r -ma Magdime 
ptn-Li: r:ui le ivrj intilolate il Toliiiino pei averle scritte in Mugello nella villa 
di Cafaogiolo. [BalUrf.) 1 

* Per open di Aldo Minoiio il vecc-liip in Vcneiia, 15(7 in Col. Fri 
Sen. (Salari.) ^ P Mtd.ci. figlio di Loienao <I Kign, 

» 1 Frollo dt'inoi nudi di archilellura e di inti-juarii, fu l' eniiioqe di 
Vilruvio, da lui falla nel IMI in Roma, e dedicala a papi Giulio II; te due al Ire 
nìiiioiu, da lui pure curale, degli anni 1513 e tSSii. sono dedicale i Giuliana 
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gioì- parte delle Pistole di Plinio in una vecchia libreria in 
Parigi; le quali non essendo siale più in mano degli nomini, 
furono stampale da Aldo Manuzio, come si legge in una sua 
pistola latina stampala con le dette. 1 

Fece Fra locando, stando in Parigi al servizio del re 
Lodovico duodecimo, due superbissimi ponti soprala Sonna, 
carichi di botteghe: opera degna veramente del grand'animo 
di quei ree del maraviglio») ingegno dì Fra locondo; 1 onde 
meritò, oltre la inscrizione che ancor oggi si vede in queste 
opere in lode sua, che il Sanazaro poeta rarissimo l'ono- 
rasse con questo bellissimo dislieo: 

/furie f« ji.rt pini dlecc Pontifici™. 5 

Fece, oltre ciò, altre infinite opere per quel re in lutto il re- 



' 'Disputano gli icfittori intorno all'anno n al luogo in che le Lettere di 
Plinio il giovine videro primieramente li luce. 11 certo peti, e, cbt orili let- 
teli otturatoria ad Al-ise Mocrnigo, premessa dall' Aldo alla sua edizione delle 
Epistole di Plinio del novembit del 1608', dice l'Aldo che Ahi» Mocenigo por- 
tuu bi [Ida dalla legiiione in Francia, un llticldiiano codice di està lauree, 

tratto una copia, e donatala il]' Aldo. Per stabilire il tempo in cui furono sco- 
pine e copìlle quelle Epistole di Fri Giocando in Parigi, baili il ilpcre rhr, 
attendo il Cicogna. Alvise Mocenigo lodò Imi ascia loie in FraDcia nel giugno 
de] 1Ó0Ó, e ritornò a Venezia nel 25 d'ottobre del 150S. Dal che si ritrae clic 
Fri Gioconde era in Parigi nel 1 604-5, e che intorno a quell'anno fece lasco- 
pirla ( Il copia delle Epistole PUniane. Emettiti) anche Froolino. De aqartdif 
ctìbul. e lo ani li libri di Vi travio per raffiniti della materia; fa il primo i 
mandare ille slampe Giulio Ossequente, De pmllgllij Catone, Di rebus ™. 
Itlels, e Aurelio Vittore, Brctilarlum Ultori* romance. 

* * Il reerbìo ponle, vicino alla magnifici cattedrale di Ptolre-Dime, 1 
di 55 di novembre H09 rovinò Adi 10 di luglio 1507, fnposta la primi (ritiri 
del l'alti trio «coi ed ogni opera fu compiuta nel icttcmbre del 15H. Ftl rrillu. 
rato l'anni) 1SS0 sotto Luigi XIV. Gol Vasari attribuiscono a Fra Giocondo due 

che il secondo fosse il ponte pi eco foj ma il Maritile, in una sua lettera al Te- 
mami, de'9 agosto 1771, si «udii di provare ch'egli ne fece un solo. 

' Il Siunmaro che compose questa freddura sul strio , e il Vasari che sul 
seriola encomiò, mescano come già in quel tempo avene preso piedt il cattivo 
gusto nella poesia. — * Ma nella e di. ione del Grillo, del 1538, quello distico 

lattoni»' gimlnoi ficit libi , Scemala, puntesi 
Jnre timm potei Anne dicert Pontificali. 
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gno; ma essendo Blalo solamente fatto memoria di queste, 
come maggiori, non ne dirò altro. 1 

Trovandosi poi in Roma alla morte di Bramante, gli fa 
data la cara del tempio di San Piero, in compagnia di Raf- 
faello da Urbino e Giuliana da San Gallo, acciò continuasse 
quella fabbrica cominciala da esso Bramante; 1 perchè mi- 
nacciando ella rovina in molte parli, per essere stala lavorala 
in fretta e per le cagioni dette in altro luogo, fu per consiglio 
di Fra locondo, di Raffaello e di Giuliano per la maggior 
parie rifondata: nel che fare, dicono alcuni che ancor vi- 
vono e furono presenti, si tenne questo modo. Furono cavate, 
con giusto spazio dall'una all'altra, molle buche grandi a uso 
di pozzi, ma quadre, sotto i fondamenti-, e quelle ripiene di 
muro fatto a mano, furono, fra l'uno e l'altro pilastro overo 
ripieno di quelle, gellali archi fortissimi sopra il terreno in 
modo, che tulla la fahrica venne a esser posta senza che si 
rovinasse sopra nuove fondamenta, e senza pericolo di fare 
mai pia risentimento alcuno. 

Ma quello in che mi pare che meriti somma lode 
Fra locondo , si fu nn' opera , di che gli deveno avere obli- 
co eterno non pur i Viuiztaai, ma con essi (ulto il mondo: 
perchè considerando egli che l'eternità della repubblica di 
Vinezia pende in gran parte dal conservarsi nel silo inespn- 
gnabile di quelle lagune, nelle quali è quasi miracolosamente 
edificala quella città, e che ogni volta che le dette lagune 
atterrassero, o sarebbe 1* aria infetta e pestilente, e per con- 
seguente la città inabitabile, o che per lo meno ella sarebbe 
sottoposta a tutti quei pericoli a che sono le città di terra 
ferma; si mise a pensare in che modo si potesse prevedere 
alla conservazione delle lagune e del sito in che fu da prin- 



1 * Il Tìpaldo (Magi* <!• Fra Giocondo, pig. 16) concede =1 Giocondo il 
disegno del «lieti» di Gaillon In Normandia, edificalo di stile gotico ni 1605; 
che fu gii nel possesso del ordinile d'Amboise, poi dimora dei vescovi di 
Renio , e G ni] mente distratto utili rirolniione del punto secolo. 

* 'Fri Giocondo fu creilo architetto di Sin Pietro nel loti, collo stipen- 
dlo iti 300 ducili d'oro l'annoi e durò in questo tsIBcio lino il 1519, che, n 
quinto umbra, fui' ultimo anno dilli sua »ila. (Vedi Fei, Ittliiie intorno a 
Raffaele Sanilo te, pag. 12 e seg.) 
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cipio la città edificata. E trovalo il modo, disse Fra Iocondo 
a que'signori, che se non si veniva a presta resoluzione di 
riparare a tanto danno, fra pochi anni, per quello che si ve- 
deva essere avvenuto in parte, s* accorge rebbono dell'errore 
loro, senza essere a tempo a potervi rimediare. Per lo qnale 
avvertimento svegliali que' signori, e adite le vive ragioni dì 
Fra Iocondo, e fatta una congregazione de' più rari ingegnieri 
ed architetti che l'ussero in Italia, furono dati molti pareri e 
fatti molti disegni; ma quello di Fra Iocondo fu tenuto il mi- 
gliore, e messo in esecuzione. E cosi sì diede principio a dì 
verlìre con un cavamenlo grande i duoi terzi o almeno la 
metà dell'acque che mena il fiume della Brenta; le quali 
acque con lungo giro condussero a sboccare nello lagune di 
Chioggia; e così non mettendo quel fiume in quelle di Vine- 
zia, non vi ha portalo terreno che abbia potuto riempiere, 
come ha fatto a Chioggia, dove ha in modo munito e ripie- 
no, che si sono fatte, dove erano 1" acque, molte possessioni e 
ville, con grande utile della città di Venezia. Onde affermano 
molli, e massimamente il magnifico stesser Luigi Corna ro, 1 
gentiluomo di Vìnezia, e per lunga esperienza e dottrina prn- 
dentissimo, che se non fusse stalo i' avvertimento di Fra Io- 
condo, tulio quello atterramento fatto nelle dette lagune di 
Chioggia, si sarebbe fatto, e forse maggiore, in quelle di Vt- 
nezia, con incredibile danno e quasi rovina di quella città. 
Afferma ancora il medesimo, il quale fu amicissimo di Fra 
Iocondo, come fu sempre ed è di tutti i virtuosi, che la sua 
patria Vinezia avea sempre per ciò obligo immortale alla 
memoria di Fra Iocondo; e che egli si potrebbe in questa 
parte ragionevolmente chiamare secondo edificatore di Vine- 
zia; e che quasi inorila più lode per avere conservata l'am- 
piezza e nobiltà di si maraviglia e potenle città, mediante 
questo riparo, che coloro che 1' edificarono da principio de- 
bile e dì poca considerazione. Perchè questo benefizio, si 
come è stalo, cosi sarà eternamente d'incredibile giovamento 
e utile a Vinezia. 5 ~ .-ìt ,*«i*-ì -, m™, * ... „-. 

1 * L'autore delUbro dilla Fila sobria. 

>* Queiu nirruione del Vuiri liene impugnar, d,l Temanis, il quale 
proTieoncMiidocumtDIich! fino dall'arra» 1488 li era dato principio ad tra 
li' 
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Essendosi, non molli anni dopo che ebbe Tallo questa 
sant'opera Fra Iocondo, con mollo danno de' Viniziani , 
abradalo il Rialto di.Vinezia , net quale luogo sono i raccetli 
delle più preciose merci, e quasi il tesoro di quella cillà; ed 
essendo ciò avvenuto in tempo appunto che quella republi- 
ca, per lunghe e continue guerre e perdita della maggior parte, 
ami di qnasi infto lo sialo di terraferma, era ridotta in stato 
tra vagliai issimo, stavano i signori de) governo in dubbio e 
sospesi di quello dovessero fare; pure, essendo la riedifica- 
zione di qael luogo di grandissima importanza, fu risoluto 
che ad ogni modo si rifacesse: e per farla piò onorevole, e se- 
condo la grandezza e magnificenza di quella republica ; 
avendo prima conosciuto la virtù di Fra Iocondo, e quanto 
valesse nell' archilellura, gli diedero ordine di fare nn dise- 
gno di quella fabrica; là onde ne disegnò uno di questa ma- 
niera. Voleva occupare lutto lo spazio che è fra il canale delle 
beccherie di Rialto ed il rio del fondaco delle farine, pigliando 
tanto terreno fra 1' nno e I' altro rio, che facesse quadro per- 
fetto; cioè, che tanta fusse la lunghezza delle facciate di que- 
sta fabrica, quanto di spazio ol presente si (rova cammi- 
nando dallo sbucare di questi due rivi nel canal grande. 
Disegnava poi che li detti due rivi sboccassero dall'altra parte 
in un canal comune che andasse dall'uno all'altro, talché 
questa fabrica rimanesse d' ogni intorno cinla dall'acque, 
cioè che avesse il canal grande da una parte , li due rivi da 
due, ed il rio che s' avea a far di nuovo dalla quarla parte. 
Voleva poi, che fra l'acqua e la fabrica intorno intorno al 
quadro fusse o vero rimanesse una spiaggia o fondamento 

nuovo canale, e che nel Ì48o era gii ultimalo. Fra Giocondo fa chiamilo ■ Vc- 
nciia nrH506 per dare il suo parere su riuniti «a italo fino dall' inscgnerc 
Aleisio Aleirdi,e™tiTada farsi per il citrale dite ri ivo della Brenta. Fra Gio- 
condo «ut quattro scritture su qucito arsomeli! o, indili lundole il migBtrato 
delle aeque, l( quali possono leggersi nel voi. U, a pag. 245-374, con altre in 
risposti > quelle, dell'operi: Memorie itortclie dello stato antica e moderni, 
dell: Lagune di Venezia te., di Bernardino ZcndrM, matematico della Re- 
pubblica di folli; Padova, Tip. del Seminario, 1811, in 4° 6gurjto. 
Insorsero dispute, e il parere di Fra Giocondo trovò opposieioni e negli iBjiegneri 
elei gommanti, le quali durarono sino al 1607i t di ultime al solo Aleardi 
«noe affidata, l'esteiuioor, dell' aulico piotato. (P, Marchese, 3i.rn.eit., II, 
183, 134.) . . . ■. 
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assai largo, che servisse per piazza, e vi si vendessero, se- 
condo che fosse no deputati i luoghi, erbaggi, fruite, pesci, 
ed a lire cose che vengono da molli luoghi alla città. Era di 
parere appresso, che si fabri cassero intorno intorno dalla 
parie di fuori botteghe che riguardassero le delle piazze, lo 
quali botteghe servissero solamente a cose da mangiare d'ogni 
sorlè. In queste quadro facciale aveva il disegno di Fra Io- 
condo qua Uro porto principali; cioè una per facciala posta 
nel mezzo, e dirimpetto a corda all' altra: ma prima che s'en- 
trasse nella piazza di mezzo, entrando dentro da ogni parte, 
si trovava a man destra ed a man sinistra una strada; la 
quale girando intorno il quadro, aveva botteghe di qua e di 
là, con fabrìche sopra bellissime e magazzini per servigio 
di delle botteghe, le quali tulle erano depatate alla drapperia, 
cioè panni di lana fini, ed alla seta; le quali due sono le 
principali arti di quella città: ed insomma, in questa entra- 
vano tulle le botteghe che sono delle de' Toscani e de' se- 
taiuoli. Da queste strade doppie di botteghe, che sboccavano 
alle quattro porte, si doveva entrare nel mezzo di della fab- 
brica, cioè in una grandissima piazza con belle e gran loscio 
intorno intorno, per commodo de'mercanli e servizio de' popoli 
infiniti, che in quella città, In quale è la dogana d'Italia, anzi 
il' Europa, per lor mercanzie e tralliihi concorrono; sotto le 
filali loisdc doveva esseri 1 intorno inlmmi li! Iiu[lc»he de'ban- 
chieri, orefici e gioiellieri, e nel mezzo aveva a essere un 
bellissimo tempio dedicalo a San Matteo, nel quale pnlessero 
la mattina i gentiluomini udire i divini ulti ili. NunrlìmcDo di- 
cono alcuni che, quanto a questo (empio, aveva Fra locondo 
mutato proposito e che voleva farne due, ma sotto te loaaie. 
perchè non impedissero la piazza. Doveva, oltre ciò, questi) 
siivtfrliissimn ed-li/iu avere tanti altri comodi e titilli' ine ed 
ornamenti particolari, che chi vede oggi il bellissimo dise- 
gno che di quello fece Fra locondo, .iflcrma che non si po6 
imaginare, ne rappresentar da qualsivoglia | u felice inge- 
gno o eccellentissimo artefice, alcuna cosa n* più bella, né 
più magnifica, nè più ordinata di questa. Si doveva anche col 
parere del medesimo, per compimento di quest'opera, fare 
il ponle di limito di pietre e carico di botteghe , che sarebbe 
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sialo cosa maravigiiosa. Ma che qaest' opera non avesse af- 
fetto, due furono le cagioni: l'ima, il trovarsi la rcpublica, 
per le gravissime spese fatte in quella guerra, esausta di da- 
nari; e l' altra, perchè un gentiluomo, sì dice da cà Vale re so, 
grande in quel lempo e di molta autorità, forse per qualche 
interesse particolare, tolse a favorire, come uomo in questo 
di poco giudizio, un maestro Zamfragnino che, secondo mi 
vien detto, vive ancora; il quale l'aveva in sue particolari 
fabriche servito. Il quale Zamfragnino (degno e conveniente 
nome dell' eccellenza del maestro) fece il disegno di quella 
marmaglia, che fu poi messo in opera, e la quale oggi si 
vede: della quale stolta elezione molti, che ancor vivono e 
benissimo se ne ricordano, ancorasi dogliono senza fine. Fra 
locondo, veduto quanto più possono molte volte appresso ai 
signori e grandi nomini ì favori che i meriti, ebbe, del ve- 
der preporre cosi sgangherato disegno al suo bellissimo, tanto 
sdegno, che si parli di Vinezia, nè mai più vivolle, ancor- 
ché mollo ne fusse pregato, ritornare. 1 Questo con altri di- 
segni di questo padre rimasero in casa i Bragadini riscontro 
a Santa Marina, ed a Frate Angelo di della famiglia, frale 
di San Domenico, che poi fu, secondo i molti meriti suoi, 
vescovo di Vicenza. 

• ' Quella parie di Veneta che si chiama Rialto, fu distrutta dille fiancai! 
ntl 4513. Fra Giocondo presentò H ino dileguo a di & ili mino del Mi (Mi- 
lino Simulo, Diari, Mii-, in Cicogna, IterlztBni Vuotane, II, S93, noia 1). 
Il Temaosa purgò interamente l'architetto Antonio Scarogni, dello lo Scarpa- 
gnino, e dal Vanii per iseherno Kamlragnino, dalle accuse scagliategli contro del 
biografo stesso; mostrando, come non per onta al dileguo di Fra Giocondo fu 
preferito l'altro deUo Scarpagnino, ma aolo per le iticUeite di pecunia in che 

doninole o imperito, se dalla veneta repùbblica fu credulo degno d' calete eletto 
a proto, ch'o quanto dire architene, del magistrato del tale, ufficio che presie- 
deva a'pubblici edifiij di San Marco c. di Rialto; nel quale ufficio gli succede 
nel 1558 (essendo, come pare, morto in quel!' inno} Antonio d» Pomi, archi- 
tetto del famoio Ponte di Rialto. (Vedi Temauta, Vite digit Archil. Vt*tz., 
e Selvatico, Sulla Architettura e mila Scultura in Vincila ee. Ventata, 1317, 
in 8.) — Sappiamo dal Cicogna (Op. cìt,H,J9S) che anche Alessandro Leo- 
pardo fu tra gli architetti che presentarono modelli per la fabbrica dì Rialto, e 
che il 20 agosto 1514 fu scelto quello dello Seirpagnino. 
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Fa Fra IoconJo universale, e si dilellò, olire le cose 
dette, de' semplici e dell' agricoltura : onde racconta messe r 
Donato Gian no [ti fiorentino, che molli anni fu suo umicissi- 
mo in Francia, che avendo il frale allevato una volla un 
pesco in un vaso di terra, mentre dimorava in Francia, vide 
quel piccolissimo arbore carico di tanti frulli, che era a 
guardarlo una maraviglia; e che avendolo per consiglio d'al- 
cuni amici messo uua volla in luogo dove avendo a passare 
il re, potea vederlo; certi cortigiani che prima vi passarono, 
come usano di fare cosi falle genti, colsero, con gran dispia- 
cere di Fra locondo, lutti i frulli di queir arboscello, e quelli 
che non mangiarono, ne he riandò Tra loro, se gli Ir asseto 
dietro per lolla quella contrada: la qoale cosa avendo risa- 
pula il re, dopo essorsi preso spasso della burla con i corti- 
giani, ringraziò il frale di quanlo per piacere a lui avea fal- 
lo, facendogli appresso si fallo dono che restò consolalo. 
Fu uomo Fra Infondo di santa e booissìoja vita, e inulto 
amalo da lutti i grandi uomini di ledere dell' età sua, e par- 
ticolarmente da Domizio Calderina, Matteo fiosso, 1 e Paulo 
Emilio* che scrisse l' istorie Franzese, e tulli e tre suoi com- 
patrioti!. Fu similmente suo amicissimo il Sannazaro, il 
Budeo, ed Aldo Manuzio e tutta l'Accademia di Roma; e fu 
suo discepolo tulio Cesare Scaligero, uomo li Elevatissimo dei 
tempi nostri. Mori finalmente vecchissimo, ma non si sa in 
che tempo appunto,' nè in che luogo, e per consequenza nò 
dove fusse sotterralo.' 

< 'Malico Eolio monete, canonico regolale e abate della Badia de'Late- 
rantnsi di Fieiolc , fu uomo di santa vita e di grandinimi domina. Le sue opere 
furono raccolte dal P. ArnLrosini e fatti itimpaie in Bologna nel 1637 , meno 
li tot Eptitolt, the pei aie» rarissima la ediiiooe fattine in Bologna nel 1193, 
non potè lio'are. 

* * Oitia delli nobil famiglia degli Emilj, veroneit. Paolo vii» grao pirte 
utili lui viti in Francia, e mori in Parigi nel 1629, canonico di quella cattedra- 
le. La Slniia di Francia che egli acri ih, e fu itampita a Pirigi nel 1 519, comin- 
cia dall'origine di quelli Monarchi! e finiice all'anno quinto del regno di 
Cacln Vili. De'diceì libri in che cri aititi, il dtcimn che, eri imperfetto, fu lop- 
pi ilo di Daniele Zjvarhc. 

> Il Dijiooirio atorìco degli nomini illnitri rilìriice li morte di Fri Gio. 
nudo al 1530; il che * Miil trtdiliile. 

' " Non tono di pulirti tolto aittniio i livori idraulici e le foi lille) lio ni 
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SI come é vero che la citta di Verona, per silo, costu- 
mi, ed altre parti è molto simile a Firenze; così è vero che 
in essa, come in questa, sono fioriti sempre bellissimi inge- 
gni in tutte le professioni più rare e lodevoli. E per non dire 
dei litlerati, non essendo questa mia cura, e seguitando il 
parlare degli nomini dell'arti nostre che hanno sempre 
avuto in quella nobilissima città onorato albergo, dico che 
Ltredale Veronese, 1 discepolo dì Vincenzio di Stefano della 
medesima patria (del quale si è in altro luogo ragionato, 1 ed 
il quale fece l'anno 1483 a Manica, nella chiesa d'Ognis- 
santi de' monaci di San Benedetto, nna Madonna, che fu, se- 
condo que' tempi, mollo lodala), immite- la maniera di Iacopo 
Bellini, perchè essendo giovanetto, mentre lavorò il detto 
Iacopo la cappella di San Niccolò di Verona, attese sotto di 
lui per si fatta guisa agli sludi del disegno,* che scordatosi 
quello che imparalo avea da Vincenzio di Stefano, prese la 
maniera del Bellini e quella si tenne sempre. 

Le prime pitture di Liberale furono nella sua città in 
San Bernardino, alla cappella del Monte della Pietà, dove 
fece nel quadro principale un Deposto di Croce e certi An- 
geli, alcuni de' quali hanno in mano-i misteri, come si dice, 
della Passione, e lutti in volto mostrano piante e mestizia 
per la morte del Salvatore.* E nel vero, hanno molto del 
vivo, siccome hanno l'altre cose simili di costai; il quale 

miliiari fatte ila Fra Giocondo nel 1509, ptr comando icUt signori! di Ventiia, 
i Glie di salvarr Tri-vigi dall' aimi di Man imi li a no imperatoli ; intorno ai quali 
lavori discorre a lungo il P. Federiti, nel mi. [I, pig. Me ieg. delle ini 31 e- 

* Hi nna cani dal 1515, alligna dal Campagnoli, rilevasi, che Litanie 
cri figlio - M«g litri Jacokl a Bltdo de S. Joanne fri Falli, n — * Velli anche 
nel nostro Commentano sui Miniatori, nel voi. VI di inetti cdiiione. 

' " 11 Vaiati ni prima ne poi fi altra memoria di qunto Vineemo di Str. 
fanoj farse intese di illudere i Stetano Veronese [verosimilmente padre di Vìn- 
eenao), del quale scrisse le notili- nella Viti dello Scarpiccie. 

1 ■ Vedi a pag. 3, nota 1 del mi. V di questa etHiionc. Ma se qneita pil- 
lui era ugnai* dell' anno 1.136, Liberale, anche stando al Vaiati, che lo [mata 
nel Uol, non potè avere atteso al disegno lotto Iacopo Bellini. Meglio uri il 
credere ibe ne studiaste le opere. Ma il più vero poi si h , che i! carattere dello 
sue cose e lo stile tiene assai del Manlegna, lenta pei alno ragginn gerej» graiii 
e li scienza di questo insigne caposcuola. 

* Queste pitture non vi san più. (jDofhn-f.) 
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volle mostrare in più luoghi che sapea far piangere le figure: 
come che sì vide io Santa Naslasia , pur di Verona, e chiesa 
de' frali di San Domenico, dove nel frontespizio della cap- 
pella de' Buona ve ri fece un Cristo morto e pianto dalle Ma- 
rie.' E della medesima maniera e pittura, che è l'altra opera 
sopradetla, fece molti quadri che sono sparsi per Verona in 
casa di diversi gentiluomini.' Nella medesima cappella fece 
un Dio patire, con molti Angeli attorno che suonano e can- 
tano;' e dagli lati fece tre figure per parte: da una San Pie- 
ro, San Domenico e San Tommaso d'Aquino ; e dall' altra 
Sanla Lucia, Santa Agnesa ed un' altra Santa : ma le prime 
tre son migliori, meglio condotte, e con più rilievo. Nella 
facciala di della cappella fece la Nostra Donna e Cristo fan- 
ciullo che sposa Santa Caterina vergine e martire ; ed in 
questa opera ritrasse messer Piero Buon a d ni, padrone della 
cappella ; ed intorno sono alcuni Angeli che presentano fiori, 
c certe teste che ridono, e sono falle allegre con la ola gra- 
zia, che mostrò così sapere fare il rìso, come il pianto avea 
fallo in altre figure. Dipinse nella [avola della detta cappella 
Santa Maria Madalena in aria sostenuta da certi Angeli; 
ed a basso, Sanla Caterina: che fu lenula bell'opera. Nella 
chiesa dì Sanla Maria della Scala de' frati de' Servi, all' al- 
tare della Madonna, fece la storia de' Magi in due portegli 
che euiuggono quella Madonna, tenuta in della città in 
somma venerazione: ma non vi stettero mollo, che essendo 
guasti dal fumo delle candele, fu levata e posta in sagrestia, 
8ove è mollo slimala dai pittori veronesi. ' Dipinse a fresco 
nella chiesa di San Bernardino, sopra la cappella della Com- 

1 Alcuni diano nutsti pittura 3 Friuteieo Carotu, di rui pitta il Vinti 
poco appreso.— 'Sodo pure aUribuiti a Liberile gli affrettili in qmili ilena 
chiesi, che rtpjiMnalmo Gesù udì' Orlo, Gesù che porli la «oca, e liDspoii- 

* 'La ReiU Pioaroleca 4i Bellino hi uni tavola eoo KoiUa Donna in 
trono e il Divino lobate ledntolc Ìo.jnmbQ, a. dell» San Lord», a linìitra 
Sia Ciisletwo the poiu sulle ipalìi Geiù Blmnino. [a buso, due Monaci ingi- 
nocchiati. V è terbio: Liuhaui Vuoauui] in itctr . 1489. — Evri anche 
un' ahra linda di Ini eoo, un Sta Seoulianc, fieceiiio. 

J Suwiilnno munii. 

* *'»lon tindepià nulli né dì qnriU dipinti ne di quelli in Sin Btrnjrdino 
descruti qui ippretio. 
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pagnia della Madalena, nel tramezzo, la storia della Purifi- 
cazione, dove è assai lodata la figura di Simeone, ed il Gri- 
gio pultino che bacia con molto affetto quel vecchio che lo 
tiene in braccio. È molto bello anco un sacerdote che vi è 
da canto; il quale, levato il viso al ciclo ed aperte le brac- 
cia, pare che ringrazi Dio della salute del mondo. Accanto 
a questa cappella è di mano del medesimo Liberale la storia 
de' Magi, e la morte della Madonna nel frontespizio della 
tavola, di figurine piccole mollo lodate. E, nel vero, si di- 
lettò mollo di far cose piccole, e vi mise sempre tanla dili- 
genza, che paiono miniale, non dipinte ; come si può vedere 
nel Duomo di quella città, 1 dove è m un quadro di sua mano 
la storia de' Magi con un numero infinito di figuro piccolo c 
di cavalli, cani ed altri diversi animali, ed appresso un 
gruppo di Cherubini di color rosso, che fanno appoggiatoio 
alla Madre di Gesù; nella quale opera sono le teste finite, ed 
ogni cosa condotta con tanta diligenza, che, come ho detto, 
paiono miniale. Fece ancora per la cappella della delta Ma- 
donna in Duomo, in una prediletta, pure a nso di minio, sto- 
rie della Noslra Donna : ma questa fu poi falla levar di quel 
luogo da monsignor inesser Giovan Matteo Gìberli vescovo 
di Verona, e posla in Vescovado alla cappella del palazzo, 
dove è la residenza de" vescovi, o dove odono messa ogni 
maltina; 1 la quale predella in dello luogo è accompagnala 
da un Crocifisso di rilievo, bellissimo, fallo da Giovan Batista 
scultore veronese,' che oggi abita in Mantoa. Dipinse Libe- 
rale una iavola in San Vitale,* alla cappella degli Allegni, 
denlrovi San Mestre' confessore e veronese, uomo di molla 
santità; posto in mezzo da un San Francesco e San Dome- 
nico. Nella Vittoria, chiesa e convento di certi frali eremili, 
dipinse nella cappella di San Girolamo in una tavola, per la 



■ Alti cappella dei Calcatoti. Eiiitt Infiora. 

9 In dilla cappella lì conservano tre storie Sì mano di Liberile, c sono 
l' Adorinone Magi, la Hatiiila della Madonna, e il Tramilo di lei, 

3 E fonditore di bromi. 11 dello Crocifisse i ori nella Calledralc. 

* Li chieia di San Villi» chiamiti comunemente Stola Mi ria del Finitilo. 

» Onii Sia Metronc; leggendoli all'altra, ot'ì la detli tavoli, Dico 
J/if rane lecram, tic. 
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famiglia do'. Scaltritegli, un San Girolamo in abito di cardi- 
nale ed un San Francesco e San Paulo, mollò lodati. 1 Nel 
tramezzo della chiesa di San Giovanni in Monte dipinse la 
Circoncisione di Cristo ed altre cose, che furono non ha 
molto rovinale, perchè pareva che quel tramezzo impedisse 
la bellezza della chiesa. 

Essendo poi condotto Liberale dal generale de' monaci 
di Monte Uliveto 5 a Siena, miniò per quella religione- molti li- 
bri; i quali gli riuscirono in modo ben falli, che furono ca- 
gione ebe egli ne lini di miniar alcuni rimasi imperfetti, cioè 
solamente scrini, nella libreria de' Piccolomini. 5 Miniò anco 
per il Duomo di quella cillà alcuni libri di cantofermo : * e 
vi sarebbe dimoralo più e fatlo molle opere che aveva per lo 
mani; ma caccialo dall'invidie e dalle persecuzioni, se ne 
parli per tornare a Verona con ottocento scudi che egli avea 
guadagnati; i quali prestò poi ai monaci di Santa Maria in 
Organo di Monle Oliveto, traendone alcune entrale per vi- 
vere giornalmente. 5 

Tornato dunque a Verona, diede, più clic ad altro, opera 
al miniare lutto il rimanenle delta sua vita. Dipinse a Bar- 
dolino, castello sopra il lago di Garda, una tavola che è nella 
pieve, ed un' allra per la chiesa di San Tommaso Apostolo, 
ed una similmente nella chiesa di San Fermo, convento de' 

< Li lavala cai delti In Siali appartiene adcua alla pubblica Pinacoleea. 
* • Monlolivelo Maggiore, o iti Chinimi. 

5 'Quando ntl voi. VI di quella etliiiont Campammo ls noitre jYrwiw 
Indagai con decamtntl inidlU pér tirvlrt alla Moria della miniatura (fi- 
dano, noi non eonoicevimo la noia delle òptsefaclt ptr librili Monlolivelo, 
ebe più tildi rinvenimmo nel fiorentino Archivio delle Corporation! religiose 
aopprtiie. Di eita noia li ritrae, che delti libri furono fatti dentro i Ire anni 1467 
1 1*69, e che la ipeu per ala) montò in lutto a Lire 133*. 15. 4. — Liberale fu 
loddiiftite* d' ogni auo avere a' 38 di dicembre «69. I libri rorali di Montolivtto 
Maggiore, miniati da Liberile, tono ora nella cattedrale di Chiù». 

t * Al Padre della Ville non riuicl di trovare il nome di Liberale fra gli 
attilli che ornarono ili miniilure i libri corali del Duomo Seneie. Nelle noitre 
Indagini lopra citale, riportammo alcuni documenti dai nulli rimiti, che peri 

2-ì dicembre- 1470 al S9 Ki.embré 1 i7*. PÌ ' lm 

debbono essere lo prime opere di Liberile, <-mi falle innanii che egli li patatai 
a dipingere in patria. È cerio che a Siena venne giovaticllo. 

nitori, Snllwl. Areni I ci ti. — 10. 15 



(70 FRA GIOCONDO E LIBERALE 

frali di San Francesco, alla cappella di San Bernardo; il quale 
Sanlo dipinse nella tavola, e nella predella foce alcune isto- 
rie della sua vila. 1 Fece anco nel medesimo luogo, ed in al- 
tri, molti quadri da apose, de' quali n'é cno in casa di mes- 
ser Vincenzio de'Hedici in Verona, denlrovi la Nostra Donna 
ed il Figliuolo in collo che sposa Sanla Caterina. Dipinse a 
fresco in Verona una Nostra Donna e San Giuseppe sopra il 
cantone della casa de' Cariai per andare dal ponte Nuovo a 
Sanla Maria in Organo, la quale opera fu mollo lodata.* 
Arebbe voluto Liberale di|ilgnere in Sanla Eufemia la cap- 
pella della famiglia de' Rivi, la quale fu falla per onorare la 
memoria di Giovanni Riva, capitano d'uomini d'arme nella 
giornata del Taro ; ' ma non l' ebbe, perchè essendo allogala 
ad alcuni foreslieri, fo detlo a lui che, por essere già mollo 
vecchio, non Io serviva la vista: onde, scoperta questa cap- 
pella, nella quale erano infiniti errori, disse Liberale, che chi 
l' aveva allogala, aveva avuto peggior vista di Ini. Finalmen- 
te, essendo Liberale d' anni ollanlaquallro o meglio, si la- 
sciava governare dai parenti, e- particolarmente da ima sua 
figlinola maritala, la qoalc Io tratlava insieme con gli altri 
mali ssim amen te ; perchè sdegnatosi con esso lei e con gli 
altri parenti, e trovandosi sotlo la sua custodia Francesco 
Torbido detto il Moro, allora giovane e suo affezionali ssimo, 
e diligente pillore, Io inslilui erede della casa e giardino che 
aveva a San Giovanni in Valle, luogo in quella città amenis- 
simo, e con lui si ridusse, dicendo volere che anzi godesse 
il suo uno che amasse la virtù, che chi disprezzava il pros- 
simo. Ma non passò mollo che si mori nel di di Santa Chiara 
l'anuo 1336, e fu sepolto in San Giovanni in Valle, d'anni 
otlaulacinque.* Furono suoi discepoli Gìovan Francesco o 

1 'Cioè la lattagli* avvenga nella olle di Fornaio, mila dotti del Tiro, 
idlC di luglio ii95i tu gli alleili che ivevano i capitino Franeeico God*) S j 
march™ di Mi dio va, * 1' «creilo di Carlo Vili ri di Pandi. 

' * Snellite dunque nato od Ubi. Ma considerando , rhe più aopn il Va- 
nii Li dello che quando accadde la giornali del Taro egli er> sin molta 
MMUli (e con aneliti avuto che ii anni)! e che nel 1467 egli miniata per 
Meni olive lo Maggiore-, eh' ó quinto dire in et* dì 16 anni,- li fa impelatile il 
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Giovanni Caroti, Francesco Torbido dello il Moro, e Paulo 
Cavazzuola; de' quali, perchè in vero Bono bonissimì maestri, 
si farà menzione a suo luogo. 

Giovin Francesco Caboto' nacque in Verona l'anno 1470, 
e dopo avere apparato i primi principi! delle lettere, essendo 
inclinalo alla pittura, levatosi dagli sludii della grammatica, 
si pose a imparare la pittura con Liberale Veronese, promet- 
tendogli ristorarlo delle sue fatiche. Cosi giovinetto, dunque, 
attese Giovao Francesco con tanto amore e diligenza al di- 
segno, che con esso e col colorilo fu nei primi anni di grande 
aiuto a Liberale. Non molti anni dopo, essendo con gli anni 
cresciuto il giudizio, vide in Verona l' opere d'Andrea Man- 
ierila, e parendogli, si come era in effetto, che elle fussero 
d' altra maniera e migliori che quelle del suo maestro, fece 
si col padre, che gh" fu conceduto, con buona grazia di Libe- 
rale, acconciarsi col Mantegna. E cosi andato a Mantoa e 
postosi con esso luì, acquistò in poco tempo tanto, che An- 
drea mandava di fuori dell'opere di lui per di sua mano : in- 
somma, non andarono molti anni, che riusci valente uomo. 
Le prime opere che facesse, uscito che fu di sotto al Manie- 
rila, furono in Verona, nella chiesa dello spedale di San Co- 
simo, all'aliare de' tre Magi, cioè i portegli che chiuggono il 
detto altare; ne' quali fece la Circoncisione di Cristo ed il suo 
fuggire in Egitto, con altre figure. 1 Nella chiesa de' frati In- 
gesuati, detta San Girolamo, in due angoli d'una cappella, 
fece la Madonna e 1' Angelo che l'annunzia. 9 AI priore de' 
frali di San Giorgio lavorò in una tavola piccola un Presepio, 
nel quale si vede che aveva assai migliorata la maniera, per- 
chè le teste de' pastori e di tulle l'altre figure hanno cosi 
bella e dolce aria, che questa opera gli fu mollo e merita- 
mente lodala : e se non fusse che il gesso di quest'opera, per 

cnden ■! compiilo vaiiriano; ebùagnerb respingile indietro uni diecina J' inni 
tanto li nuoti quinto la morti imi ponendo la p lima, iulorno li 1411; la ie- 
wndi.illnU. 

1 Allrilo ebigml Cllotto. 

3 La cbieta di Sin Coiimo e iopprena. 

» Suniite incoiicgiiritipilluu. Sotto li Madonna leggili: Io. Causi usi-.; 
e lodo l' AnKelor An. D. M. D. Vili 
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essere stalo male stemperato, si scrosta, e la pittura si va 
consumando, qnesta sola sarebbe cagione di mantenerlo vivo 
sempre nella memoria de' suoi cittadini. Essendogli poi allo- 
galo dagli uomini che governavano la compagnia dell' Agnol . 
Raffaello una loro cappella nella chiesa di Santa Eufemia, vi 
fece dentro a fresco due storie dell' Agnolo Raffaello; e nella 
tavola a olio, tre Agnoli grandi, Raffaello in mezzo, e Ga- 
briello e Michele dagli lati, e lutti con buon disegna e ben 
coloriti: 1 ma nondimeno le gambe di dotti Angeli gli furono 
riprese, come troppo sottili e poco morbide; a che egli con 
piacevole grazia rispondendo, diceva che poi che ai fanno gli 
Angeli con l'ale e con i corpi quasi celesti ed aerei, si come 
frissero uccegli, che ben si può far loro le gambe sottili e 
secche, acciò possano volare ed andare in allo con più age- 
volezza; Dipinse nella chiesa di San Giorgio, all' altare dove 
è un Cristo che porta la croce, San Rocco e San Bastiano, 
con alcune storie nella predella di figure piccole e bellissi- 
me^ Alla compagnia della Madonna in San Bernardino di- 
pinse, nella predella dell' aitar di della compagnia, la Nati- 
vità della Madonna, e gì' Innocenti, con varie altitudini ne- 
gli uccisori e ne' gruppi de' putti difesi vivamente dalle lor 
madri ; la quale opera è tenuta in venerazione e coperta, 
perchè meglio si conservi: e questa fu cagione che gli uomini 
della fraternità di Sanlo Slefano, nel duomo antico di Verona, 
gli facessero fare al loro altare, in tre quadri di figuro simili, 
Ire storielle della Nostra Donna, cioè lo Sposalizio, la Nati- 
vità di Cristo, e la storia de' Magi. 8 Dopo quest'opere, paren- 
dogli essersi acquistato assai credilo in Verona, disegnava 
Giovan Francesco di partirsi e cercare altri paesi ; ma gli fu- 
rono in modo addosso gli amici e'parenli, che gli fecero pi- 
gliar per donna una giovane nobile e figlinola dì messer Bra- 

' ■ Sono pregevoli particolarmente P« 1» vivaci!» del colorilo, e per U 
morbide»! itili esecuzione. Freno gli Angeli ilanno ifue Sante, Uallc quali, 



. , ro degli Innocenti, ne i [re dipinti perii duomo» 
In Sin Tommaio invece st .eoe tntUTU uno dei più bei dipinti del Caroto, ÙtUt 
■ ~ - >, Giobbe ( f " 
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1 lassarli Gran doni; la quale poi che si ebbe menala l'ut no mas, 
ed avutone indi a non mollo un figliuolo, ella si mori sopra 
parlo : e cosi rimaso libero, si parli Giovan Francesco di Ve- 
rona ed andossene a Milano, dove il signor Anton Maria Vi- 
sconte liraloseio in casa, gli fece molle opere per ornamento 
delle sue case lavorare. Intanto, essendo portala da un Fia- 
mingo in Milano una lesta d' un giovane ritraila di naturale 
e dipinta a olio, la quale era da ognuno in quella ciltà am- 
mirala, nel vederla Giovan Francesco se ne rise, dicendo: A 
me basla l' animo di farne una migliore. Dì che facendosi 
beffe il Fiamingo, si venne dopo molle parole a questo, che 
Giovan Francesco facesse la pruova ; e perdendo, perdesse il 
quadro fallo e venticinque scudi ; e vincendo, guadagnasse 
la testa del Fiamingo e similmente venticinque scudi. Messosi 
dunque Giovan Francesco a lavorare con lutto il suo sapere, 
ritrasse un gentiluomo vecchio e raso con un sparviere in 
mano; ma ancora che mollo somigliasse, fu giudicala migliore 
la lesta del Fiamingo. Ma Giovan Francesco non fece buona 
elezione nel fare il suo ritrailo d' una lesla che gli potesse far 
onore; perchè se pigliava un giovane bello, e l'avesse bene 
inimitato, come fece il vecchio, se non avesse passata la pit- 
tura dell' avversario, farebbe al manco paragonata. Ma non 
per questo fu se non lodata la tesla di Giovan Francesco; al 
quale il Fiamingo fece cortesia, perchè contentandosi della 
tesla sola del vecchio raso, non volle altrimenti (come nobile 
c gentile) i venlicinque ducali. Questo quadro venne poi col 
tempo nelle mani di Madonna Isabella da Esle marchesana 
di Manloa, che lo pagò benìssimo al Fiamingo, e lo pose per 
cosa singolare nel suo studio, nel quale aveva infinite cose 
di marmo, di conio, di pittura, e di gello, bellissime. Dopo 
aver servilo il Visconte, essendo Giovan Francesco chiamalo 
da Guglielmo marchese di Monferrato, andò volentieri a ser- 
virlo, essendo di ciò molto pregalo dal Visconte: e cosi arri- 
vato, gli fu assegnala bonissima provisione ; ed egli messo 
mano a lavorare, fece in Casale a quel signore, in una cap- 
pella dove egli udiva messa, tanti quadri quanti bisognarono 
a empierla ed adornarla da tutte, le bande, di storie del Te- 
stamento vecchio e nuovo, lavorale con estrema diligenza, 
li* 
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si come anco fu 1» (avola principale. Lavorò poi per le camere 
di qnel castello molte cose, che gli acquistarono grandissima 
fama ; e dipinse in San Domenico, per ordine di dello mar- 
chese, lolla la cappella maggiore, per ornamento d' una se- 
poltura, dove dovea essere posto. Nella quale opera si porlo 
talmente Giovan Francesco, che meri 16 dalla liberalità del 
marchese essere con onorali premi riconoscìulo : il quale 
marchese per privilegio lo fece uno de' suoi camerieri, come 
per uno instromento- che è in Verona appresso gli eredi si 
vede. Fece il ritratto di dello signore e della moglie, e molti 
quadri che mandarono in Francia, ed il ritratto parimente 
di Guglielmo lor primogenito ancor fanciullo, e cosi quegli 
delle figliuole e di tulle le dame che erano al servigio della 
marchesana, 1 Morlo il marchese Guglielmo, si parti Giovan 
Francesco da Casale, avendo prima venduto ciò che in quello 
parti aveva, e si condusse a Verona, dove accomodò di ma- 
niera le cose sue e del figliuolo, al quale diede moglie, che 
in poro tempo si trovò esser ricco di più di selle mila ducati: 
ma non per questo ahandonò la pittura, anzi vi attese più 
che mai, avendo l'animo quieto, o non avendo a stillarsi il 
cervello per guadagnarsi il pane. Vero è che, o fusse per in- 
vidia o per altra cagione, gli fu dato nome di pittore che non 
sapesse fare se non fìnuro piccole. Per che egli nel fare la In- 
vola della cappella della Madonna in San Fermo, convento 
de'frati di San Francesco, per mostrare che era calonnialo 
a torlo, fece le figure maggiori del vivo e lanto bene, ch'elle 
furono le migliore che avesse mai fatto. In aria è la Nostra 
Donna che siede in grembo a Santa Anna, con alcuni Angeli 
che posano sopra le-nuvole; e a'piedi sono San Fiero, San Gio- 
van Battista, San Rocco e San Basi io no; e non lontano, è, in 
nn paese bellissimo, San Francesco che riceve le slimile. Ed 
in vero, quesl' opera non è tenuta dagli artefici se non buo- 
na. 1 Fece in San Bernardino, luogo de' frati Zoccolanti, allo 

l Di tutte le aniiJclli pitture nomina più imi io e in della citlL (Scila 

falle.) 

a * Quidro insigne per tinnii di colorilo e prr frjon r. «emione. Non li 
nubi più iti elio alt-unl Inerii della verebij Imola. Le iiie Jf S li Angioli sono 
raff«l leseli*, le moderne de'Sinii energiche. Poiti icrillo; Fa. Biotto. 1628. 
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cappella della Croce, Cristo che inginocchiato con una gam- 
ba, chiede licenza alla madre ; 1 nella quale opera, per con- 
correnza di molte notabili pittore che in quel luogo sono dì 
mano d'altri maestri, si sforzò di passargli tulli; onde certo 
si portò benissimo: perchè fu lodato da chiunque la vide, ec- 
cetto che dal guardiano di quel luogo; il quale con parole 
mordaci, come sciocco e goffo solenne che egli era, biasimò 
Giovan Francesco con dire che aveva fallo Cristo si poco re- 
verente alla Madre, che non s'inginocchiava se non con un 
ginocchio. A che rispondendo Giovan Francesco, disse : Pa- 
dre, fatemi prima grazia d'inginocchiarvi e rizzarvi, ed io 
poi vi- dirò per quale cagione ho cosi dipinto Cristo. 11 guar- 
diano dopo molli preghi inginocchiandosi, mise prima in 
terra il ginocchio destro e poi il sinistro, e nel rizzarsi alzò 
prima il sinistro e poi il destro. Il che fatto, disse Giovan 
Francesco : Avete voi visto, padre guardiano, che non vi 
siale mosso a un tratto con due ginocchi, nò cosi levato? Vi 
dico dunque, che questo mio Cristo sia bene, perchè si può 
diro o che &' inginocchi alla Madre, o che, essendo stato gi- 
nocchioni un pezzo, cominci a levar una gamba per rizzar- 
si, Di che mostrò rimanere assai quieto il guardiano; pure se 
n'andò in là cosi borbottando sottovoce. Fu Giovan France- 
sco mollo argutu nello risposte; onde si racconta ancora, che 
essendogli una volta detto da an prete, che troppo erano la- 
scive le sue rigore degli altari, rispose : Voi stale fresco, se 
lo rose dipinto vi comrauuvunu ; pensale, come ò da fidarsi 
di voi, dovu siano persone vive o palpabili A Isola, luogo In 
sul lago di Garda, dipinse due tavole nella chiesa de'Zocco- 



chiesa alcuni SanU, a requisizione det Fracasloro poeta fa- 
mosissimo, del quale era amicissimo. Al come Giovan Frati 
rese» Giusti dipinse, «f ondo ta invenzione di quel signore, un 
giovane tulio nudo eccetto lo parti vergognose ; il quale stando 
in fra due, ed in alto di levarsi o non levarsi, aveva da un lato 
una giovane bellissima, finta per Minerva, che con una man» 
gli mostrava la Fama in allo, e con l'altra lo eccitava a segui- 
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tarla ; ma I' Ozio e la Pigrizia, che erano dietro al giovane, 
si affaticavano per ritenerlo. A basso era una figura con viso 
maslinollo e più di servo e d'aomo plebeo che di nobile, la 
quali: aveva alle gomila attaccale due lumache grosso, e si 
slava a sedere sopra un granchio, ed appresso aveva un'al- 
tra figura con le mani piene di. papaveri. Questa invenzione, 
nella quale sono altre belle fantasie e particolari, e la quale 
fu condotta da Giovan Francesco con estremo amore e dili- 
genza, serve per testiera d'una lettiera di quel signore, in 
un suo amenissimo luogo dello Santa Marta Stella, presso a 
Verona. 1 Dipinse il medesimo ni conte Raimondo della Torre 
lutto un camerino di diverse storie in figure piccole ; c per- 
chè si dilellò di far di rilievo, e non solamente modcgli per 
quelle cose che gli bisognavano, e per acconciar panni ad- 
dosso, ma altre cose ancora per suo capriccio, se ne veggiono 
alcune in casa degli eredi suoi, e particolarmente una storia 
di mezzo rilievo, che non è so non ragionevole. Lavorò di 
ritraili in medaglie; e se ne veggiono ancora alcuni, come 
quello di Guglielmo marchese di Monferrato, il quale ha per 

rovescio un Ercole che amazza con un motto che dico: 

Monitra domai.* Ritrasse di pitturati conte Raimondo della 
Torre, inesser Giulio suo fratello, e messer Girolamo Fraca- 
sloro. Ma fatto Giovan Francesco vecchio, cominciò a ire 
perdendo nelle cose dell' arte, come si può vedere in Santa 
Maria della Scala ne' portegli degli organi, e nella tavola 
della famiglia de' Movi, dove è un Deposto dì Croce, ed in 



* * Qutili invenaione è, secondo il Bollati, diPtodico lottata, (d b regi- 
ttrili da Senofonte. AoniLalc Carice! dipinge qucalo lidio soggetto od palaaao 

" ■ Va' alita medaglia comimile fece (gli a nn Bonifaiio, primogenito di 
Guglielmo VII marchile di Monferrato. Fu data incili dal conte Pompeo Lilla, 
a corredo della itoiii genealogica della famiglia Patologa del Marcheii di Mon- 

c sottoposta aJ ciso una rete che gli contiene c copre i capelli. Porta irrillo: Se- 

fcsciD! viliorvm domilor, con Ertole che con uno stanile percuote un uomo 
nuilo , iellata in terra, con una botta nella dcitta. Ercole lo lime per le luoglio 
chiome, e col piede «niilio gli conculca il capo. DieiJo ad Eteole si legge: F. 
C .iloti, or. 
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Santa Nastasia nella cappella di San Martino.' Ebbe sempre 
Giovai) Francesco grande opinione di sè ; onde non arebbe 
messo in opera, per cosa del mondo, cosa ritraila da altri. 
Perchè volendogli il vescovo Giovati Matteo Giberti a far di- 
pignere in duomo nella cappella grande atenne ' storie della 
Madonna, ne fece fare in Roma a Giulio Romano suo ami- 
cissimo i disegni, essendo datario di papa Clemente VII; ma 
Giovan Francesco, tornato il vescovo a Verona, non volle mai 
mettere quo' disegni in opera; là dove il vescovo, sdegnalo, 
gli fece fare a Francesco detto il Moro.' Costui era d' ope- 
nione, né in ciò si discoslava dal vero, che il vernicare le 
tavole le guastasse, e le facesse più tosto che non farieno di- 
venir vecchie; e perciò adoperava lavorando la vernice ne- 
gli scuri, e certi olii purgali: e cosi fu il primo che in Verona 
facessebene i paesi, perchè se ne vede in quella cillà di sua 
mano, che sono bellissimi. Finalmente, essendo Giovan Fran- 
cesco di seltanlasei anni, si mori come buon cristiano, la- 
sciando assai bene agiati i nipoti e Giovanni Caroli suo fra- 
tello, il quale essendo stalo un tempo a Vinezia, dopo avere 
atteso all' arte sotto di lui, se n' era appunto tornato a Ve- 
rona, quando Giovan Francesco passò all' altra vita : e cosi 
si trovò con i nipoti a vedere le cose che loro rimasero del- 
l' arte ; fra le quali trovarono un ritratto d' un vecchio ar- 
mato, benissimo fatto e colorito, il quale fu la miglior cosa 
che mai fusse veduta di mano di Giovan Francesco ; e cosi 
un quadretto, dentrovì un Deposto di Croce, che fu donato al 
signor Spilech,* uomo di grande autorità appresso al re di 
Pollonia, il quale allora era venuto a ccrli bagni che sono in 
sul Veronese.' Fu sepolto Giovan Francesco nella sua cap- 

' " Non s loiio questo San Mulino litoc annoveralo dal Vasari tra le 

' Il Gitati fu celebre per bauli di vili c per dottrina. Eia datario lotto 
LconX, e Clemente VII , • vescovo ii Verona. Egli elle a scgrelirioFrineesco 

■ Di questo pittore si pula più duTujimenle tra poco. 
4 * Ai giorni del Bollir! , era posseduto dallo Smith console inglese. 
s * Di uni resurretinne di Lauro, segnili dL un F., del i-ognome Carolo 
fitto incita , t m' anno MDXXXl, dì I* intaglio il prof. Rosmi a pag. àtl 
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pella di San Niccolò nella Madonna deli' Organo, che egli 
aveva delle sue pitture adornala. 1 

Giovanni Caboti, fratello del dello Giovan Francesco, 
sebbene seguitò la maniera del fratello, egli nondimeno eser- 
citò la pittura con manco reputazione. Dipinse costui la sud- 
delia tavola della cappella di San Niccolò,* dove è la Ala- 
donna sopra le nuvole, e da basso fece il suo ritratto di na- 
turale e quello della Placida sua moglie. 1 Fece anco nella 
chiesa di San Bartolomeo, all' altare delti Schioppi, alcuno 
figureltc di Sanle;evi fece il ritratto di madonna Laura del- 
ti Schioppi, che fece fare quella cappella; e la quale fu, non 
meno per le suo virtù che por le bellezze, celebrata molto 
dagli scrittori di que' tempi. Fece anco Giovanni accanto al 
duomo in San Giovanni in Fonte, in una tavoletta piccola, 
un San Martino, e fece il ritratto di messcr Marcantoni no della 
Torre, quando era giovane, il quale riusci poi persona lille- 
rata ed ebbe pubbliche letture in Padova ed in Pavia, e cosi 
anco messer Giulio ; * le quali leste sono in Verona appresso 
degli eredi loro. Al priore di San Giorgio dipinse un quadro 

toI. VI della nu Suri*; tenti direi però dove il quidro li trovi. — Nelli Gal- 
lili, del Duci di Leurolenherg a Monaco li torneivi un litro liei quadro di que. 

Veruna che pochissime lue opere, appartiene non pertanto agli artisti più valenti 
dall'eia sua, «liti*™ li lOrU non gli alibi] porlo occasione di proibii uggì di 

ilrniii'ii.iiìr:i dell' inventati e -.lei cniiiporre. Nelle me Rilute ai ravvisino Ire ma. 
niereben diilinte, aerila peraltro potere accennate le cause che influirono in que- 
lle nuilaiiooi. Severo e cimiteli site d nelle opere più antiche, egli mostra in 
quelle dell'età di meno, gran dolcena e moiliidciaa, congiunte a un colorito 
ioavei rielle ultime poi egli i cosi riiolutD nel dilegno e nella composti ione, che 
ai crederebbe sii par le ne nero a luti' altro pittore die a lui: e questa maniera quasi 
ai vorrelile veder raltemprala dalle qualità che nella tua prima Tediamo. 

» " Cioè la tavola della suddetta cappella di San Niccolò. 

' Quelli ritratti, di ih t della Placida ina moglie, Furono uniti alla colle- 
■ione di quadri delle sorelle Bordoni in contrada San Paolo, N° S309(Da Persico, 
BetcrUiant di Vtrona). 

'» *E Giuliodella Torre io licamliio fece in medaglia il ritratto di Giovanni 
Caroti, altorno al quale n scritto JoAmis Cadotus picxoh ; e oel rovescio fecevi 
due figure nude, una a sedere sopra un peno dì marmo amico, l'altra in piedi 
appoggiala a un frammento A' archilei tura , eoa lotto la leggenda: Or. Ju. T., 
cioè epa* luta Tarrtt, o Torri. 
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d'una Nostra Donna clic, come buona pittura, è slato poi 
sempre p sta nella camera de' Priori. In un quadro dipinse 
la Ira sformai ione d'Alfeone in cervio, per Brunello maestro 
<T organi; il quale la donò poi a Girolamo Cicogna, eccellente 
ricaraalore ed ingegnere del vescovo Ghioerli, ed oggi l' ha 
messer Vincenzio Cicogna suo figliuolo. Disegnò Giovanni 
tulle le piante dell'anticaglie di Verona e gli arcui trionfali e 
il Colosseo, 1 riviste dal Falconetto,* architettore veronese, per 
adornarne il Libro deh" antichità di Verona, il quale aveva 
scritte e cavale 1 da quelle proprie messer Torcilo Sara in a, che 
poi mise in slampa il detto libro,* che da Giovanni Carolo 
mi fu mandato a Bologna (dove io allora faceva l' opera del 
refettorio di San Michele in Bosco) insieme col ritrailo del 
reverendo padre don Cipriano da Verona, che due volte fu 
generale de' monaci di Monte Oliveto, accio io me ne ser- 
vissi, come feci, in nna di quelle tavole; il quale ritrailo 
mandatomi da Giovanni, è oggi in casa mia in Fiorenza, con 
altre pitture di mano di diversi maestri. Giovanni finalmente, 
d'anni sessanta in circa, essendo vivuto senza figliuoli e 
senza ambizione e con buone facuilà, si mori,* essendo molto 
lieto per vedere alcuni suoi discepoli in buona reputazione; 

I * Cioè I* anfiteatro; coi! detto dilli lomigliloia mi col [omino. 

> Del Falconino il torni a partire poco tolto. 
1 * Coil legge li «ampi originile. 

• * Fu inrpreiioin Verona da Antooio Pulelltti nel MDXXXX, col ti- 
tolo: De orìgini et amplitudine cintata Verona: 11 Cimilo feotvi i dilegui, 
ebe poi furono intagliali in Ijguo, i quali, dupo che clilier lenito all'opera iltl 
Salaina, il Cimilo nesso lornò a politicare io un liliTO ili formilo aitai mag- 
giore lìti primo, oggi nriiiimo, col titolo: De leantiqilà de Verona tannavi 
eeientl de St. Znane Cerata pitore eeroneje cioè pitofi con li tua adorna- 
menti et aldini soneti in tauJt di fautore « dìtopera fa q.iale è nettarla 
adegni ^ualitì di persene a pitturi a intaliatarii et architeli con le lue mi- 

tio MDLX. — L'opera di Tonilo Siriini fu Indolii involpì* "1 .548 da 
SlbbridloSiriiDiiuo nipote, e >ide la luce lolimtnte nel tSól io Veroni per 
cura <!tl girelliate Celare Cavalloni, uilliolecario municipale. Verona, tip. Vi- 
eenlini e Foncbini , in-*, di pag. 69. 

> * Si togli»! pretta ledei Scipione Malici, the lo pone nato ntlUSS, 
Mirile morto nel 1510 [ Verona lllnetrata. Ili , 286) j .econdo il Dal Pouo , 
Vile degli Orlati Veronal, oel 1555. Ma abbiamo veduto nelli noia in- 
cedente, che nel 1560 egli eri tempre in lìti. 
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cioè: Anselmo Carnieri, 1 e Paulo Veronese che oggi lavora 
in Vinezia ed è tenuto buon maestro. 1 Anselmo ha lavoralo 
molle opere a olio ed in fresco, e particolarmente alla So- 
r.inza in sul Tesino, ed a Castelfranco nel palazzo de' So- 
ranzi, ed in altri molli luoghi, e più che altrove in Vicenza. 
Ma per tornare a Giovanni, fu sepolto in Santa Maria del- 
l' Organo, dove aveva dipinto di sua mano la cappella. 

Francesco Torbido, detto il Moro, pittore veronese, im- 
jarò i primi prìncipi! dell' arie, essendo ancor giovinetto, da 
(forgiane da Castelfranco, il quale imraito poi sempre nel co- 
lorito e nella morbidezza. Ma essendo il Moro, appunto in 
sull' acquistare, venuto a parole con non so chi, Io conciò di 
maniera, che fu forzato partirsi di Vinezia e tornare a Ve- 
rona ; dove, dismessa la pittura, per essere alquanto mane- 
sco, e praticare con giovani nobili, si come colui che era di 
honissime creanze, stelle senza esercitarsi un tempo: e cosi 
praticando, fra gli altri, con i conti Snnbonifazii e confi Giu- 
sti, famiglie illustri di Verona, si face lanlo loro domeslico, 
che non solo abitava le case loro, come se in quelle fusso 
nato; ma non andò molto, che il conte Zenoello Giusti gli 
diede una sua naturale figliuola per moglie, dandogli nelle 
proprie case un appartamento commodo per lui, per la mo- 
glie, e per i fiftli che gli nacquero. Dicono che Francesco, 
stando ai servigi di que' signori, portava sempre il lapis 
nella scarsella; ed in ogni luogo dove andava, pur che 
d' avesse agio, dipignea qualche lesta o altro sopra le mura. 
Per che il detto conte Zenovello, vedendolo tanto inclinato 
alla pittura, alleggeritolo d'altri negozii, fece, come gene- 
roso signore, eh' egli si diede lutto all' arte ; e perchè egli sì 
era poco meno che scordato ogni cosa, si mise, col favor di 
detto signore, sotto Liberale, allora famoso dipintore e mi- 
niatore : e cosi non lasciando mai di praticare col maestro, 
andò tanto di giorno in giorno acquistando, che non solo si 

1 Allietino Canneri fu Luon pittort , id aiutò Piolo Verone» iuo concilia. 

» Quelli 4 il ramoso Paolo Ciliari, il quale dopo limi italo De' priori inni 
con Giovani Carolo, ri peifuioDO uetT arie mito Antonio Badile. Il Lami av. 

pallia, onde non h da maravig'iirt se il V aiari non si eiteie i parlar di lui. 
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risvegliarono in lui le cose dimenticate, ma n'ebbe in poco 
tempo acquistale lanto dell'altre, quante bastarono a farlo 
■valentuomo. Ma è ben vero, che sebbene tenne sempre la 
manierarli Liberale, imrailù nondimeno nella morbidezza e 
colorire sfumalo Giorgione suo primo precettore, parendogli 
che le cose di Liberale, buone per altro, avessero nn poco del 
secco. Liberale adunque avendo conosciuto il bello spirito di 
Francesco, gli pose tanto amore, che venendo a morte, lo 
lasciò erede del tutto, e l'amò sempre come figliuolo. E cosi 
morto Liberale, c rimaso Francesco nell'avviamento, fece 
molte cose cbe sono per le case privale: ma quelle che so- 
pra l'altre meritano essere comendale, e sono in Verona, 
sono primieramente la cappell,- maggiore del Duomo colo- 
rita a fresco; 1 nella vòlta della quale sono, in quattro gran 
quadri, la Natività della Madonna, la Presentazione al lem- . 
pio, ed in quello dì mezzo, che pare che sfondi, sono tre 
Angeli in aria che scortano all' insù, e tengono una corona 
di stelle per coronar la Madonna ; la quale è poi nella nic- 
chia accompagnata da molti Angeli, mentre ò assunta in 
ciclo, e gli Apostoli in diverse maniere e attitudini guardano 
in su; ì quali Apostoli sono figure il doppio più cbe il natu- 
rale : e tutte queste pitture furono fatte dal Moro col disegno 
di Giulio Romano, come volle il vescovo Giovan Matteo Gi- 
berti, che fece far quesl' opera e fu, come si è dello, amicis- 
simo del detto Giulio.' Appresso dipinse il Moro la facciala 
della casa de' Manticlli, fondata sopra la spalla del Ponte 
Nuovo, e la facciala di Torello Seraina dottore, il quale foco 
il sopradetto Libro dell' antichità dì Verona. Nel Friuli di- 
pinse similmente a fresco la cappella maggiore della badia 
di Rosazzo per lo vescovo Giov.n Matteo che l'aveva iu 
comenda, e riedificò, come signor da bene e veramente re- 
ligioso, essendo stala empiamente lasciala, come le più si ri- 
trovano essere, in rovina da chi avanti a lui l'aveva tenuta 
in comenda, ed atteso a trarne l' entrale senza spendere un 
' Nd ibìi. 

' Quelle pilline soli quelle rbe il vejcoro ivevj •■ommeiio i Fnnceico Cj. 
mio, come aliliiamo irtelo poca lopn «Ila idi Vili, c ibc egli non (tee nei h 
f intignimi cbe provm ed eieguiic Ir invtmioni alimi. . 
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picciolo in servigio di Dio c della chiesa.' A olio poi dipinse 
il Moro in Verona e Vinezia molle cose : ed in Sanla Maria 
in Organo fece nella facciala prima le figure che vi sono a 
fresco 1 eccello l'Angolo Michele e l'Angiolo Raffaello, che 
sono di mano di Paulo Cavazzuola; ed a olio fece la tamia 
della della cappella, dove nella figura d'un San Iacopo ri- 
trasse messer Iacopo Fontani che la fece fare, olire la No- 
stra Donna ed altro bellissime figuro : e sopra la della tavo- 
la, in un gemici re ulo grande quanto il foro della cappella, 
fece la Trasfigurazione del Signore e gli Apostoli a basso, 
che furono tenule delle migliori figure che mai facesse. In 
Sanla Eufemia, alla cappella de' Bombardieri, fece in una ta- 
vola Sanla Barbara in aria, 3 e nel mezzo; e da basso art 
Sanlo Antonio con la mano alla barba, che e una bellissima 
lesta, e dall' nitro lato un San Rocco similmente lenulo io- 
nissima figura: onde meritamente è tenuta quest'opera per 
lavorala con estrema diligenza ed unione di colorì. Nella 
Madonna della Scala, all' altare della Santificazione, fece un 
San L'astiano in un quadro a concorrenza di Paulo Cavaz- 
zuola, che in un altro fece un San Rocco;* e dopo fece una 
tavola che fu portala a Bagolino, terra nelle montagne di 
Brescia. Fece il Moro molli ritraili ; e nel vero, le sue teste 
sono belle a maraviglia, e molto somigliano coloro per cui 
son falle. In Verona ritrasse il conte Francesco Sanbonifa- 
zìo, detto, per la grandezza del corpo, il Conte Lungo ; ed 
uno de' Franchi, che fu una testa stupenda.' Ritrasse anco 

' ' Sopii il coro ftee i Santi Pietra e Piota, die pongono in maio Io 
ilcmrai di Clemente VII. Otlll soffitti, divisa in quattro pini di frani felloni, 
romponi di carni con Toglie, Fruiti « muti che si legano, stanno i simboli 
de'qualiro Enangelisli. Melli lunetta del coro t> li Verginei nei laterali, Saa 
Piena che muore Hit mi» incontro a Criito.il mule, nella panie di kWia, 4 
rappresentalo quando chiama all' apoilol alo Pietro a Andrea. Dielfo l'aitar mag- 
giore dipinse la Tia sfigurai ione, colli scritta: Fbauciscus TugBIDUS fACIS- 
»AT«3&. (Maniago, ■»«■#■ dille Beile .1rU Friulani, pag. 151.) 

* a. B. dai Panico, mila ma Deferitimi: di Verena di ani spesso con- 
sulti ti, non addita io questa chiesa altre opere del Torbido, che cene mene 
figure dipinte a fresco in otto patiimcnti tra la crociera e la cupola. 

» È sempre in dello luogo. 

' Questi due Santi non ti si leggono più. 

s Pici e me incute nella Galleria Sarnhonifido tremi il ritratto di Zenovello 
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messe r Girolamo Verilà ; ma perchè il Moro era anzi lungo 
nelle sue cose cbe do, questo si rimase imperlilo; ma non- 
dimeno cosi imperfetto, è appresso i figliuoli di quel buon si- 
gnore. Ritrasse anco, olire molti altri, monsignor de' Mar- 
lini, viniziano, cavalier dì Rodi; ed al medesimo vendè una 
testa maraviglia per bellezza e bontà, la quale aveva falla 
molti anni prima per ritratto d'un gentiluomo viniziano, 
figliuolo d'uno allora capitano in Verona: la quale lesta, per 
avarizia di colui cbe mai non la pagò, si rimase in mano del 
Moro, che n'accomodò dello monsignor Martini, il quale 
fece quello del Viniziano mulare in abito di pecoraio o pa- 
store : la quale testa, cbe è così rara, come qual si voglia uscita 
da altro artefice, è oggi in casa gli eredi di dello monsi- 
gnore, tenuta, e meritamente, in somma venerazione. Ritrasse 
in Vinezia messer Alessandro Conlarino procuratore dì San 
Marco e proveditore dell'armala, e messer Micbelc San Mi- 
chele per un suo carissimo amico, che portò quel ritrailo ad 
Orvieto; ed un altro si dice che ne fece del medesimo mes- 
ser Michele archiletto, cbe è ora appresso messer Paulo Ra- 
musio figliuolo di messer Giovani hai lista.' Ritrasse il Fraca- 
storo, celebra tiss imo poeta, ad inslama di monsignor Gìberli, 
cbe lo mandò al Gìovìo, il quale lo pose nel suo Museo.- Fece 
il Moro molte altre cose delle quali non accade far menzió- 
ne, come che tutte sieno dignissimc di memoria, per essere 
slato così diligente coloritore, quanlo altro che vivesse a' 
tempi suoi, e per avere messo nelle sue opere mollo tempo 
e falica ; anzi lanla diligenza era in lui, come si vede anco 
talora in altri, che piuttosto gli dava biasimo; atteso che 
tutte l'opere accettava, e da ognuno l'arra, e poi le finiva 
quando Dio voleva : e se così fece in giovanezza, pensi ogni 
uomo quello che dovette fare negli ultimi anni, quando alla 
sua naturai tardità s' aggiunse quella che porta seco la vec- 

' Giovanni Batista Rannido o «annuito, autoie della «Icilio Itaccel'ti 
•Itili: Navigatimi e de' Viaggi. 

» "liti Ìlee.ÌoMu<eoBoiloni«> di Napoli i un limilo di un vkiììo, grave 

un pulpito, al quale tuo ti appoggia, iì Itggts Fbabc.i Tugwnus ditto bl 
Mono vi. IAC1I1UT. Si ue La un intaglio nella tav. XVI-, voi. IX del Wiu« 
■«Unta. 
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chiczza; per Io quale suo modo di fare ebbe spesso con 
molli degl' impacci e delle noie più che voluto non arebbe : 
onde mossosi a compassione di lui messe r Michele San Mi- 
chele, se Io .tirò in casa in Vinezia, e Io trailo come amico 
e virtuoso. Finalmente richiamato il Moro dai confi Giusti, 
suoi vecchi padroni, in Verona, si mori appresso dì loro nei 
bellissimi palazzi di Santa Maria in Stella, e fu sepolto nella 
chiesa di quella villa, essendo accompagnalo da tutti quegli 
amorevolissimi signori alla sepoltura, anzi riposto dalie loro 
proprie mani con affezione incredibile, amandolo essi come 
padre, si come quelli che tulli erano nati e cresciuti men- 
tre che egli slava in casa loro. Fu il Moro nella sua giova- 
nezza destro e valoroso della persona, e maneggiò benissi- 
mo ogni sorte d' arme ; fu fedelissimo agli amici e patroni 
suoi, ed ebbe spirilo in tulle le sue azioni : ebbe amici par- 
ticolari messcr Michele San Michele architetto, il Danese da 
Carrara scultore eccellente, 1 ed il molto reverendo e delis- 
simo Fra Marco de' Medici, il quale dopo i suoi sludi an- 
dava spesso a starsi col Moro per vederlo lavorare e ragio- 
nar seco amichevolmente, per ricrear l'animo quando era 
stracco negli sludi. 

Fu discepolo e genero del Moro (avendo egli avuto dno 
fisliuole) Ballista d'Agnolo, che fu poi detto Battista dui. 
Moro, il quale sebbene ebbe che fare un pezzo per l' eredità 
che gli lasciò mollo intrigala il Moro, ha lavoralo nondimeno 
molle cose, che non sono se non ragionevoli. In Verona ha 
fatto un San Giovambalista nella chiesa delle monache di 
San Giuseppo;* ed a fresco in Sanla Eufemia, nel Iramezzo 
sopra l'aliare di San Paulo, l'istoria di quel Santo, .quando 
convertito da Cristo s'appresenla ad Anania ; la quale opera, 
sebben fece essendo giovinetto, é mollo lodata. 3 Ai signori 

' Dd Danese Catlaneo scrivo 1' autore più disi cianico! t in fine dilla Vii» 
ili Iacopo Sarisovino, la quale leggisi più sollo. 

! Le dette monche furono soppresse! ed ora la chiesa ed il monastero ap- 
partengono ad nn pio istillilo d' educazione di fanciulle. Del San Giotanui Dal. 
lina m'era nominilo non ahliiaroo noi ili a. 

* He! rimodernare I» chiesa essendo stato distillilo il trlmelio, fu con 
molli (aritela conservata la pittori del Moto, e posti sulla poiladella rhicsi mt- 
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conti Canossi dipinse due camere, ed in una sala due fregi 
di battaglie mollo belli e lodali da ognuno. In Vinezia di- 
pinse la facciala d'una casa vicina al Carmine, non mollo 
grande, ma ben mollo lodala, dove fece una Vinezia coro- 
nata e sedente sopra un lione, insegna di quella republica. 
À Camillo Trivisano dipinse la facciata della sua casa a Mu- 
rano, ed insieme con Marco suo figliuolo dipinse il cortile di 
dentro, d'istorie dì chiaroscuro bellissime, 1 ed a concorrenza 
di Paulo Veronese, dipinse nella medesima casa un carne- 
rone che riuscì tanto bello, che gli acquistò molto onore e 
utile. 1 Ha lavorato il medesimo molte cose dì minio : ed ul- 
timamente in una caria bellissima un Santo Eustachio che 
adora Cristo apparitogli fra le corna d'una cervia, e due 
cani appresso, che non possono essere più belli; oltre un 
paese pieno d'alberi, che andando pian piano allontanando si 
e diminuendo, 6 cosa rarissima. Quesla caria è stala lodata 
sommamente da infiniti che l'hanno vedala, e particolar- 
mente dal Danese da Carrara, che la vide trovandosi in 
Verona a metter in opera la cappella de' signori Fregosi, 
che è cosa rarissima fra quante ne sieno oggidì in Italia. Il 
Danese adunque, veduta questa caria, restò stupefatto per la 
sua bellezza, e persuase al sopradello Fra Marco de'Medici, 
suo antico e singolare amico, che per cosa del mondo non 
se la 4asciasse uscir di mano, per metterla fra I' altre sue 
cose rare che ha in tutte le professioni : perchè avendo in- 
leso Ballista, che il detto padre n' aveva disiderio, per la 
stessa amicizia, la quale sapea che aveva con ìl suo suocero 
tenuta, gliele diede, e quasi Io sforzò, presente il Danese, 
ad accettarla ; ma nondimeno gli fu di pari cortesia quel 
buon padre non ingrato. Ma perchè il detto Ballista e Marco 
sno figliuolo sono vivi, e tuttavia vanno operando, non si 
dirà altro di loro al presente. 3 

< Le nominile pittore iddìi itile in gran pule distrutte dal tempo s <hl- 
I 1 indenta* dell» HigionL 

* Secondo il Moscuini, Guida di Vtneiia. toni. II, pig. Ub, questi ci- 
merà fu dipinti di Giovanni Bitiiiti Zellini. 

univeriile , incidendo il proprio nome sotto le me sculture, colle pompon ag- 
giunte di piuore, itulloie e «cbilello; mi non seppe unire dilli mediocrità in 
10" 
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Ebbe il Moro un altro discepolo, chiamalo Orlamio 

Fiacco,' il quale è riuscito buon maeslro e mollo pratico in 
far ritratti, come si vede in molli che n' ha fatti bellissimi e 
mollo simili al naturale. Ritrasse il cardinal Caraffa nel suo 
ritorno di Germania, e lo rubò a lume di torchi, mentre che 
nel vescovado di Verona cenava; e fu tanto simile al vero, 
che non si sarebbe potuto migliorare. Ritrasse anco, e mollo 
vivamente, il cardinal Lorena, quando, venendo dal Conci- 
lio di Trento, passò per Verona nel ritornarsi a Roma; e 
così li due vescovi Lippomani di Verona, Luigi il zio ed 
Agostino il nipote, i quali ha ora in un suo camerino il 
conte Giovambalista della Torre. Ritrasse messer Adamo 
Fumani, canonico e gentiluomo lì (orali ssimo di Verona, mes- 
ser Vincenzio de' Medici da Verona, b madonna Isolla sua 
consorte in figura di Sanla Siena, e messer Niccolò lor ni- 
pole. Parimente ba ritrailo il conte Antonio della Torre, il 
conte Girolamo Ganossi, ed il conte Lodovico ed il conta 
Paulo suoi fratelli, e il signor Aslor Baglioni capitano gene- 
rale di lulla la cavalleria leggiera di Vinezia, e governatore 
di Verona, armato d'arme bianche e bellissimo, e la sua 
consorte la signora Ginevra Sai viali. Similmente il Palladio, 
architetto rarissimo, e molli ali ri ; e tuttavia va seguilando 
per farsi veramente un Orlando nell'arte della pittura, corno 
fu quel primo gran Paladino di Francia. 

Essendosi sempre in Verena, dopo la morie di Fra lu- 
cendo, dato straordinariamente opera al disegno, vi sono 
d'oani tempo fiorili uomini eccellenti nella pitlurae nell'ar- 
chitettura; come, olire quello che si è veduto addietro, si 
vedrà ora nelle Vile di Francesco Monsignori, di Domenica 
Moroni e Francesco suo figliuolo, dì Paulo Cavazzuola, di 

nesiuna delle l« arti. Le cfaieie di Vincila hanno parecchie sue opere, sia dì marmo 
sii di bromo) mi la meno volgare e quella dov' b più del buono ai vede io Sin 
Salvatore, dove micchi con lavori del ino scarpello i due monumenti Friuli e 
Delfino.— Di questo artefice troviamo memorie lino al 1615. Vedi Selvatico, 
Sitile ArehUettara s little Sculture ie V/nctie Jal medio evo tino ai nostri 
giorni; Veneiia , 11>47, in-8. firj. 

1 Ovvero Fiacco. Alcuni lo credeìttro scolaro del Badile, per una cittì 10- 
migliama di maniera. 
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Falconello architettore, e ultimamente di Francesco e Giro- 
lamo miniatori. 

Francesco Moksignoei, 1 adunque, figliuolo d'Alberto, 
nacque in Verona 1' anno 1453, e cresciuto che fu, dal pa- 
dre, il quale si era sempre dilettalo della pittura, se bene 
non l'aveva esercitala se non per suo piacere, Tu consigliato 
a dar opera al disegno. Perchè andato a Manloa a trovare il 
Mantegna, che allora in quella città lavorava, si affatico di 
maniera, spinto dalla fama del suo precettore , che non passò 
mollo che Francesco secondo, marchese di Manloa, dilettan- 
dosi olire modo della pittura , lo liró appresso di sè , gli diede 
l' anno 1487 una casa per suo abitare in Manloa, ed assegnò 
provisione onorala. Dei quali benefizi non fu Francesco in- 
grato, perchè servi sempre quel signore con somma fedeltà 
ed amorevolezza; onde fu più 1' un giorno che l' altro amalo 
daini e beneficalo, intanto che non sapeva uscir della città 
il marchese senza avere Francesco dietro; e fu sentito dire 
una volta, che Francesco gli era tanto grato, quanto lo stato 
proprio. Dipinse costui molle cose a quel signore nel palazzo 
di San Sebastiano in Manloa , e fuori nel castel di Gonzaga 
e nel bellissimo palazzo di Marmilolo; ' ed in questo avendo, 
dopo molle altre infinite pitture, dipinto Francesco, l'aB- 
noi499, alcuni trionfi e molli ritratti di gentiluomini della cor- 
te, gli donò il marchese, la vigilia di Natale, nel qual giorno 
diede fine a quell'opere, una possessione di cento campi sul 
Manicano, in luogo detlo la Marzolla, con casa da signore, 
giardino, praterie, ed altri commodi bellissimi. A cosini, 
essendo eccellentissimo nel ritrarre di naturale, fece fare il 
marchese molti ritratti, di sè stesso, de' figliuoli, e d'altri 
molti signori di casa Gonzaga, i quali furono mandali in 
Francia ed in Germania a donare a diversi principi: ed in 
Manloa, ne sono ancora molli, come è il ritratto di Federigo 

' * CUiia Boniignori, come il Vaiatila chiama in fine della Vili dello Sclt- 

' Tulli i livori fitti Bel memorili patini, perito»] impiumili quello di 

vati poiieisori, subì infinite alleraiioni per adalLailo ai bisogni dpi medeiimii c 
finalmente il palmo di Marmilolo, o più Teramcnle Marmiiuolu, *eiiue dislrullo 
dalle food imeni j. 



188 



FRA GIOCONDO E LIBERALE 



Barbarossa imperatore, del Barbarigo doge di Vinezia, di 
Francesco Sforza duca di Milano, di Massimiliano duca pur 
di Milano, che mori in Francia , di Massimiliano imperato- 
re , del signor Ercole Gonzaga cho fu poi cardinale , del duca 
Federigo suo fratello essendo giovinetto, del signor Giovan- 
francesco Gonzaga, di messer Andrea Mantegna pittore, e 
dì molti altri, de' quali si serbo copia Francesco in carte di 
chiaroscuro, le quali sono oggi in Mantoa appresso gli eredi 
suoi. 1 Nella qnal città fece in San Francesco de' Zoccolanti, 
sopra il pulpito, San Lodovico e San Bernardino che tengo- 
no in un cerchio grande nn nome di Gesù; 1 e nel refettorio 
di delti frati è in nn quadro di tela, grande quanto la facciata 
da capo, il Salvatore in mezzo ai dodici Apostoli in prospet- 
tiva, che son bellissimi e fatti con molte considerazioni; 
in fra ì quali è Giuda traditore, con viso tutto differente da- 
gli altri e con attitudine strana, e gli altri tulti intenti a Gesù 
ohe parla loro, essendo vicino alla sua passione. 9 Dalla parte 
destra di quest'opera è nn San Francesco grande quanto il 
naturale, che è figura bellissima, e che rappresenta nel viso 
la santimonia slessa, e quella che fu propria di quel santis- 
simo uomo; il quale Santo presenta a Cristo il marchese 
Francesco, che gli è a' piedi inginocchio™ ritratto di natu- 
rale, con un saio lungo, secondo l'uso di que' tempi, faldato 
e crespo, e con ricami a croci bianche, essendo forse egli 
allora capitano de' Viniziani. Avanti al marchese detto, è ri- 
tratto ti suo primogenito, che fu poi il duca Federigo, allora 
fanciullo bellissimo, con le mani giunte. Dall'altra parte è di- 
pinto un San Bernardino simile in bontà alla figura di San 
Francesco, il quale similmente presenta a Cristo il cardi- 
nale Sigismondo Gonzaga, fratello di detto marchese, in abito 
di cardinale, e ritratto anch' egli dal naturale col rocchetlo, 
e posto ginocchioni; ed innanzi a detto cardinale, che è bel- 

* I ritratti die al tempo del nostro strillare ermo in MinioTi, o furono 
distraiti dal tempo, a inoliti nel deplorabile sacco del 1630, il quali di lama 
coie prfaiose privò quelli cillà. 

* Conservasi adesso a Milano ntì tt. Palano di Brera. 

1 Questa pittura ,cbe prima della s oppressione di quel convento tra già 
s"iai guasta e riioeeata , tredeii ora affatto pesila, unitamente all'alila rappn. 
tentante San Frenetico et., della quale parla io seguito il Vasari. 
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lissima figura, è rilralla la signora Leonora, figlia del dello 
marchese, allora giovinetta, che fa poi duchessa d' Urbino: 
la quale opera (ulla è lennta dai più eccellenti pittori cosa 
maravigliaci. Dipinse il medesimo nna tavola d' un San Se- 
bastiano, che poi fu messa alla Madonna delle Grazie fuor 
di Mantoa; ed in questa pose ogni eslrema diligenza, e vi 
ritrasse molte cose dal naturale. 1 Dicesi che andando il mar- 
chese a vedere lavorare Francesco mentre faceva quest'opera 
(come spesso era usato di fare), che gli disse: Francesco, e' si 
vuole , in fare questo Santo, pigliare l' esempio da un bel 
corpo. A che rispondendo Francesco: Io vo immitanrioun fac- 
chino di bella persona, il quallego a mio mudo per far l'opera 
naturale. Soggiunse il marchese: I.e membra di questo Ini 
Santo non somigliano il vero, perchè non moslrano essere 
tirate por forza, nè quel limare che si deve inquinare in 
un uomo legalo e saettato; ma, dove tu voglia, mi da ilcoore 
di mostrarli quello che tu dei fare per compimento di qnesla 
figura. Anzi ve ne prego, signore, disse Francesco; ed egli: 
Come tu abbi qui il tuo facchino legato, fammi chiamare, ed 
io ti mostrerò quello che tu dei fare. Quando dunque ebbe il 
seguente giorno legalo Francesco il facchino in quella ma- 
niera che lo volle, fece chiamare segretamente il marchese, 
non però sapendo quello che avesse in animo di fare. Il mar- 
chese, dunque, uscito d'una stanza lutto infuriato con una 
balestra carica, corse alla volla del facchino, gridando ad 
alla voce: Tradilore, tu se' morto; io t'ho par colto dove io 
voleva; ed altre simili parole, le quali udendo il cattivello 
facchino e tenendosi morto, nel volere rompere le funi con 
le quale era legalo, noli' aggravarsi sopra quelle, e lutto es- 
sendo sbigottito, rappresentò veramente uno che avesse ad 
essere saettato, mostrandone! viso il timore, e l'orrore della 
morie nelle membra stiracchiale e storte per cercar di fug- 
gire il pericolo. Ciò fallo, disse il marchese a Francesco: Ec- 
colo acconcio come ha da stare: il rimanente farai per le me- 
desimo. Il che lutto avendo questo pittore consideralo, fece 
la sua figura di quella miglior perfezione che si può imagi- 

< SnttiiH in «limo naia ntl dello Sinluirio dille Giaiir. 
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uare. 1 Dipinse Francesco, oltre molle allrc cose, 1 nel pa- 
lazzo di Gonzaga la creazione de' primi signori di Manloa, 
e le giostre che furono falle in sulla piazza di San Piero, la 
quale ha quivi in pro9petliva. Avendo il Gran Turco per un 
suo uomo mandalo a presentare al marchese un bellissimo 
cane, un arco ed un turcasso, il marchese fece ritrarre nel 
dello palazzo di Gonzaga il cane, il turco che l'aveva con- 
dotto, e 1' altre cose: e ciò Tatto, volendo vedere se il cane 
dipinto veramente somigliava, fece condurre uno de' suoi 
cani di corte, nimicissimo al cane turco, là dove era il di- 
pinto sopra un basamento finto di pietra. Quivi dunque giunto 
il vivo, tosto che vide il dipinto, non altrimenti che se vivo 
stalo fusse e quello slesso che odiava a morte, si lanciò con 
lanto impelo, sforzando chi lo teneva , per addentarle , che 
percosso il capo nel muro, tulio se lo ruppe. Si racconta an- 
cora da persone che furono presenti, che avendo Benedetto 
Baroni, nipote di Francesco, un quadrello di sua mano poco 
maggiore dì due palmi, nel quale è dipinta una Madonna a 
olio dal petto in su, quasi quanto il naturale, ed in canto a 
basso il Fultino dalla spalla in su, che con un braccio sLcso 
in alto sia in atto di carezzare la madre; si racconta, dico, 
che quando era 1' imperatore padrone di Verona, essendo in 
quella città don Alonso di Casliglia ed Alarcene famosissimo 
capitano per sua maeslà e per lo re cattolico, che questi signori 
essendo in casa del conte Lodovico da Sesso veronese, dis- 
sero avere gran desiderio di veder questo quadro. Perchè 
mandalo per esso, si slavano una sera contemplandolo a buon 
lume ed ammirando I' artifìcio dell' opin a ; quando la siuimia 
Caterina, moglie del conte, andò dove erano quo' si^nm i lui: 

< "Quella aneddoto li uno dei più lignificanti per chi voglia ricercare In ca- 
gioni che condirne™ giadilo mente 1' arie a"a decadenza. Mentre il pittore con 
meni contrari alla natura, e per tino immorali, giungerà ad appreziaro più 

punto di eh' elio sentir non poteva, vale a dire il timore della morta meelelima. 

' Meli' Accademia di Delle Aiti di Mantova ti conserva un bellissimo di. 
piolo di Francesco Monsignori rapr re scolante li Gita al Cai va rio. Fu ioli o dilli 
piccola chiesa della la Semla J. jreti.VeJcii inciso utili Tavoli XIII dei Ale 
nonrenC iVan urani puUilrcal, dal signor Cirio d'Arco, à quale ci è alalo te-i- 
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uno de' suoi figliuoli, il quale aveva in mano ano di quelli 
uccelli verdi chea Verona si chiamano terrazzi, perchè fanno 
il nido in (erra e si avvezzano al pugno come gli sparvieri. 
Avvenne adunque, slando ella con gli altri a contemplare il 
quadro, che quel!' uccello, veduto il pugno ed il braccio di- 
steso del bambino dipinto, volò per saltarvi sopra : ma non si 
essendo potuto attaccare alla tavola dipinta, e perciò caduto 
in tetra, tornò due volto per posarsi in sul pugno del detto 
bambino dipinto, non altrimenti che se fusse stato un di 
que' putti vivi che se lo tenevano sempre in pugno: di che 
slupefatli que' signori, vollono pagar quel quadro a Bene- 
delio gran prezzo, perchè lo desse loro; ma non fu possibile 
per niuna guisa cavarglielo di mano. Non mollo dopo, essen- 
do i medesimi dietro a farglielo rubar un di di San Biagio 
in San Nazzaro a un9 festa, perchè ne fu fatto avvertito il 
padrone, non riusci loro il disegno. Dipinse Francesco in San 
Polo di Verona una tavola a guazzo, che è mollo bella, ed 
un' altra in San Bernardino alla cappella de' Bandi, bellissi- 
ma. 1 In Mantoa lavorò per Verona in una tavola, che è alla 
cappella dove è sepolto San Biagio, nella chiesa di San Naz- 
zaro de' monaci Neri, due bellissimi nudi, ed una Madonna in 
aria col Figliuolo in braccio, ed alcuni Angeli che sono ma- 
ravigliose figure. 1 Fu Francesco dì santa vita, e nimico d'ogni 
vizio, intanto che non volle mai , non che altro, dìpigucre 
opere lascive, ancor che dal marchese ne fusse molte volte 
pregato; e simili a lui furono in bontà ì fratelli, come si dirà 
a suo Inogo. Finalmente Francesco, essendo vecchio e patendo 
d' orina, con licenza del marchese e per consìglio di medici, 
andò con la moglie e con servitori a pigliar l'acqua de'bagni 
di Caldere sul Veronese; là dove avendo un giorno presa 
l'acqua, si lasciò vincere dal sonno, e dormi alquanto, aven- 
dolo in ciò per compassione compiaciuto la moglie; onde so- 

' Ddta Uvoll a San Paelo non abbiamo nolhia: Paltra > San Bernardino 
rolliate, td ba l'epigrafe: Fbaucikus Bubsioi-obids Vm. r. «ccccdxmviu. 
— * E in San Fermo b udì Madonna con Sin Girolamo ed altri Sanli, che porti 
«ritto: Fbahciscuj Bomjiohobids HcccCLJSirr. 

* La lamia in Sin Haitaro rap-prrsenla la Vergine-col Bambino, e i Sanli 
Biagio, Sebi iti ino e Ginliano , titolari della cannella, nel gradino loltonoilo vi 
■odo tre «toriati» telali™ ai delti Santi. 
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prevenutagli, mediante dello dormire, che è pestifero a chi 
piglia quel)' acqua, una gran febre, tini il corso della vita a 
due dì di luglio 1319: il che esscudo significalo al marchese, 
ordiuó subilo per un corriere, che il corpo di Francesco fusse 
portato a Mantoa; e cosi fu Tatto, quasi conlra la volontà de' 
Veronesi: dove fu onoratissimamente sotterralo in Mantoa 
nella sepoltura della compagnia segreta in San Francesco. 
Visse Francesco anni Ci; ed un suo ritratto, che ha raesser 
Fermo, fu fallo quando era d' anni cinquanta. Furono fatti in 
sua lode molli componimenti, e pianto da chiunche lo co- 
nobbe, come virtuoso e santo uomo che fu. Ebbe per moglie 
madonna Francesca Gioacliini veronese, ma non ebbe figliuo- 
li. 11 maggiore di Ire fratelli clic egli ebbe fu chiamalo Mon- 
signore ; e perchè era persona di belle lettere, ebbe in Man- 
toa uffizii dal marchese dì buone renditi, per amor di France- 
sco. Costui visse otlanta anni, e lasciò figliuoli, che tengono 
in Mantoa viva la famiglia de' Monsignori. L'altro fralello 
di Francesco ebbe nome al secolo Girolamo, e fra i Zoccolanti 
di San Francesco Fra Cherubino; e fu bellissimo scrittore 1 e 
miniatore. 11 terzo, che fu frate di San Domenico osservante 
e chiamalo Fra Girolamo, volle per umiltà esser converso, e 
fu non pur di sanla e buona viia, ma anco ragionevole di- 
pintore, come si vede nel convento di San Domenico in Man- 
toa, dove, oltre all' altre cose, fece nel refettorio un bellissi- 
mo Cenacolo, e la Passione del Signore, che per la morte 
sua rimase imperfetta. Dipinse il medesimo quel bellissimo 
Cenacolo, che è nel rifetlorio de' monaci di San Benedetto, 
nella ricchissima badia che hanno in sul Mantoaop.' In San 
Domenico fece l'aliare del Rosaio, ed in Verona nel con- 
vento di Saula Naslasia 3 fece a fresco una Madonna, San Re- 
migio vescovo, e Sanla Naslasia, nel secondo chiostro; e so- 
pra la seconda porla del martello, in un archetto, una Ma- 

1 * Ciofe icritlore di Miri di toro. 

a Queito belliiiimo Cenacolo tra la copia ài Rutilo fameso ài Leonardo dj 
Vinci, Il Vanii nella Viu di Girolamo da Carpi dice d'averla «dilli in San He- 
nedello, t d' esserne rimasto stupito. Nel principio del prestale secolo Al vergO- 
Bnoiamenle vendala e trasportala in Francia. 

1 Lo pilline a fresco falli da Girolamo ■ Santa Anastasia sono in pjrnn parie 

distraile. 
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donna, San Domenico e San Tommaso d' Aquino: e (alti ili 
pratica. Fu Fra Girolamo persona semplicissima, e tulio alieno 
dalle cose del mondo; e alandosi in villa a nn podere del 
convento, per fuggire ogni strepilo ed inquietudine, teneva 
i danari che gli erano mandati dell' opere, de' quali si ser- 
viva a comperare colorì ed altre cose, in una scatola senza 
coperchio appiccata al palco nel mezzo della sua camera, di 
maniera che ognuno che volea, polea pigliarne; e per non 
si avere a pigliar noia ogni giorno di quello che aresse a 
mangiare, coceva il lunedi un caldaio di fag'iuoli per tulta la 
settimana. Venendo poi la peste in Manloa, ed essendo gl'in- 
formi abbandonati da ognuno, come si fa in simili casi, Fra 
Girolamo, non da altro mosso the da somma carila, non ab- 
bandonò mai i poveri padri ammorbali, anzi con le proprie 
mani gli servi sempre; e cosi, non curando di perdere la vila 
per amore di Dio, s'infettò di quel male, e mori di sessanta 
anni, con dolore di chi anche lo conobbe. 1 Ma tornando a 
Francesco Monsignori* egli ritrasse (il che mi si era di sopra 
scordalo) il conte Ercole Giusti veronese, grande di natura- 
le, con una roba d'oro in dosso, come costumava di portare; 
che è bellissimo ritrailo, come si può vedere in casa il conle 
Giusto suo figliuolo.* 

Domenico Mohomi, s il quale nacque in Verona circa 
l' anno 1430, imparò l'arte della pitturai da alcuni che furono 
discepoli di Stefano, * e dall'opere che egli vide e ritrasse 
de) dello Stefano, di Iacopo Bellini, di Pisano, 9 e d'altri; 
e per tacere molti quadri che fece sicondo l' uso di que' tem- 
pi, che sono ne' monasteri e nelle case di privali, dico ch'egli 
dipinse a chiaroscuro di terrella verde la facciala d'una 
casa delia comunità di Verona sopra la piazza delta de' Si- 

< ' Filli di Fri Girolamo Monsignori anche il Padre Vincano Marche!» 
orile tue Memorie degli Artefici Domenicani. 

1 Nella Galleria Gi uni non Irò vali più rrueilo ritrailo. — * HMifiei 'Vt- 
rcxaiita,tr«ta,wm III, cip. VI), cita un Liti ritrailo in allori conservilo nel 

I «SUI 1-187. Di mio oggi non ibbiimo naiiuna coniti. i. 

• Dì quello cognome Milioni c'b ililo un alno celebre pillole d'Albino, 

5 ^Slrlino di Zeiio. B 

I Ostia Villore Filano , dello Pillatilo. 

«■iHoii, Sllllll»;, Acchittili — IO. IT 
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gnori, dove si voggiono molle fregi a Iure ed istorie antiebe, 
con figure c abili de' tempi addietro, mollo bene accomodali; 
ma il meglio che si veggia di man di costui, è in San Ber- 
nardino il Cristo menato alla croca con moltitudine di aenlo 
e di cavalli,' che è nei 'muro sopra la cappella del Afonie 
della Pielà, dove fece Liberale la lavola del Deposto con 
quegli Aneeli che piangono. Al medesimo fece dìpicnern 
dentro efuon la cappella che 6 vicina a questa, con rìcebeaza 
d' uro r molla »pcea, mescer Niccolo de' Aledici cavaliere, il 
quale era in quo' tempi stimalo il maggior ricco di Vero- 
na; ed il quale spese molli danari in allre opere pie, si co- 
me quellu rhn era a ciò da natura inclinalo. Questo genliluo- 
iii". dopo in molli monasteri e chiese edificalo, uè lasciato 
joajf tnoga in quella città ove non farcs.se qualche segnalata 
spesa in onore di Dio, si elesse la sopradella cappella per 
sua sepoltura; negli ornamenti della quale si servi di Dome- 
nico, allora più famoso d' allro pittore in quella città, es- 
sendo Liberale a Siena. Domenico adunque dipinse nella 
parte di dentro di questa cappella miracoli di Santo Antonio 
da Padoa, a cui è dedicala, e vi ritrasse il dello cavaliere 
in un vecchio raso, col capo bianco e senza berretta, con 
veste lunga d'oro, come costumavano di portare i cavalieri 
in qoe' tempi; la quale opera, per cosa in fresco, è molto 
ben disegnala e condotta. 1 Nella volta poi di fuori, che e 
tutta messa a oro, dipinse in certi londi i quattro Evangeli- 
sti; e nei pilastri dentro e fuori fece varie figure di Santi, e 
fra 1' altre Santa Elisabctla del terzo ordine di San France- 
sco, Santa Elena c Sanla Caterina; che sono figure mollo 
belle, e per disegno, grazia e colorilo mollo lodale. Que- 
ll'opera, dunque, può far fede della virtù dì Domenico o della 
magnificenza di quel cavaliere. Mori Domenico molto vec- 
chio, e fu sepolto in San Bernardino, dove sono le dette 
opere di sua mano; lasciando crede delle facultà e della 

• HclJi \ DeicrUien di Vtnaa, topti ci UH, non ti tron «un» di Tu- 
li fi parola Della Dticriiions tuJdetU. 
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Virtù Bua Francesco Moronb mio figliuolo; il quale avendo i 
primi principi! dell'arie apparali dal padre, s'afralicò poi di 
maniera, che in poco tempo riusci molto miglior maestro 
che il padre sialo non era, come l'opere che fece a concor- 
renza di quelle del padre chiaramente ne dimostrano. Di- 
pinse adunque Francesco, sollo l'opera di suo padre all'al- 
tare del Monte, nella chiesa della di San Bernardino, a olio, 
le portello che chiuggono la tavola di Liberale; nelle quali 
dalla parte di dcnlro fece in una la Vergine e nell'altra San 
Giovanni Evangelista, grandi quanto il naturale, e bellissime 
nelle facce cho piangono, nei panni, e in tutte l'altre parti. 1 
Nella medesima cappella dipinse a basso, nella facciala del 
maro che fa capo al tramezzo, il miracolo che fece il Si- 
gnore dei cinque pani e due pesci che saziarono le torbe; 
dove sono molle figure belle e molli ritratti di naturale: ma 
sopra tutte è lodalo un San Giovanni Evangelista, che e 
tulio svello e volgo le reni in parte al popolo. Appresso fece, 
noli' i slesso luogo, alialo alla tavola, nei vani del muro al 
quale è appoggiala, un San Lodovico vescovo e frale di San 
Francesco, ed nn' altra figura; e nella volta, in uu tondo 
che fora, cerio leste cho scortano: e queste opere tulle sono 
mollo lodato dai pittori veronesi. Dipinse nella medesima 
chiesa, fra questa cappella e quella de' Medici, all'aliare 
della Croce, dove sono lanli quadri di pittura, un quadro 
che è nel meazo sopra tutti, dove e Cristo in croce, la Ma- 
donna e San Giovanni, che è mollo bello;* e dalla banda 
manca di dello aliare dipinse, in un altro quadro che è so- 
pra quello del Carola, il Signore che lava i piedi agli Apo- 
stoli cho slanno in Yarie altitudini: nella quale opera dicono 
che ritrasse questo pittore sè slesso in figura d' uno che 
serve a Crislo a portar l' acqua. ! Lavorò Francesco alla cap- 
pella degli Erailii nel duomo un San Iacopo e San Giovanni 
che hanno in mezzo Crislo cho porta la croce; * e sono que- 

pini. 

s Si «nutria lathe pitumemciilc, nd ha ]t dati dal U98. 

• Alla titola di G. C. ponante li nou fu lOMituiU una Trai Egun aio» 
dinimi da Gip. Sellino Ciguiroli. 
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sle due figure di lama bellezza e bontà, quanto più non si 
può disiderare. Lavorò il medesimo molle cose a Lonico, in 
una badia de' monaci di Monte Oliveto, dove concorrono 
molti popoli a una figura della Madonna che in quel luogo 
fa miracoli assai. Essendo poi Francesco amicissimo e come 
fratello di Girolamo dai Libri, pittore e miniatore, presero 
a lavorare insieme le porlelle degli organi di Santa Maria 
in Organo de' frati di Monte Oliveto: in una delle quali fece 
Francesco, nel di fuori, un San fienedello vestito di bianco 
e San Giovanni Evangelista, e nel dì dentro Daniello ed Isaia 
profeti, con due Angioletti in aria, ed il campo tulio pieno 
di bellissimi paesi: e dopo dipinse 1* ancona dell' altare della 
Midolla, facendovi un San Fièro ed un San Giovanni, che 
sono poco più d'un braccio d' altezza; ma lavorati tanto 
bene e con tanta diligenza, che paiono miniali: 1 e gl'inta- 
gli di qnest' opera fece Fra Giovanni da Verona , maestro di 
tarsie e d' intaglio. 9 Nel medesimo luogo dipinse Francesco, 
nella facciala del coro, due storie a fresco, cioè quando il 
Signore va sopra l' asina in Iemsalem , e quando fa oraziane 
nell'orto, dove sono in disparte le turbe armate, che gui- 
date da Giuda vanno a prenderlo. 3 Ma sopra tulle è bellis- 
sima la sagrestia in vòlta, tutta dipinta dal medesimo; eccetto 
il Santo Anlonio battuto dai demoniì, il quale si dice essere 
di mano di Domenico suo padre. In questa sagrestia dun- 
que,* oltre il Cristo che ò nella vòlta ed alcuni Angioletti 
che scortano all' insù, fece nelle lunette diversi papi, a due 
a due per nicchia, in abilo pontificale, i quali sono stati 
dalla religione di San Benedetto assnnlì al pontificato. In- 
torno poi alla sagrestia, sotto le dette lunette della volta, 
è tirato un fregio aito quattro piedi e diviso in certi quadri, 

* Qnem taiola e ititi lenti dill'aliarr, e poiteri altre pitture. [Settari.) 
3 " Dice il Mjffii { Vtrona il/attrai», p ig. 193), che queito coro fa li- 

ecico Morose : udì tavola alla quarti cappelli, con li Madonna e viri Santi; 
olio partimenti in alto nella navata maggiore, con falli dell'amico Teitimenloi 
*i tondi fra gli ariti, con figure d' Apostoli e d'Evangelisti. 

* Nelli lagreslìi si comeivano le pittare qui nominate di Franrijco, 
egualmente che il Sint' Anlonio Mattato, di ino padre. 
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nei quali sono in abito monastico dipinti alcuni imperatori, 
re, duchi ed altri principi, che lasciali gli stali e principati 
che avevano, si sono Tatti monaci: nelle quale figure ritrasse 
Francesco dal naturale molti dei monaci che, mentre vi la- 
vorò, abitarono o furono per passaggio in quel mon aste rio; 
e fra essi vi sono ritratti molti novìzi ed altri monaci d'ogni 
sorte, che sono bellissime teste e fatte con molla diligenza. 
E nel vero, fu allora per questo ornamento quella la più 
bella sagrestia che fusse in tutta Italia; perchè, oltre alla 
bellezza del vaso ben proporzionato e di ragionevole gran- 
dezza, e le pitture dette che sono bellissime, vi è anco da 
basso una spalliera di banchi lavorati di tarsio e d' intaglio 
con bello prospettive cosi bene, che in quo' tempi, e forse 
anche in questi nostri, non si vede gran fatto meglio; 1 per- 
ciocché Fra Giovanni da Verona, che fece quell'opera, Tu ec- 
cellentissimo in quell'arte, come si disse nella Vita di Raf- 
faello da Urbino, e come ne dimostrano, oltre molte opero 
fatte nei luoghi della sua religione, quello che sono a Roma 
nel palazzo del papa, 1 quelle di Monte Oliveto di Chiusurì 
in sul Sanese, ed in altri luoghi: ma quelle di questa sagre- 
stia sono, di quante opere fece mai Fca Giovanni, le miglio- 
ri; perciocché si può dire che quanto netl' altre vinse gli al- 
tri, tanlo in queste avanzasse sé stesso. Intagliò Fra Giovanni 
per questo luogo, fra l'altre cose, un candeliere alto più di 
quattordici piedi per lo cero pasquale, tutto di noce, con in- 
credibile diligenza; onde non credo che per cosa simile si 
possa veder meglio. 3 Ma tornando a Francesco, dipinse nella 

' Vi li consci vino pure le Itile lanic di Fu Giuvinm. 

* Nel pilmo Vilicino, nelle lUme putito! inumi e dipi Bit ili Raffaello. 
Fi* Giovanni vi»e 68 anni, e mori nel 1S37. 

1 ' Fu Giovanni di Verona lece li sua professione il 25 di mano del 147G. 
«1476. Fratti- Jcaimet de Verena fecit prefissimela titam in Mente pria, 
tifati Mentii Olivett, «ino Demini 3ICCCCLXXVI, die XXV memi, 
marta. » Coli si legge i carie ffS di un iil.ro esisterne nell'Archivio delle corno- 
iiiionl religiose lOppiciK, iu Fiienie, segnato di n° 61, « intitolilo Mtmerle 
di qualunque centrati!, t dentitene, dal 1359 al 1559, in principio del quale 
tono legnati pei alfabclo i monaci che fanno professione in tulli i Monasteri 
dell' Ordine, dal 1102 al 1607. — Ecco poi iruel che possiamo dire de'lavoci 
falli ilal noslro Fra Giovanni in Siesi. Il coro di Montnlivelo maggiore fu di 
Siale Giovjuni incomincialo intorno il 1501, essendo Generile degli Olire Unì 
ÌT 
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medesima chiesa la tavola che è alla cappella de' conti Giu- 
sti, nella quale fece la Madonna e Santo Agostino, e San 
Martino in abiti pontificali; e nel chiostro fece un Deposto 
di Croce con le Marie ed altri Santi, che, per cose a fresco, 
in Verona sono molto lodale. 1 Nella chiesa della Veltoria 
dipinse la cappella de' Fumanelli, sotto il tramezzo che sos- 
tiene il coro, fatto edificare da messer Niccolò de' Medici 
cavaliere; e nel chiostro, una Madonna a fresco: e dopo ri- 
trasse di naturale messer Antonio Fumanelli, medico famo- 
sissimo, per l'opere da lui scrìtte in quella professione. Fece 
anco a fresco, sopra una casa che si vede quando si cala il 
ponte delle navi per andar a San Polo, a man manca, una 
Madonna con molli Santi, che è tenuta per disegno e per 
colorito opera molto bella. E in Brà, sopra la casa de' Spar- 
vieri, dirimpetto all'orto de' frati di San Fermo, ne dipinse 
un'altra, simile. Altre cose assai dipinse Francesco, dello 
quali non accade far menzione, essendosi delle le migliori: 1 
basla che egli diede alle sue pitture grazia, disegno, unione, 
e colorito vago ed acceso, quanto alcun altro. Visse France- 
sco anni cinquaalacimjue, e mori a di 16 di maggio 11529, e 

Fra Tommaso Pallavicini, milanese. Fino Fu Giunoni a finirlo circi dna ioni, 
«conilo il Lanccllolli; ma vedendo il gran lavoro ebe h, par poco da credere; se 
non vuoili che egli Tra i conversi del monasiero trovasse Je-gli aioli. Sei quaran- 
tadue specchi di «lo raro sono intintati delle fahliricha e dei eiiaimnli tirati in 
prospettiva! 6gn« d'uomini i d'animali; Jori, fluiti, disegni di macchine, di ar- 
redi sacri, e di strumenti musicali. Avvi uno ipeechìo in cui è ritratto un ioti, 
lanario sopra un banco da riporre libri corali. Lai ori ancora Fra Giovanni li 
spicchi del coro di Sin Benedetto, luogo de' Monaci Olivetani fuori della porta 
Tufi di Siena. Quelli specchi, soppreiso e poi diitrulto 11 monaatero, furono 
mesi! negli stalli del coro antico del Duomo, ove rullala si veggono. 
« • Oggi ne. la tavola nò gli affreschi sono più. 

1 * La R- Pinacoteca di Berlino possiede tre tele di Francesco Morene, duo 
delle quali segnale del mo nome. La piima rappresenta Nostra Donna seduta in 
trono col Figliuolo in grembo, Sant'Antonio eremiti a destra, San Girolamo a 
cinislra. 11 fondo É un montuoso paese, dove ai vide San Francesco ed un altro 
eremita. Porta scritto: Fiakciscys Mono»'!. Bella seconda h similmente «ostri 
Donna seduta in trono col Bambino tino in grembo; a destra San Bartolommeo, 
a sinistra Sant' Ippolito; ai piedi del trono , tre Angeli contanti, uno dei quali 
mona il liuto. Il fondo * un paese montino. Nelli lena ss vede Maria Vergine 
col Divino Infante fra le braccia che lieoe un cardellino colli unitila e colla de- 
stra benedice. Sei fondo e un paese con alberi, montagne e casamenti. Vi si leg- 
ge: Fn*nciscys Monosvs flMIIT. 
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fu sepolto in San Domenico accanto a suo padre; 1 e voile 
essere portato alla sepoltura vestilo da frale dì San France- 
sco. Fu persona (anto da bene e cosi religiosa e costumata, 
che mai s' udì uscire di Bua bocca parola che mono fussc 
che onesta. 

Fu discepolo di Francesco, e seppe mollo più che il 
maestro, Paulo Gavazzinola veronese, 1 il quale fece molle 
opere in Verona ; dico in Verona, perebè in altro luogo non 
si sa che mai lavorasse. In San Nazzario, luogo de' monaci 
Neri in Verona, dipinse molte cose a fresco, vicino a quelle 
di Francesco suo maeslro, che tutte sono andate per lena 
nel rifarsi quella chiesa dalla pia magnanimità del reverendo 
padre don Mauro Lonichi, nobile veronese e abbaio dì quel 
monasterio. Dipinse similmente a fresco sopra la casa vec- 
chia de' Fumanelli,* nella via del Paradiso, la Sibilla che mo- 
stra ad Augusto il Signor Nostro in aria nelle braccia della 
Madre : la quale opera, per delle prime che Paulo facesse, c 
assai bella. Alla cappella de' Fontani in Santa Maria in Or- 
gani dipinse pure a fresco due Àngioli nel di fuori dì della 
cappella, cioè San Michele e San BaffaeUo.* la Sanla Eute- 
mia, nella strada dove risponde la cappella dell'Angelo llaf- 
faello, sopra una finestra che dà lume a un ripostiglio della 
scaladi detto Angelo, dipinse quello; ed insieme con esso To- 
bia guidalo da lui nel viaggio; che fu bellissima operina." A 
San Bernardino fece, sopra la porla del campanello, un San 
Bernardino a fresco in un londo; e nel medesimo muro, più 
a basso, sopra l' uscio d'un confessionario, pur in un tondo, 
un San Francesco, che è bello e ben fallo; sì come è anco 

* Veramente bi dello il Vaiasi poso lepre, ehe Domenico padre di Fran- 
teli o fu «pollo i n Sin Bernardino. 

* Piolo Morando, dello il Cavaiauda, nelle sue opere sottra legnarti 
Panini V*ron*ntit} onde alcuni malaccorti l'hin eoo fuso con Paolo Ciliari, 
nato più laidi, e pillare di itile grandemente direno. 

* Poi degli Stagnoli, la quale è legnaia di n. 5003. Vi si conserva Inltora 
la Sibilla qui nominoli, ed alita pittura, omessa da! Vaiati, rappresentante il 
SleriGi» d' Àbramo. 

* Inveita pittura, che ancoi si vede, « «gallo T anno 1510 nel sefintnla 
moia: M. V. XX. 
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il San Bernardino. 1 E questo è quanto ai lavori che sì sa 
Paulo aver fallo in Tresco. A olio poi, nella chiesa della Ma- 
donna della Scala, all'aliare della Santificazione, dipinse in 
un quadro un San Rocco, a concorrenza del San Bastiano, 
che all' incontro dipinse nel medesimo luogo il Moro; il quale 
San Rocco è una bellissima figura. 1 Ma in San Bernardino ù 
il meglio delle figure che facesse mai questo pittore; percioc- 
ché tulli i quadri grandi che sono all' aliare della Croce in- 
torno all' àncona principale, sono di sua mano, eccetto quello 
dove é il Crocifisso, la Madonna e San Giovanni, che è so- 
pra tntti gli altri, il quale è di mano di Francesco suo mae- 
stro. 3 Allato a questo fece Paulo due quadri grandi nella 
parie di sopra; in uno de' quali è Crislo alia colonna battu- 
to, e nell'altro la sna coronazione, dipìnte * con molte figuro 
alquanto maggiori che il naturale : più a basso nel primo or- 
dine, cioè nel quadro principale, fece Cristo deposto di cro- 
ce, la Madonna, la Maddalena, San Giovanni, Nicodemo o 
Giuseppe ; ed in uno di quegli ritrasse sé slesso, tanlo bene 
che par vivissimo, in una figura che è vicina al legno della 
Croco,' giovane con barba rossa o con uno scuffinilo in capo, 
come allora si costumava di portare. Dal lato destro fece il 
Signore nell'orto, con i Ire discepoli appresso; e dal sinistro 
dipinse il medesimo con la croce in spalla, condotlo al monle 
Calvario : la bontà delle quali opere, che fanno troppo para- 
gone a quelle che nel medesimo luogo sono dì mano del suo 
maestro, daranno sempre luogo a Paulo fra i migliori artefi- 
ci. Nel basamento fece alcuni Santi dal petlo in su, che sono 
tulli ritraiti di naturale. La prima figura con l'abito di San 
Francesco, falla per un Beato, è il ritratto di Fra Girolamo 
Reccalchì, nobile veronese ; la figura che è accanto a questa, 
fatta per San Bonaventura, è il ritratto di Fra Bonaventura 
Riccalcbi, fratello del detto Fra Girolamo; la tesladclSanGiu- 
seppo è il ritrailo d' un agente de' marchesi Malespini, che 

* * Il San Bernardino h munii in eutnj il Sin Fr in «se o, perdalo. 

- Qntslo Sin Bocce lì conservi in Veroni nella modero) Galleria Caldini. 
' Le pittore dtt Caminol» qui donine , ebe il Boll»! eirdtlle perite, 
tuiiUloiio. 

* * Intendi , itorif . L' originale hi dipinti. 

> E rie in nano tiene una entelli oi'S teiitto: Paiiws v. P. nomili. 
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allora aveve carico dalla Compagnia della Croce di far fare 
quell'opera; e tulle sono bellissime tesle. Nella medesima 
chiesa fece Paulo la (avola della cappella dì San Francesco, 
nella quale, che fu l'ultima che facesse, superò sè medesimo. 
Sono in questa sei figure maggiori che il naturale: Sanla I-i- 
sabella del terzo ordine di San Francesco, che è bellissima 
figura con aria ridente e volto grazioso, e con il grembo 
pieno di rose; e pare che gioisca veggendo per miracolo di 
Dio che il pane che ella stessa, gran signora, portava ai po- 
veri fusse convertito in rose, in segno che molto era accetta 
a Dio quella sua umile carità di ministrare ai poveri con le 
proprie mani: in quesla figura è il ritrailo d'una gentildonna 
vedova della famiglia de' Sacchi. L'altre figure sono San Bo- 
naventura cardinale e San Lodovico vescovo, e l' uno e l'al- 
tro frate di San Francesco. Appresso a questi è San Lodo- 
vico re di Francia, Santo Eleazaro io abito bigio, e Santo 
Ivone in abito sacerdotale. La Madonna poi, che è di sopra 
in una nuvola con San Francesco, ed altre figure d'intorno, 
dicono non esser di mano di Paulo, ma d' un suo amico che 
gii aiutò lavorare questa tavola ; e ben si vede che le delle 
figure non sono di quella bontà che sono quelle da basso : e 
in questa lavola é ritraila di naturale madonna Caterina de' 
Sacchi, che fece fare quesl' opera. 1 Paulo dunque essendosi 
messo in animo di farai grande e famoso, e perciò facendo 
fatiche inlolerahili , infermo e si mori giovane di 31 anno, 3 
quando appunto cominciava a dar saggio di quello che si 
sperava da lui nell'età migliore: e cerio, se la fortuna non 
si attraversava al virtuoso operare di Paulo, sarebbe senza 
dubbio arrivato a quegli onori supremi, che migliori e mag- 
giori si possono nella pittura desiderare : perchè dolse la per- 
dita di lui non pure agli amici, ma a lutti i virinosi e chimi- 
che lo conobbe ; e tanto più, essendo slato giovane d'ottimi 
costumi e senza macchia d' alcun vizio. Fn sepolto in San 
Polo, rimanendo immortale nelle bellissime opere che lascio. 

' La quale rimate imperlila; e dopo la morie dtl Caratinola fu compita, 
o ila Pianceico Motone, secondo il Militi; o da incerto, ircondo il Dal Poiio. 
— * Elia • tuttavia il ino poito. 

> Hcl 163). 
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Stefano Veronese, 1 pittore rarissimo de' suoi tempi, corno 
si è dello, ebbe un fratello carnale chiamalo Giovati' Anto- 
nio; 1 !! quale, sebbene imparò a dipìgnere dal detto Stefano, 
non però riuscì se non meno che mezzano dipintore, come 
si vede nelle sue opere, delle quali non accade far menzione. 
Di costui nacque un figliuolo, che similmente fu dipintore di 
cose dozzinali, chiamalo Iacopo, e di Iacopo nacquero Gio- 
vanmauu detto Falconbtto, del quale scriviamo la vila, e 
Giovan' Antonio. Questo ultimo attendendo alla pittura, di- 
pinse molle cose in Roveretto, castello mollo onorato nel Tren- 
tino, e molti quadri in Verona, che sono per le case de' pri- 
vati: similmente dipinse nella valle dell' Adice, sopra Verona, 
molte cose ; ed in Sacco, riscontro a Roveretto, in una tavola 
San Niccolò con molti animali; e molte altre. Dopo te qnali, 
finalmente si mori a Roveretto, dove era andato ad abitare. 3 
Cosini fece sopra tutto begli animali e fruiti, de' quali molte 
carte miniate e mollo belle furono portate in Francia dal Mon- 
della veronese;* e molte ne furono dale da Agnolo suo figliuolo 
a messer Girolamo Lioni in Vinezia, gentiluomo di bellissi- 
mo spirilo. 

Ma venendo oggimai a Giovanhabia fratello di costai, 
egli imparò i principi) della pittura dal padre, 1 e gli aggrandì 
e migliorò assai, ancor che non fosse anch' egli pittore di 
molla reputazione ; come si vede nel duomo di Verona alle 
cappelle de' Mattoi e degli Emili, ed in San Nazzaro nella 
parte superiore della cupola, ed in altri luoghi.' Avendo duti- 

• Ouii Stefano da Zevio, gii nominilo altre Tolte, 

> I! commendatore Dal Pomo chiami Gio.Mliia qncalo fratello di Stefano. 
{Batta*.} 

s • Non rimane, a quinlo li il, [più alcuno dei dipinli da Giovinnaolonio 
Falconetto condotti in Rovereto ed in Sacco; te pure non ione sua opera qual- 
cnni di quelle tele eonicrvale nella china di Rovento, ed attribuiti al vecchia 
Brniaiorci. (//. Mal/etti.) 

* Galiano Montella, bravo disegnatore ed intagliatore di gioie. Neli'^k. 
bnidario pittorico corretto nel 1713 è dello Mendelli. DiqueitoMteGw è ratta 
mcoiione di imi nella Vila di Valerio Vicentino, the leggeri io appreiio. 
(fi.Ke.M0 

s E in lloma da Melono Forlivese. 

1 * Si vidooD inita vii quelli dipinti in San Naturo, Matti dalla Vita di 
San Biagio; e sono ne ria cappella dedicale a quello Santo. 
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qae conosciuta costui la poca perfezione del suo lavorare 
nella pittura, e dilettandosi sopra modo dell' architettura, si 
diede a osservare e ritrarre con molta diligenza tulle 1' anti- 
chità di Verona sua patria. Risollosi poi di voler veder Roma, 
e da quelle maravigli ose reliquie, che sono il vero maestro, 
imparare I' architettura, là se n'andò e vi stelle dodici anni 
interi ; il qual tempo spese, per la maggior parte, in vedere e 
disegnare tutte quelle mirabili antichità, cavando in ogni 
luogo tanto, che potesse vedere le piante e ritrovare tulle le 
misure: né lasciò cosa in Roma o di l'ali ri e a o di membra, 
come sono cornici, colonne e capitegli di qual si voglia ordine, 
che (ulto non disegnasse di sua mano, con lutle le misure. 
Ritrasse anco tulle le sculture che furono scoperte in que' 
tempi ; di maniera che dopo delti dodici anni ritornò alla 
patria ricchissimo di tulli i tesori di quesl' arte ; e non con- 
tento delle cose della cillà propria di Roma, ritrasse quanto 
era di hello e buono in lutla la campagna di Ruma, iuGiio 
nel recoo di Napoli, nel ducato di Spoleto, ed in allri luoghi. 
E perchè, esscodo povero, non aveva (iuivauiuariu mollo il 
modo da vivere d6 da trallenersi io Roma, dicono, che due 
i) tre giorni della settimana aiutava a qualcuno lavorare di 
pittura ; e di quel guadagno, essendo allora i maestri ben pa- 
cati, e buon vivere, vivea gli altri giorni della settimana, at- 
tendendo ai suoi studìì d'arrhitellura. Ritrasse dunque tutte 
le dette anticaglie, come fussero intere, e le rappresentò io 
disegno, dalle parti e dalle membra cavando la venta e l'in- 
tegrità di tutto il resto det corpo di qnelli edìfizj con si falle 
misure e proporzioni, che non potette errare in parie alcuna. 
Ritornalo dunque Giovanmaria a Verona, e non avendo oc- 
casione di esercitare l' archiletlnra, essendo la patria in Ira- 
vaglio per mulazionc di stalo, attese per allora alla pittura, 
e fece molte opere. Sopra la casa di quo' Della Torre lavorò 
un' arme grande con certi Irofei sopra ; e per certi signori 
tedeschi, consiglieri di Massimiliano imperatore, lavorò a fre- 
sco in una facciata della chiesa piccola di San Giorgio 1 al- 
cune cose della Scrittura; e vi ritrasse qne'due signori tede- 

• Nelli riiiei> di Sin Giorgio, oh ìdIìIoImU ■ San Pàlio Marlin I cenc«- 
duti id Dia [iridio de] Licia «unii tono incora le memorili pilline. 
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echi, grandi quanto il naturale, uno da una, l' altro dall' al- 
tra parte, ginocchioni. Lavorò a Manloa al signor Luigi Gon- 
zaga cose assai, ed a Osino nella Marca d' Ancona alcun' al- 
tre ; o mentre che la città di Verona fu dell' imperatore, di- 
pinse sopra tutti gli edifizii public! 1' armi imperiali, ed ebbe 
per ciò buona provisione ed un privilegio dall'imperatore; 
nel quale si vede che gli concesse molte grazie ed esen- 
zioni , si per lo suo ben servire nelle cose dell'arte, e si 
perchè era uomo di molto cuore, terribile e bravo con l'arme 
in mano: nel che poteva anco aspettarsi da lui valorosa e 
fcilel servitù; c massimamente tirandosi dietro, per Io gran 
credilo che aveva appresso ì vicini, il concorso di lutto il 
popolo che abitava il borgo di San Zeno, che è parie della 
città mollo popolosa, e nella qoale era nato e vi avea preso 
moglie nella famiglia de' Provali. Per queste cagioni adun- 
que avendo il sèguito di latti quelli della sua contrada, non 
era per altro nome nella città chiamato che il Rosso dì San 
Zeno. Perchè mutato Io stalo della città e ritornata sotto 
gli antichi suoi signori viniziani, Giovanmaria, come colui 
che avea seguito la parie imperiale, fu forzato, per sicurtà 
della vita, partirsi; e cosi andato a Trento, vi si trattenne, 
dipignendo alcune cose certo tempo: 1 ma finalmente, ras- 

' * Manca ogni vestigio ed agni memoria dei dipinti falli in Trento da 
Giovammarii Falconetto, miniti li dimorava esule dilla palria sin dal 1517. 
Semini invece credibile l' opinione dell' erodilo conte Gioiantllt, che 11 patio 
moderna del cantilo principerò ài Trento lata edificali mi disegni di quetto 
atcliiletlo, che fu aecetliiiimo il principe trentino , Giorgio di Neydcgg, luogo- 
tenente imperiali! e governatene di Verona, durante la guerra della lega di Cam- 
biai, ed al successore di lui Bsrnitdo Clesio, cardinale e gran cancelliere dell' im- 
peratore Ferdinando I. Anche osservando ilcinltcre roboito e !ien proporiionalo 
di quello ediiJiìo, ci confermiamo in tale opinione. Per contrario alcuni, traili 
in errore dille leslimonianie del Temami , del Miliiii , e di Apostolo Zeno (nella 
Dhiertiuioni Vittime), che cioè il Palladio fossi chiamato alla enne del cardi- 
nale di Trento (il «naie Tu Crine-foro Hidrnuì , e non già il Clesio), dissero lui 
irchitello del castello; aneriiune all'aito erronea, ore «consideri che quelli fab- 
brici era gii preiso il tuo termine nel 1530, 'ile a dire quando il Pillai» con- 
tava appena tre lustri. Altri ne credettero auloit il Sammicheli; ed aliti ancora , 
appoggiandosi a una lettera del Vergerlo all' Aretino , asserirono che il Sansovino 
venne a Trento per ediCcare il castello. Ha quanto al Sammicheli e di uniate, 
che in quell' edifiiio non avvi neppure una parie che corrisponda allo siile proprio 
di quest'architetto. Quanto al Sansovino, nasiera accennare che la letteti del 
Ytrgerio ha It dati del 16M, e che da essa si raccoglie che salo in quel tomo di 
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sellale le cose, §e n' andò a Padova, dove fa prima cono- 
sciuto e poi molto favorito da monsignor reverendissimo 
Bembo, che poco appresso lo fece conoscere al magnifico 
in esser Luigi Cornaro, gentiluomo viniziano d'alto spirito 
e d'animo veramente regio, come ne dimostrano tante sue 
onorai issima imprese. Questi dunque dilettandosi, oltre al- 
l' altre sue nobilissime parti, delle cose d'architettura, la 
cognizione della quale é degna di qualunche gran principe, 
ed avendo perciò vedute le cose di Velruvio, di I.eonbali- 
sla Alberti, e di altri che hanno scritto in questa professio- 
ne; e volendo mettere le cose che aveva imparato in pra- 
tica veduti i disegni di Falconetto, e con quanto fondamento 
parlava di queste cose, e chiariva tutte le dilDcultà che pos- 
sono nascere nella varietà degli ordini dell' architettura , 
s'inamorò di lui per si fatta maniera, che tiratoselo in casa, 
ve lo tenne onoratamente ventun anno; che tanto fu il ri- 
manente della vita di Giovanmaria. 11 quale in detlo tempo 
operò molle cose con detto messer Luigi; il quale disideroso 
di vedere l'anticaglie dì Roma in fatto, come l'aveva ve- 
dute nei disegni dì Giovanmaria, menandolo seco, se n'andò 
a Roma; dove, avendo costui sempre in sua compagnia, 
volle vedere minutamente ogni cosa. Dopo, tornati a Padoa, 
si mise mano a fare col disegno e modello di Falconetto la 
bellissima ed ornalissima loggia che è in casa Cornara, 1 vi- 
cina al Santo, per far poi il palazzo secondo il modello fatto 
da messer Luigi slesso-, nella qual loggia è scolpilo il nome 
di Giovanmaria in un pilastro. 1 Fece il medesimo una porla 
dorica mollo grande e magnifica al palazzo del capitano" 
di detta terra; la qual porta, per opera schietta, e mollo lo- 

cHguire gli ornamenti di l collari cìir abbellivano DOMU fabbrica; veramente 
Magnifici e aonluoia, i cui guaiti cagionili dal lecnpo e dai politici rivolgimeli, 
Ugo npnmmo irai deplorate abbuiami. Della dcicti.io.ic che ne fece il dolio 
atnese Millioli. in un suo poemi «impilo l'anno lo39. Tu fallo cenno nella 
noia 1 , pag. 33, illi Vili dei Doni. (B. Ma/filli.) 

• Appartiene adesso alla nobil famiglia Giuiliniani. 

> Che a Padova li chiama Capitanili. 

Flllorl, Sc»u>ri, »r< hJIslil. — IO. 4S 
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data da ognuno. 1 Fece anco due bellissime porle della città; 
1' una della di San Giovanni che va verso Vicenza, la quale 
6 bella e comoda per i soldati che la guardano, 1 e l' altra 
fu porla Savonarola, che fu molto bene iniesa. ' Feco anco 
il disegno e modello della chiesa di Santa Maria delle Gra- 
zie de' frali di San Domenico, e la fonde: la quale opera, 
come si vede dal modello, è tanto ben fatta e bella, che di 
tanta grandezza non sì ù forse veduto inDno a ora una pari 
in altro luogo. * Fu fallo dal medesimo il modello d' un su- 
perbissimo palazzo al signor Girolamo Savorgnano nel for- 
tissimo suo castello d' Usopo nel Friuli, ohe allora fu fon- 
dale lutto e tiralo sopra terra; ma morto quel signore, si 
rimase in quel termine senza andar più oltre; ma se questa 
fabbrica si fusse finita, sarebbe stala maravigliosa. Nel me- 
desimo tempo andò Falconetto a Pola d' Istria, solamente per 
disegnare e vedere il lealro, arali teatro , ed arco che è in 
quella città antichissima: e fu questi il primo che disegnasse 
teatri ed antiteatri, e trovasse le piante loro; e quelli che 
si veggono, e massimamente quel di Verona, vennero da 
lui, e furono falli slampare da altri sopra i suoi disegni. 
Ebbe Giovanmaria animo grande, e come quello che non 
aveva mai fatto altro che disegnare cose grandi auliche, nul- 
l' altro disiderava se non che se gli presentasse occasione 
di far cose simili a quelle in grandezza, e talora ne faceva 
piante e disegni con quella slessa diligenza che avrebbe fatto 
se si avessero avulo a mettere in opera subitamente; ed in 
questo, per modo di dire, tanfo ai perdeva, che non si de- 

I ' ya ralla nel I jH, r vi si lrgijs : Ima. Mini a F*i,cum;ti.'s v aau.siissn 
9 * Di udì istriiione in gl'indi tiialteri che b nell'ittico, oppiamo che 

di Scrivile: Jo*.. HULU FALCOSITIJS VUDMMII «RCHITICTOa J. 

s * FaadÌ6^aUneH530,comijiiha di ut» istrione «colpita nell'amen 
mila facciati die guardi 1» citta. Sopii uno ilipile della poni principile ita 
irrittos John. Mabia Falcositus tmobmsu AnciiiraTus Diqncita 
e dell' altra di San Giovanni sì veggono i diie|ui lutili nella Vt'ina illnslrattt 
del MirTei. 

* Per la mone di Sin Pio V (1° Biasio, Ì571), che looiminiitriT» il de- 
niro occorrente, non fu pioifguils questi Ùduna secondo il primo modello. 
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gnava di far disegni di case privale di gentiluomini ne per 
villa, uè per le citlà, ancor che mollo ne lusso pregalo. Fu 
molle volte Giovanmaria a Roma, olire le delle di sopra; 
onde avea tanto familiare quel viaggio, che per ogni leg- 
gieri occasione quando era giovano e gagliardo si metteva 
a farlo: ed alcuni che ancor vivono raccontano, che ve- 
nendo egli un giorno a contesa con uno architetto forestie- 
ro, che a caso si trovò in Verona, sopra te misure di non 
so che cornicione antico di Roma, disse Giovanmaria dopo 
molle parole: Io mi chiarirò presto di quesla cosa; ed an- 
datosene di lungo a casa, si mise in viaggio per Roma. 
Fece coslui due hcllissimi disegni di sepolture per casa Cor- 
nara, le quali dovevano farsi in Vinezia in San Salvadore; 
1' una per la reiua di Cipri di della casa Cornara, e l'altra 
per Marco Cornare cardinale, che fu il primo che di quella 
famiglia fusse di colale dignità onoralo: e per mettere in 
opera detti disegni, furono cavati molli marmi a Carrara e 
condotti a Vinezia, dove sono ancora cosi rozzi nelle case 
di delti Comari. 1 Fu il primo Giovanmaria che portasse il 
vero modo di fab ricare e la buona architettura in Verona, 
Vinezia, ed in tutte quelle parli; non essendo stalo innanzi 
a lui chi sapesse pur faro una cornice o un capitello, né 
chi intendesse nò misura nè proporzione di colonna, nè di 
ordine alcuno; come si può vedere nelle fabriche che fu- 
rono fatte innanzi a lui: la quale cognizione, essendo poi 
mollo stala aiutata da Fra Iocondo che fu ne' medesimi 
tempi, elihe il suo compimento da messer Michele San Mi- 
chele ; di maniera che quelle parli deono per ciò essere per- 
petuameli le obliale ai \ crono? i, nella quale patria nacquero 
ed in un medesimo tempo vissero quesli tre ecccllenlissimi 
architetti; alti quali poi succedette il S anso vino, che oltre 
all' archileltura, la quale già trovò rondala e stabilita dai Ire 
sopradelti, vi porlo anco la scultura, acciò con essa venis- 
sero ad avere le fabbriche tulli quegli ornamenti che loro si 
convengono: di che si ha obligo, se è cosi leuilo dire, alia 

l * 43 un li due mnnummli Hi io no poi coilroili col diifgna di Btrnjrrlinn 
Omino, archileo itndM &B* «"idi meli del «colo XVI. 
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rovina di Roma.' Perciocché essendosi i maestri aparsi in 
molti luoghi, furono lo bellezze di queste arti comunicate a 
l ul!a l'Europa. Fece Giovanni aria lavorare di stucchi alcune 
coso in Vincila, ed insegni 1 ! a metlcritli in opera; ed alter- 
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• Allude al ramoso sarra ili noma, avvenuto sullo Clemente VII, nel pule 
non poctil mtfiri rimasero marmali , molli fuggirono. 

s * È qutsli Tiziano Ji r.nido Minio,, Itl^iinlc il Vauii dà le noliiie nella 
Vili di lampo Sansovino.— Dai litui dell' Archivio del Sanlo li conosce l'ac- 
cordo Jtguilo " ai 28 di gennaio 1533, con m. Già. Maria Falconella archi- 

projpsifiCfl fecondo il disegno. - Vedi BrandalesB, Guida di Padova, rug,37 

9 * Cioè Angela Scolto (liilblco) pidovano , amore di alcune commedie. 
Vedi Fonlaniui, Biblioteca dell' Eloqaenta Italiano. 
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l.i vita inaino a 76 anni, e mori nel 1B34. 1 Ebbe sei figliuole 
l'omino, delle quali cinque maritò egli stesso, e la sesta fu 
dopo lai maritata dai fratelli a Bartolomeo BidolG veronese, 
il quale lavorò in compagnia loro molle cose di stucco, e fa 
mollo migliore maestro che essi non furono, come si può ve- 
dere in molti luoghi, e particolarmente in Verona in casa 
Fiorio della Seta, sopra il ponte nuovo, dove fece alcune ca- 
mere bellissime, ed alcune altre in casa de' signori conti 
Canossi, che sono stupende ; si come anco sono quelle che 
fece in casa de' Murati vicino a San Nazzaro al signor Gio- 
vanbalisla della Torre, a Cosimo Moneta, banchiere vero- 
nese, alla sua bellissima villa,' ed a molli altri in diversi 
luoghi; che tutte sono bellissime. Afferma il Palladio, archi- 
letto rarissimo, non conoscere persona né di più bella inven- 
zione nè che meglio sappia ornare con bellissimi partimcnti 
di stucco le stanze, di quello che fa questo Bartolomeo Ri- 
dotti: il quale fu, non sono molli anni passali, da Spitech 
Giordan, grandissimo signore in ì'ollonia appresso al re, 
condotto con onorati stipcndii al dello re di Pollonta; dove ha 
fallo e fa molle opere di siliceo, ritraili granili, mcilaulio, c 
molli disegui di palazzi ed altre fahriche, con V- aiulo d'un 
suo figliuolo che non è pnnlo inferiore al padre. 

Francesco vecchio pai Linai, veronese, se bene non si 
sa in che tempo nascesse appurilo, fu alquanto innanzi a 
Liberale, e fu chiamalo dai Libri per l'arie che fece di 
miniare libri, essendo egli vivulo, quando non era ancora 
stala trovata la stampa e quando poi cominciò appunlo a 
essere messa in uso. Venendogli, dunque, da tnltc le bande 
libri a miniare, non era per altro cognome nominato che dai 
Libri, nel miniar de' quali era eccellentissimo, e ne lavorò 
assai; perciocché chi faceva la spesa dello scrivere, che era 
grandissima, gli voleva anco poi ornali più che si poteva di 
miniature. Miniò dunque costui molli libri di canto da coro 

l 11 Tram a i°ilo In 'noi vinate olire l'inno 1553. Egli errò putto 
lene mile il millesimo dWiicriiione, e peno il 1533 pel «iddclto. 

' Qnuta villa thiamaii Belfiore di Porcile, ed ò p«.tnlimenl= obiUliils solo 

( ij «(Bullo Finti*» aicitHjamento di qotl natie. 

18' 
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che sono in Verona in San Giorgio, in Santa Maria in Or- 
cani, ed in San Nazzaro, che tulli son belli; ma bellissimo 
è un libretto, cioè due quadrelli che si serrano insieme a 
uso di libro, nel quale è da un luto un San Girolamo d'opera 
minutissima e lavorata con molta, diligenza, e dall' altro un 
San Giovanni finto nell' isola dì Patii mos, ed in alto di vo- 
ler scrìvere il suo libro dell' Apocalissi; la quale opera, che 
fu lasciata al conte Agostino Giusti da suo padre, è oggi in 
San Lionardo de' Canonici regolari, nel qual convento ha 
parte il padre don Timoteo Giusti figliuolo di delto conte. 
Finalmente, avendo Francesco fatte infinite opere a diversi 
signori, si mori contento e felice-, perciocché oltre la quiete 
d'animo che gli dava la sua bontà, lasciò un figliuolo chia- 
mato Girolamo, tanto grande nell'arte, che lo vide avanti 
la morie sua molto maggiore che non era egli. 

Questo Girolamo, adunque, nacque in Verona l'anno 1472, 
e d'anni sedici fece in Sanla Maria in Organo la tavola della 
cappella de' Lischi, la quale Tu scoperta e messa al suo luogo 
con tanta maraviglia d'ognuno, che tutta la città corse ad 
abbracciare e rallegrarsi con Francesco suo padre, È in que- 
sla tavola un Depositi di Croce con molte figure, e fra molle 
teste dolenti mollo belle e di tulle migliori, una Nostra 
Donna e uu San Benedetto, mollo commendati da tulli gli 
artefici. Vi fece poi un paese ed una parte della città di Ve- 
rona, ritratta assai bene di naturale.' Inanimilo poi Girola- 
mo dalle lodi che si sentiva dare, dipinse con buona pratica 
in San Polo l'altare della Madonna, e nello chiesa della 
Scala il quadro della Madonna, con Sant'Anna, che è posto 
fra il San Bastiano ed il San Rocco del Moro e del Cavaz- 
nuola. * Nella chiesa della Vclloria fece I' ancona dello aliar 
infimo, della famiglia de' Zoccoli ; e vicino a questa, la 
tavola di Santo Onofrio, della famìglia de' Ci polli, la quale è 
tenuta per disegno e colorilo la migliore 0|:cra cho mai Ta- 
cesse. Dipinse anco in San Lionardo nel Monte vicino a Ve- 
rona la (avola dell' aitar majgiore della famiglia de' Carlieri; 
la quale è opera grande, con molle figure, e molto slimala da 



tulli, e sopra tulio 
cadnla molle voi 



se. Ma una cosa ac- 
i fatto tenere que- 



st'opera maravignosa; e ciò e un arbore 



., se gli v 



sono stali veduti molte Gate uccelli entrali per diversi luoghi 
in chiesa volare a queslo arbore per posarvisi sopra, e mas- 
simamente rondini che avevano i nidi nelle Iravi del lello, 
ed ì loro rondinini parimente: e questo affermano aver ve- 
duto persone dignissime di fede ; come fra gli altri, il padre 
don Giuseppe Mangiuoli veronese, sialo due volle generale 
di quella religione e persona di sanla vita, che non a (Terra , i- 
reiilje per cosa de! mondo cosa clic verissima non fusse ; c 
il padre don Girolamo Volpini, similmente veronese; c molli 
altri. Dipinse anco Girolamo in Sanla .Maria in Organo, dove 
fece la prima opera sua, in una delle porlelie dell'organo 
(avendo l'altra dipinla Francesco Morirne ; suo Oòtapagno); 
due Sunle dalla parie di fuori, e nel di dentro un Presepio; 
e dopo fece la lavola che ù riscontro alla sua prima, dove è 
una Natività del Sianore, pastori e paesi ed altieri bellissi- 
mi; ma Bopratullo sono vivi c naturali due conigli lavorati 
con tanla diligenza, ebe si vede, non che altro, in loro la 
divisione de' peli.' Un'altra lavola dipinse alla cappella 
de' Suonativi, con una Nostra Donna a sedere in mezzo, 
due allre figure, e cerli Angeli a basso che cantano. 3 All' al- 
iare poi del Sagramenlo, nell'ornamento fallo da Fra Gio- 
vanni da Verona, dipinse il medesimo Ire quadrelli piccoli, 
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che sono miniali.' In quel di mezzo è un Deposto di Croce, 
con due Angioletti ; ed in quei dalle bande sono dipinti sei 
Martiri, tre per ciascun quadro, -ginocchioni verso il Sacra- 
mento: i corpi dei quali Santi sono riposti in quel proprio 
aliare, e sono i primi Ire; Canzio, Canziano e Canciancllo, 
i quali furono nipoti di Diocliziano imperatore ; gli altri tre 
sono Proto, Grisogono ed Anastasio, martiri/ali ad aquas 
ijradatas appresso ad Aquiteia : e sono latte queste figure mi- 
niate e bellissime, per essere valuto in questa professione 
Girolamo sopra tulli gli altri dell'età sua in Lombardia e 
nello sialo di Vinezia. Miniò Girolamo molti libri ai monaci 
di Montescaglìoso nel regno di Napoli, alcuni a Santa Giu- 
stina di Padoa, e molli nitri alla badia di Praia snlPadoano, 
ed alcuni ancora a Candiana, monastero mollo ricco dei Ca- 
nonici regolari di San Salvatore; nel qual luogo andò in per- 
sona a lavorare, il che non volle mai fare in allro luogo: e 
stando quivi, imparò allora i primi principii di miniare don 
Giulio Clovio, 8 che era frate in quel luogo, il quale è poi 
riuscito il maggiore in questa arie che oggidì viva in Dalia. 
Miniò Girolamo a Candiana una caria d' un Chirie, che è 
cosa rarissima; ed ai medesimi, la prima carta d'un Salte- 
rio da coro; ed in Verona, molle cose per Santa Maria in 
Organo ed ai frali di San Giorgio.' Medesimamente, ai mo- 
naci Negri di San Nazario fece in Verona alcun' altri minii 
bellissimi.' Ma quella che avanzò tutte 1" altre opere di co- 
stui, che furono divine, fu una carta, dove è fatto di minio 
il paradiso terrestre, con Adamo ed Eva cacciati dall'Angelo 
che è loro dietro con la spada in mano. Nò si potria dire 
quanto sia grande e bella la varietà degli alberi che sono in 

1 Quelli Ire quadretti sono «ili lenii via, e póstavi una titola di Simone 
Brentano , e ridilo l' altare di bei Riarmi. (JJefUri.) 

s Dì qatilo tettili» miniatore legge» la Vili più lotto. 

" In Sin Giorgio Maggiore ndeii uoa bellissima tavola, riguardata dal 
Lanzi come un giojello di quella cbic«a. Elia ha l'epigrafe seguente, divisa in 
due parli: boxiti ni*, mah. grani. Hruurjmi» a Litui piairr. Ónde il 
lodato storico, o lo Hampalote, cito supponendovi la data del 1539. 

* Hella Fabbriceria di San Nanaro inutile di lui un Gctù morto lostennto 
dagli Angeli e, in tavole separate, i Santi Nanaro e Celio, litolari della cbieia. 
Giovila Battiila, Benedetto , Biagio e Giuliani. 
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quesf opera, i frulli, i fiori, gli animali, gli uccelli^ e l' allre 
cose tutte: la quale stupenda opera fece Tare don Giorgio 
Cacciamale, bergamasco, allora priore in San Giorgio di 
Verona; il quale, oltre a molte allre cortesìe che usò a Gi- 
rolamo, gli donò sessanta scudi d'oro. Quest'opera dal detto 
padre fa poi donala in Roma a nn cardinale allora prolet- 
tore di quella religione, il quale mostrandola in Roma a 
molti signori, fu tenuta la migliore opera di minio che mai 
fusse insin' allora siala veduta. 1 Facea Girolamo i fiori con 
(anta diligenza, e cosi veri, belli e naturali, che parevano 
ai riguardanti veri, e contrafaceva carnei piccoli, ed altre 
pietre e gioie intagliale di maniera, che non si poteva ve- 
der cosa più simile nè più minuta : e fra le figurine sue se 
ne veggìono alcune, come in carnei ed altre pietre tinte, 
che non sono più grandi che una piccola formica, e si vede 
nondimeno in loro tutte le membra e tatti ì muscoli tanto 
bene, che appena si può credere da chi non gli vede. Di- 
ceva Girolamo nelt' ultima sua vecchiezza, che allora sapea 
più che mai avesse saputo in Quest'arte, e dove aveano ad 
andare tutte le botte, ma che poi nel maneggiar il pennello 
gli andavano a contrario, perchè non Io serviva più nè l'oc- 
chio nè la mano. Mori Girolamo l'anno 1888 a' due di di lu- 
glio, d'età d'anni ollanlalrè, e fu sepolto in San Nazario 
nelle sepolture della compagnia di San Biagio. Fu costui 
persona molto da bene, nè mai ebbe lite nè travaglio con 
persona alcuna, e fu di vita molto innocente. 

Ebbe fra gli altri un figliuolo chiamato .Fbancbsco, il 
quale imparò l'arte da lui, e fece, essendo anco giovinetto, 
miracoli nel miniare; intanto che Girolamo affermava, di 
quel!' età non aver saputo tanto quanto il figliuolo sapeva. 
Ma gli fu costui sviato da un fratello della madre, il quale 
essendo assai ricco e non avendo figliuoli, so lo tiro appres- 
so, facendolo attendere in Vicenza alla cura d'una fornace 
dì vetri che facea fare. Nel che avendo speso Francesco i 
migliori anni, morta la moglie del zio, cascò da ogni spe- 
ranza e si trovò aver perso il tempo: perchè preso colui 

' * Di qaeiti miniatura i gnorì»mo la jorlc. 
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un'altra moglie, n'ebbe figliuoli, e cosi non fa altrimenti 
Francesco, siccome s'avea pensato, erede del zio. Perché 
rimessosi all' arte dopo sei anni, ed imparato qualche cosa, 
si diede a lavorare; e Tra 1' altre cose, fece una palla grande 
di diametro quattro piedi, vola dentro, e coperto il di fuori, 
che era di legno, con colla di nervi di bue, temperala in 
modo che era forlissima, nè si poteva (emere in parte al- 
cuna di rottura o d' altro danno. Dopo, essendo questa palla, 
la quale dovea servire per una sfera terrestre, benissimo 
comparlila e misurata con ordine e presenza del Frocastoro 
e del Bcroldi, medici ambidue e cosmografi ed astrologi ra- 
rissimi, si dovea colorire da Francesco per messer Andrea 
Navagero, gentiluomo veneziano e dottissimo poela ed ora- 
tore, il qnale volea farne dono al re Francesco di Francia, 
al quale dovea por la sua republica andar oratore. Ma il 
Navagero, essendo appena arrivato in Francia in su le po- 
ste, si mori, e quest'opera rimase imperfetta; la quale sa- 
rebbe stata cosa rarissima, come condona da Francesco, e 
col consiglio e parere di due si grand' uomini. Rimase dun- 
que imperfetta, e, ebe fu peggio, quello che era fallo, rice- 
vette non so che guastamenlo in assenza di Francesco: tut- 
tavia cosi guasta la comperù messer Barlolommeo Lonichi, 
che non ha mai volulo compiacerne alcuno, ancorché no sia 
stato ricerco con grandissimi preghi e prezzo. N'aveva fatto 
Francesco innanzi a questa due altre minori, I* una delle 
quali è in mano del Mazianti, arciprete del duomo di Vero- 
na, e l'altra ebbe il conte Raimondo Della Torre, ed oggi 
1' ha il conte Giovambalista suo figlinolo, che la tiene caris- 
sima; perchè anco questa fu falla con le misure ed assi- 
slenza del Fracastoro, il quale fu mollo fn migliare amico del 
conte Raimondo Francesco, lilialmente, i ricrescendogli la 
tanta diligenza che ricercano i catini, si diede alla pittura ed 
all'architettura, nelle quab riusci peritissimo, e foce molte 
cose in Vinezia ed in Padoa. Era in quel tempo il yoscovo 
di Tornai, fiamingo, nobilissimo e ricchissimo, venato in 
Dalia per dar opera alle lettere, vedere queste Provincie, ed 
apparare le creanze e modi di vivere di qua : perchè trovan- 
dosi costui in Padoa, e dilettandosi molto di fabricare, come 
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invaghito del modo di fabricare italiano, si risolvè di por- 
lare nelle sue parli la maniera delle lubriche nostre ; e per 
poler ciò fare più comodamente, conosciuto il valore di 
Francesco, se lo tirò appresso con onoralo stipendio per 
condurlo in Fiandra, dove aveva in animo di voler fare 
molle cose onorate. Ma venuto il tempo di partire, e già 
avendo fatto disegnare le maggiori o migliori e più famose 
fabriche di qua, il poverello Francesco si mori, essendo gio- 
vane e di boni ssima speranza, lasciando il suo padrone per 
la sua morie mollo dolente. Lasciò Francesco un solo fra- 
tello, nel quale, essendo prete, rimane eslinta la famiglia 
dai Libri, nella quale sono siali successivamente tre uomini 
in questa professione molto eccellenti; ed allri discepoli non 
sono rimasi di loro, che lenghino viva quest'arie, eccetto 
don Giulio Clovio 1 sopradetlo, il quale l'apprese, come ab- 
bialo dello, da Girolamo, quando lavorava a Gandiana, es- 
sendo li frale, ed il quale l' ha poi inalzala a quel supremo 
grado, al quale pochissimi sono arrivati, e niuno l'ha trapas- 
sato già mai. 

Io sapeva heue alcune coso dei sopradelli eccellenti e 
nobili artefici veronesi ; ma tulio quello che n' ho racconta- 
to, non arci già saputo interamente, se la molla bontà e di- 
ligenza del reverendo e dottissimo Fra Marco de' Medici, 
veronese ed uomo pralichissimo in tulle le più nobili arli e 
scienzie, ed insieme il Danese Calaneo da Carrara, eccellen- 
tissimo scultore, e miei amicissimi, non me n'avessero dato 
queir intero e perielio ragguaglio che di sopra, come ho sa- 
puto il meglio, ho scritto a utile e comodo di chi leggerà 
qucsle noslre Vile; nelle quali mi sono slate e sono di 
grande aiuto le cortesie di molli amici, che per compiacermi 
e giovare al mondo si sono in ricercar quesla cosa affatica- 
ti. 1 E questo sìa il fine delle Vite dei detti Veronesi, di cia- 

' " Li Giuntina ha, per irrori di ilampa, Clerica. 

a II Danari pone a (rutilo pino, la lejjucnlc giuiliisimi annoiamone: 
« Da questa ingenua contcsiione ilei Vasari li vede in die maniera ha compilila 
» quelle Vile, e che h ha parlila scarsamente de' farei rieri, i proiettato dil- 

- cEicali, e che, come cittadini della itesi! nitrii, dovevano uprrc la vita e U 
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senno de' quali non ho potalo avere i ritraiti, essendomi 
questa piena notizia non prima venula alle mani, che quando 
mi sono poco meno che alla fine dell' opera ritrovato. 

- opere dei loro compaliiolU. Onde a torto tìom Uceiilo il Vaiar! d'invidioso, 
u quando scarsamente hi iciilto de'ptoltiiori non linearti: il eh! lipclo n Letta 



Digitued Oy Google 



217 

FRANCESCO GRANACCI, 



[Nato nel 11GD. — Mollo atl 15H.J 



Grandissima è la ventura di quegli artefici che si acco- 
stano, o nel nascere o nelle compagnie che si fanno in fan- 
ciullezza, a quegli uomini che il cielo ha eletto per segnalati 
e superiori agli altri nelle nostre arti; atteso che fuor di 
modo s' acquista e bella e buona maniera nel vedere i modi 
del fare e 1" opere degli uomini eccellenti: senza che anco la 
concorrenza e l'emulazione ha, come in altro luogo si ó 
detto, gran forza negli animi nostri. Francesco Granacci 
adunque,' del quale si è di sopra favellalo, fu uno di quegli 
che dal Magnifico Lorenzo de' Medici fu messo a imparare 
nel suo giardino; 1 onde avvenne che, conoscendo costui 
ancor fanciullo il valore e la virlù di Michelagnolo e quanto 
crescendo fusse per produrre grandissimi fratti, non sapeva 
mai levarsegli dattorno; anzi con sommessiono ed osser- 
vanza incredibile s' ingegnò sempre di andar secondando 
quel cervello: di maniera che Michelagnolo fu forzato amarlo 
sopra tutti gli altri amici, ed a confidar lauto in lui) che a 
niuno, più volentieri che al Granacelo, conferi mai le cose 
nè comunicò tuffo quello che allora sapeva udì' arie. E cosi 
essendo amhidue stati insieme di compagnia in bottega di 
Domenico Grillandai, avvenne, perchè il Granacci era (e- 

madri, t s li contava inaiti ud! iti I4S0j di modo ehi non gii nel 1477, ™n 
dice il Vaiarmi nel 1469 Frinciijcoiatttbe aito. [Gaye,Corfeff(/a*s.,H,«8.J 
a Vedi topra, Della Vita del Toiiigiano. 
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nulo dei giovani del Grillandai il migliore e quegli che 
avesse più grazia nel colorire a tempera e maggior disegno, 
che egli aintò a Daville e Benedetto Grillandai, fratelli di 
Domenico, a finirò la (avola dell'aitar maggiore di Sanla 
Maria Novella, la quale per la morto di esso Domenico era 
rimasa imperfetta; nel quale lavoro il Granacelo acquistò 
assai. E dopo fece, della medesima maniera che è delta ta- 
vola, molti quadri che sono per lo case de' cittadini, ed altri 
che furono mandali di fuori. E perchè era molto gentile e 
valeva assai in certe galanterie che per le feste di carnovale 
si facevano nella citta,' fu sempre in molte cose simili dal 
Magnifico Lorenzo de' Medici adoperata ; ma particolar- 
mente nella mascherata che rappresentò il trionfo di Paulo 
Emilio, della vittoria che egli ebbe di certe nazioni stranieri; 
nella quale mascherala, piena di bellissime invenzioni, si 
adoperò talmente il Granacci, ancorché fusse giovinetto, che 
ne fu sommamente lodalo. Nò tacerò qui che il detto Lo- 
renzo do' Medici fu primo inventore, come altra volta è stalo 
dello, di quelle mascherate che rappresentano alcuna cosa, 
e sono detti a Firenze Canti, 1 non si trovando che prima 
ne russerò stale fatte in altri tempi. Fu similmente adoperato 
il Granacci, l'anno IBIS, 3 negli apparati che si fecero ina- 
sinitici c sontuosissimi per la venula di papa Leone X 
de' Medici da Iacopo Nardi nomo dottissimo e di bellissimo 
ingegno; ilqu:ile, avendogli ordinalo il niugi.-ilralo dt'^li Olle 
di pratica che facesse una ■bellissima mascherata, fece rap- 
presentare il trionfo di Camillo: la quale mascherata, pei 
quanto apparteneva al pittore, fu dal Granacci tanto beni' 
ordinala a bellezza et adorna, che meglio non può alcuno 

' Di ironie fare ha i! Vinti parlalo più diariamente nella Viri di Pier ili 
Cuim o. 

1 Erano ehii ma li Canti, peich'c dille pcrmne majchiralt li cintavano al- 
no tei allieto. Sono cui pregiali per aroniia di molti c purità di favilli; mi ri- 
provati per le diionesla che vi ton contenute. (Hot lari.) 

* L' trilione de' Giunti legna ]' anno 1M3; mi questo è un pretto errnre 
di itimpa, camerino in mite le poileriori ediiioni, a diiputo della noria e del 
Toni medeiimo, ebe nella Vita d' Andrea del Sirio, tenue chiaramente l' ni- 
no 4615. 
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immaginarsi ; e le parole della canzona, che fece Iacopo, 
cominciavano : 

Contempli in quinti gloria id nlita, 
Felice, limi Fiotenaa, 
Poiché da! citi diuuai 

c quello che segue. 1 Fece il Granacci pel medesimo apparalo, 
e prima e poi, molte prospettive da comedia; e slando col 
Grillandaio, lavorò stendardi da galea, bandiere ed insegne 
d' alcuni cavalieri a sproni d' oro aell' entrare publicamenie 
in Firenze, e tulio a speso de' capitani di Parte Guelfa, co- 
me allora si costumava, e si è fatto anco, non ha molto, 
a' tempi nostri. Similmente, quando si facevano le potenze 1 
e l' anneggerie, fece molte bulle invenzioni <T abbigliamenti 
ed acconcimi. La quale maniera di feste, che è propria 
de' Fiorentini ed è piacevole molto, vedendosi uomini quasi 
ritti del tutto a cavallo in su le stane cortissime, rompere la 
lancia con quella facilità che fanno i guerrieri ben serrali 
nell' arcione, si fecero tulle per la detta venuta di Leone a 
Firenze. Fece anco, olire all'altre cose, il Granacci un bel- 
lissimo arco trionfale dirimpetto alla porta di Badia, pieno 
di storie di chiaroscuro con bellissime fantasie; il quale arco 
fu molto lodato, e particolarmente per l' invenzione dell' ar- 
chitettura e per aver finto per l' entrata delia via del Pala- 
gio il ritratto della medesima porla di Badia, con le scalee ed 
ogni altra cosa, che tirala in prospettiva, non era dissimile 
la dipinta e posticcia dalla vera e propria : e per ornamento 
del medesimo arco fece di lerra alcune Ggure di rilievo, di 
sua mano, bellissime; ed in cima all' arco in una grande in- 
scrizione qneste parole: lboni x. poni. hai. videi cvltobi. 3 
Ma, per venire oggimai ad alcune opere del Granacci 
che sono in essere, dico ebe avendo egli studialo il carlone 

1 ■Sitiova ilampau lidia raccolta dei Cauli Cainaiciilescbi falla dal 
I-asca nel i.ii9. 

1 Jj pulsato nano «ili litigate, ioli nuvoli, composte di pinone appaile, 
nenii a uno situo quartiere della città, e travestile, le quali tacevano il loto Ite 
colla itu-COIle te. {Settari.) 

» Veli* Vitaó" Andrea del Bailo, l'iuloie hi dello che ijuett' arco fu fatto 
dal Granai™ ( da Aliitolile da San Gallo. 
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di Michelagnolo, mentre che esso Buonarrolo per la Rata 
grande di Palazzo il faceva, acquistò lanlo e di tanto giova- 
mento gli fu, che essendo Michelagnolo chiamalo a Roma da 
papa Giulio secondo, perchè dipignesse la volta della cap- 
pella di palazzo, fu il Granaccì de' primi ricerchi da Miche- 
lagnolo che gli aiutassero colorire a fresco quell' opera, se- 
condo i cartoni che esso Michelagnolo avea fatto. Bene è 
vero che non piacendogli poi la maniera nè il modo di faro 
di nessuno, trovò via, senza licenziarli, chiudendo la porla 
a tulli e non si lasciando vedere, che lutti se ne tornarono 
a Fiorenza; dove dipinse il Granaccì a Pierfrancesco Bor- 
gherini, nella sua casa di borgo Santo Apostolo in Fiorenza, 
in una camera dove Iacopo da Puntormo, Andrea del Sarto, 
e Francesco libertini avevano fatto molte storie della vita di 
loseOb, sopra un tettuccio una storia a olio de' falli del me- 
desimo, in figure piccole falle con pulitissima diligenza e con 
vago e bel colorilo, ed una prospettiva, dote fece Gtoeeppo 
che serve Faraone, che non può essere più bella in tulle le 
parli. Fece ancora al medesimo, pure a olio, una Trinità in 
un londu, cioè un Dio Padre che sostiene un Crocifisso: e 
nella chiesa di San Pier Maggiore è, in una tavola, di sua 
mano un'Assunla con molli Angeli, e con nn San Tommaso, 
al quale ella dà la fin loia; 1 figura mollo graziosa e che svolta 
tanto bene, che pare di mano di Michelagnolo ; e cosi falla 
è anco la Nostra Donna: il disegno delle quali due figure di 
mano del Granaccì è nel nostro Libro, con altri fatti simil- 
mente da lai. Sono dalle bande di questa tavola San Paulo, 
San Lorenzo, San Iacopo e San Giovanni, che sono tulle 
cosi belle figure, che questa è tenuta la migliore opera che 
Francesco facesse mai." E, nel vero, questa sola, quando 
non avesse mai fallo altro, lo farà tenere sempre, come fu, 

< Dopo la rovina della chiesa S\ San Pier Maggiore, la itili laioli fu por- 
titi nel palano Bruttisi. Se ne iiit li stampa alla Tavola XXXIII dell' Etrtirm 
Plllricc— "Sài» iU«a caiaii coniavi incora una Sinta Famiglia, pUlnn 

* ÀUra tavola del Grumi colli Madonna che da la cintola a Sin Tom- 
miso, e colla figuri di San Michele arcangelo genuflesso, vedili nella Gallai idi 
Fiume, utili gran lala ove tono raccolti i quidri di Scuola Toscana. 
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eccellente dipintore. Fece ancora nella chiesa di San Gallo, 
luogo già fuor della detta porta de' frati Eremitani di Santo 
Agostino, in nna tavola, la Nostra Donna e due putti, San 
Zanobi vescovo di Fiorenza e San Francesco ; la quale ta- 
vola, che era alla cappella de' Girolami, della quale famiglia 
fa dello San Zanobi, è oggi in San Iacopo tra' Fossi in Fi- 
renze.* Avendo Mieli ci alinolo Buonarruoti una sua nipote 
monaca in Santa Apollonia dì Firenze, ed avendo perciò 
fatto l'ornamento ed il disegno della tavola e dell'aliar 
maggiore, vi dipinse il Granaccio alcune storie di figure Ile 
piccole a olio ed alcune grandi, che allora sodisfecero mollo 
alle monache ed ai pittori ancora. 1 Nel medesimo luogo di- 
pinse da basso un'altra tavola, che per inaverlenza di certi 
lumi lasciati all'aliare, abrució una notte con alcuni para- 
menti di mollo valore: che certo fu gran danno, perciochó 
era quel!' opera motto dagli artefici lodala. Alle monache di 
San Giorgio in sulla Cesia fece nella tavola dell' aliar mag- 
giore la Nostra Donna, Sanla Caterina, San Giovanni Gual- 
berto, San Bernardo Liberti cardinale, e San Fedele. 1 Lavorò 
similmente il Granacci molti quadri e (ondi sparsi per la 
città nelle case de' gentiluomini, e fece molti cartoni per far 
finestre di vetro, che furono poi messi in opera dai frati 
degl' Ingiesuati di Fiorenza. Dilettossi mollo di dipignere 
drappi e solo ed in compagnia; onde, olire le cose dette di 
sopra, fece molti drappelloni : e perchè faceva l'arie più per 
passar lempo, che per bisogno, lavorava agiatamente, e vo- 
leva lutte le sue commodità, fuggendo a suo potere i disagi 
più che allr' uomo ; ma nondimeno conservò sempre il suo, 

• * Soppremli chini, tiri 1849, quesla tavola fu fìat) in dep olilo ili' Ac- 
cademia delle Belle Aiti, c nel preienle ideo 1S53, i' 7 febbraio, fu consegnala 
ai frittili Covoni. 

' * Sei di quelle iloiie Ile iodo ori nella Calieri) dell' Accademia delle Belle 
Ani , e rappresentino filli della liti di Sititi Apollonia Vi sono del medesimo 
litri due mole più gnidi, in ciascuni delle quii! ti vedono Ire granosissimi 
Angeli con gigli in mino, i quali li ledono incili nel]' opera della Galleria 
indolciti. Altri peni di quelli stessa titola dì Smt 1 Apollonia , panarono nella 
pinacoteca di Monaco, e nppmentino i Santi Uitolimo, Giova mitili il a, Apol- 
lonia e Middileni. 

1 Anche qnem moli ti coniena nella delta Accademia di nelle Arti, nella 
galUril della dei quadri granili. 
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senza esser cupido di quel d' altri ; e perchè si diede pochi 
pensieri, fu piacevole uomo, ed attese a goder allegramente.' 
Visseanni sessanta sei le; alla line do' quali, di malattia ordi- 
naria e di febre, fini il corso della sua vita, e nella chiesa 
di Santo Ambruogio di Firenze ebbe sepoltura nel giorno di 
Santa Andrea Apostolo, nel hdxliui.* 

' * Pomino qui ]( pochi memorie che di Franceico Graoacei ti hanno dai 
documenti. A' Si di gennaio del 1503 (alile comune, 150ij fu un., degli artefici 
chiamili 1 dire il loro parere intorno al luogo più conveniente duvr coUoeut il 
David di Michelangiolo [Gave, Cartoffia te, li.ASa;. Con gli armi 1504 e loO» 
li trova inscritto nel Libra Rono, Debitori e ereditari dett Arte, einUoXe 
Dell' Archivio delta fiorentina Accademia .Ielle Belle Atti) e lotto T sono tòt a 
legnilo nel Vecchio Libro dei Pittori ; ■ Franceeeo d'Andrea Gmnacci.' 
(Gualandi, Memori» di Belle ArU, Serie VI.) 

s • A»e*a B ilifiiioie.umenioai,tioi[ < Ii2id'ago.tol533,iogJioi 1 ePier 

frulluaria, donna Felice del fa Sani. Angelo o d'Angelo Lapini IDI moglie! ali. 
Coi Itoli, ini figliuola, intigna per dote il retratlo della vendila oe'auoi beni 
mobili e lue pitture; in ogni altro IiUISÌM* eredi univeriali, Addica e Niocotù 
sui.i ii 3 liuu1L (Gaye, II, MB, 469.) — Nella prima euiiioue leggeri il icguenlc 
epitaffio: 

• Onorala pei me l' arie fu molto, 

Elio per lei con fama tempre vivo) 

Che ae lieo del mio enrpo iettai privo, 
La lode e il nome non Ha mai sepolto. „ 
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ABCBITITIORS ri QUINTI HO. 

[Nato circi LI UGO. — Mono, 1515.] 



Sommo piacere mi piglio alcuna volta nel vedere i prin- 
cipi! degli Artefici nostri, per veder salire molti talora di 
basso in allo, e specialmente Dell* architettura ; la scienza 
della quale non è slata esercitata , da parecchi anni a dietro, 
se non da intagliatori o da persone sofistiche, che facevano 
professione, senza saperne pnro i termini e i primi principiì, 
d'intendere la prospettiva. E pur è vero che non si può 
esercitare l'architettura perfettamente, se non da coloro che 
hanno ottimo giudizio e buon disegno, o che in pitture, scul- 
ture o cose di legname abbiano grandemente operato; con- 
ciosia che in essa si misurano i corpi delle figure loro, che 
sono le colonne, le cornici, i basamenti, e tutti l'ordin di 
quella, i quali a ornamento delle figure son falli, e non per 
altra cagione: e per questo i legnaiuoli di continuo maneg- 
giandogli, diventano in ispazio di tempo architetti; e gli scul- 
tori similmente per lo situare le statue loro e per fare orna- 
menti a sepolture e altre cose tonde, col tempo l' intendono! 
ed il pittore, per le prospettive e per la varietà dell' inven- 
zioni, e per i casamenti da esso tirali, non può fare che le 
piante degli edifictì non faccia; attesoché non si pongono 
case nè scale ne' piani, dove le figure posano, che la prima 
cosa non si tiri 1* ordine e V architettura. Lavorando dunque 
di rimessi Baccio ' nella sua giovanezza eccellentemente, fece 

1 * Baccio (Bjrlolommco) d'Agnolo di di cognome Giglioni, come dicono 
Mi umilili 
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le spalliere del coro di Sanla Maria Novella nella cappella 
maggiore, nella quale sono un San Giovanni Ballista ed un 
San Lorenzo bellissimi. D' intaglio lavorò l' ornamenlo della 
medesima cappella, e quello dell'aliar maggiore della Nun- 
^ aiata, 1 V ornamento dell' organo di Santa Maria Novella, ed 

'"' altre infinite cose e publiche e privale nella sua patria Fio- 
rema ; della quale partendosi, andò a Roma, dove attese 

■„,~«on mollo slndio alle cose il' archi lettura ; e (ornato, feco 
perla venula di papa Leone decimo, in diversi luoghi, archi 
trionfali di legname. Ma per tulio ciò non lasciando mai la 
bottega, vi dimoravano assai con esso Ini, oltre a molli cit- 
tadini, i migliori e primi artefici dell'arte nostre; onde vi 
si Tacevano, massimamente la vernata, bellissimi discorsi e 
dispute d' importanza. Il primo di costoro era Raffaello da 
Urbino allora giovane ; e dopo, Andrea Sansovino, Filippi- 
no, il Maiano, il Cronaca, Antonio e Giuliano Sangalli, il 
Granacelo; ed alcuna volta, ma però di rado, Mìchelagnolo; 
e molli giovani fiorentini e forestieri. Avendo adunque per 
si falla maniera altcso Baccio all' architettura, ed avendo 
fatto di sè alcuno esperimento, cominciò a essere a Firenze 
in tanto credito, che le più magnifiche fabriche che al suo 
tempo si facessero, furono allogale a lui, ed egli fattone ca- 
po. Essendo gonfaloniere Piero Soderini, Baccio insieme col 
Cronaca ed altri,* come si è detto di sopra, si trovò alle de- 
liberazioni che si fecero della sala grande di Palazzo; e di 
sua mano lavorò di legname l'ornamento della tavola gran- 
de, che abbozzò Fra Bartolomeo, disegnalo da Filippino. 1 In 

l Fo tolto Ti. l'ortumenlo di tigno, qniudo, a ip«e dei Egli di Vitale Me- 
JI«,r Q tifino l'altra ini modo ebe oggi >i vede. 

■ *CiBfc, Antonio di San Gillo, Bernardo di Marco fdel Tmol), Antonio 
di Iacopo, tortaio d'Antonio, Gioiamo di Pellegrino e Pellegrino di Bitittaj i 
quali, insieme con Baccio d'Agnulo e il Cronica, a dì lllcbbnio I486 (itile co- 
mune, 1497) pteicro a rifate il palco della sala nuora del Gran Consiglio, per il 
pieno di Lire 33 per ciaicnno dei cento qoidti. (Giti, I, 686, 686, 6 ST.) 

' • Intorno i onesto laioro Iroriimole seguenti pulite di pagamento. 

1601, S4 gennaio (stilo comune, 1502.) • A Barlhelomto a" Agnolo It- 
aci Contiguo. . — 160?, 10 giugno. - A Bartkotmn d'Agnolo Uri mille 
tento Irenin no™, nl.xviij, per retto di lire 1BG0 che... l'ornamenta e 
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compagnia de' medesimi fere la scala che va in detta Baia, 
con ornamento di pietra molto bello, e di mischio le colonne 
e porte di marmo della sala che oggi si chiama de' Dugento. 
Fece in sulla piazza di Santa Trinila un palazzo a Giovanni 
Bar Ioli ni, il quale è dentro molto adornato; 1 e molti disegni 
per lo giardino del medesimo in Guai fonda : - e perchè fu il 
primo edilizio, qoel palazzo, che fusse fallo con ornamento 
di finestre quadre con frontispizii e con porla, le cui colonne 
reggessino architrave, fregio e cornice, furono queste cose 
tanto biasimate dai fiorentini con parole, con sonetti e con 
appiccarvi filze di frasche , come si fa alle chiese per le fe- 
ste, dicendosi che aveva più forma di facciata di tempio che 
di palazzo , che Baccio fu per uscir di cervello : tuttavia sa- 
pendo egli che aveva imitato il buono e che l' opera slava 
bene, se ne passò. 9 Vero è, che la cornice di tulto il palazzo 
riuscì, come si è detto in altro luogo,* troppo grande: tut- 
tavia 1' opera è stala per altro sempre molto lodata. A Lan- 
fredino Lanfredini fece fabricare lungo Arno la casa loro, 
che é fra il ponte a Sanla Trinità ed il ponle alla Carraia ;*r*?.: ^ 
e sulla piazza de' Mozzi comincio, ma non fini, la casa /-< - , 
de' Nasi, che risponde in sul renaio d'Arno. 6 Fece ancora la, y 
casa de'Taddei a Taddeo di quella famiglia, che fu tenula 
comodissima e bella. 7 Diede a Pierfrancesco Borgherini i di- 
segni della casa che fece in borgo Santo Apostolo; 8 ed in 
quella con molla spesa fece far gli ornamenti delle porte, 



intanili del /(gnome della infoia dell'altare della lala grande, tra mani- 
_ Stanxiamtati degl'i Operai dì A/tua di! 1500 al 1505, a cane 34 tergo 

e Munto.) 

' 'Mesto in mino dille tlt ili Porla Rosji e delle Tenni) oggi locanda 
«1 titolo di Hótel da flW. 

cheii Riccardi, i «mito io propritUt delli nobil lamblia SLimii.t- Irt. ,. ... ,,\ , „ >--£ w /. 
« 'Ma net fregio della poniti lice scolpire a leiterelien mijuscole: cabpjhe i r\~ . " 
PBoHfTiuj quab ibitasi, inlonuWo del popolo 6ortntino. (i?»Itari.) . * 0 1 

* Vedi topra la Vila del Cronaca. ~f /, 
» • Oggi de'Corboli, segnato del n. comno.Ir S037. 

• ' Oggi de'Toirigiani, al p. «.monile 134S. 

' Oli ctiiimito pillilo Pictiri-GiraWi; ni i' in vi.i ilcT.MKJri. 
8 Appartiene adesio alla famigli! Rosselli gii del Turco. 
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camini bellissimi; e particolarmente fece, per ornamenta 
d'una camera, cassoni di noce pieni di putti intagliati con 
somma diligenza : la quale opera sarebbe oggi impossibile a 
condurrò a lanla perfezione, con quanta la condusse egli. 
Diedegli il disegno della villa che e', fece fare sul poggio dì 
Bellosguardo, che fu dì bellezza e di comodità grande, e di 
spesa infinita. 1 A Giovanmaria Benintendi fece un'antica- 
mera ed un ricinto d" un ornamento per alcune storie falle 
da eccellenti maestri, che fu cosa rara. Fece il medesimo il 
modello della chiesa di San Giuseppa da Santo Noffi, a e fece 
fabricare la porta, che fu l'ultima opera sua. Fece condurre 
di fabrica il campanile di Sanlo Spirito in Fiorenza, che ri- 
mase imperfetto ; oggi, per ordine del duca Cosimo, si fini- 
sce col medesimo disegno di Baccio : ' e similmente quello 
di San Minialo di Monte, dall'artiglierìa del campo battuto, 
non però fu mai rovinato: per lo che non minor fama 
s' acquistò per l' offesa che fece a' nemici, che per la bontà e 
bellezza con che Baccio 1' aveva fatto lavorare e condurre.* 
Essendo poi Baccio, per la sua bontà e per essere molto 
amato dai cittadini, nell'Opera di Sanla Maria del Fiore per 
architetto, diede il disegno di fare il ballatoio che cìgne in- 
torno la cupola, il quale Pippo Brunelleschi , sopragiunlo 
dalla morie, aveva lasciato a dietro; e benché egli avesse 

< Delta viltà sussìste, ed è posseduta dalli famiglia Castellini. 

• Ossia Sant'Onofrio. Oggi, per comprendere li vera situinone delti chiesa 
di Sin Giuseppe, con vie n dire: dalle Concie; o pure: lungo la via de'Milconten- 
tii impetoeinò lo spedale di Saul' Onofrio, che dava il nome a qui] luogo, fu I ta- 
apoilalo in altra putì della citta. 

« Questo campanile e lodalo dal Sottili, e, che più vale, dal Mìliail c dal 
Piacesti. Baccio d' Agnolo, secondo il Sic hi, fece inolile nel 1517 il campanile 
dell'antica chiesa di San Michele Uerldde, oggi dello San Michele degli Aminoli, 
e Sin Gaetano. 

» '-eoa il im furono coBinltaU diversi artefici per i.ceglier* il luogo 
piti adi t tato ■ riedificare il campanile di San Minialo, case odo caduto a terra 
V amico nel 14fl9. Nel 1618 Baccio d' Agnolo tl.be commissione dì farne il mo- 
dello; > li cominciò a iibhricire il 6 dì febbraio iaìk; li sospese il tavolo a'Sl di 
maggio 1627, dopo avrrvi spelo appena scudi SUO, e la fabbrica rimile, eom'oggi 
li vede, non finita. È nolo come [pesto campanile, nell' assedio del li»9-30 fosse 
1' inespugnabile antemurale della libelli fiorentina. (Vedi G. F. Beiti, Cenni Ita- 
rtco-artliUet pur anwi di guida td iWiuIraaioni alla intigni basilica .lì 
San Minuto al Mc-.lt ce; Fimo», Baracchi, Ì8J0, iti-S,) 
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anco di questo fallo il disegno, per la poca diligenza de' mi- 
nistri dell'Opera, erano andati male e perduti. Baccio, adun- 
que, avendo fatto ìl disegno e modello di questo ballatoio, 
mise in opera tutta la banda che si vede verso il canto 
de' Bischèri ; 1 ma Michelagnolo Buonarroti, nel suo ritorno 
da Roma, vergendo ebe, nel farsi quest'opera, si tagliavano 
le morse che aveva lasciato fuori non senza proposito Filippo 
Brunelleschi ; fece tanto rumore, che si restò di lavorare, 
dicendo esso che gli pareva che Baccio avesse fatto una 
gabbia da grilli, e che quella macchina »t grande richiedeva 
maggior cosa e fatta con altro disegno, arte e grazia, che 
non gli pareva che avesse il disegno di Baccio, e che mo- 
strerebbe egli come s'aveva da fare. Avendo dunque fallo 
M ich eia 'i nolo un modello, fu la cosa lungamente disputala 
fra molti a risiici e cittadini intendenti davanti al cardinale 
Giulio de' Medici ; e lioalmenie non fu nè I' un modello né 
l'altro messo io opera. Fu biasimato il disegno di Baccio in 
molle parti; non che di misura in quel grado non slesse be- 
ne, ma perchè troppo diminuiva a comparazione di tanta 
macchina : e per queste cagioni non ha mai avuto questo 
ballatoio il suo fine. Attese poi Baccio a fare i pavimenti di 
Santa Maria del Fiore, ed altre sue fabrkhe, che non erano 
poche ; tenendo egli cura particolare di lutti i principali mo- 
nasteri e conventi di Firenze, e di molte case di cittadini 
dentro e fuori della città. Finalmente, vicino a 83 anni, es- 
sendo anco di saldo e buon giudizio, andò a miglior vita 
nel 1343, lasciando Giuliano, Filippo e Domenico suoi figliuo- 
li, dai quali fu fallo sepellire in San Lorenzo. 

De' quali suoi figliuoli, che tulli dopo Baccio atteser al- 
l' arte dell' intaglio e falegname, Giuliano, che era il secon- 
do, fu quegli che con maggiore studio, vivendo il padre e 
dopo, altese all' archi lei tura: 1 onde, col favore del duca Co- 

tn uso) li radi' Biltrtrieri. ' ' 

*Sà H36, allorché l'imperalo™ Carlo V venne io Finn», Buda 
d'Agnolo e Giuliana ano figlio coilruirono, a una rotini di «rade vicina > Sin 
Felici in Piana, un arco lini btnt ideato, il quale à dtieritto ili Vuaii in noi 
lellcia a Pietro Amino burri» nel Tomo III della nandù delle Piuorlchts i 
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simo, succedette nel luogo del padre all'Opera di Saota Ma- 
ria del Fiore; e seguilo non pure in quel tempio quello che 
il padre avea cominciato, ma tulle l'allre muraglie ancorai 
le quali per la morte di lui erano rimase imperfetto. Ed 
avendo in quel tempo messer Baldassarre Turinì da Pescia 
a collocare una (avola di mano di Raffaello da Urbino nella 
principale chiesa di Pescia, di cui era proposto, e farle un 
ornamento di pietra intorno, anzi una cappella intera ed una 
sepoltura, condusse il tutto con suoi disegni e modelli Giu- 
liano; il quale rassettò al medesimo la sua casa di Pescia 
con molle belle ed utili commodità. Fuor di Fiorenza, a Mon- 
tichi , fece il medesimo a messer Francesco Campana, già 
primo segretario del duca Alessandro e poi del duca Cosimo 
de' Medici, una casella piccola accanlo alla chiesa,, ma or- 
natissima e tanto ben posta, che vagheggia, essendo alquanto 
rilevala, tutta la città di Firenze ed il piano intorno. Ed a 
Colle, patria del medesimo Campana, fu murala una com- 
modissima e bella casa col disegno del dello Giuliano; il 
quale poco appresso cominciò per messer Ugolino Grifoni, 
monsignor d'Allopascio, un palazzo a San Minialo al Tede- 
sco, cho fu cosa magnifica; 1 Cd a sor Giovanni Conti, uno 
de' segretari i del dello signor duca Cosimo, acconciò con 
molti belli e commodi ornamenti la casa dì Firenze : ma ben è 
vero, che nel faro le due finestre inginocchiale, le quali ri- 
spondono in sulla strada, usci Giuliano del modo suo ordi- 
nario e le tritò tanto con risalii, mensoline e rotti, ch'elle 
tengono più della maniera tedesca, che dell'antica e mo- 
derna vera e buona. E nel vero, le cose d' archi teli ura vo- 
gliono essere maschie, sode e semplici, ed arricchite poi 
dalla grazia del disegno, e da un sugello vario nella compo- 
sizione, che non alteri col poco o col troppo uè l'ordine del- 
l' archi lettura né la vista di chi intende. Intanto, essendo 

nella ediiionc dell'opere .Tel Vaiai! pubblicità di Audio, tomo ultimo, lettera su. 
— "Eapag. 1430 dell'ediiione del Passigli. 

• * Uni postili» del on. Antonio Ramini dì Monili vo alla Guida di Fi- 
naie del 1807 , a fig. So, ili' ailicolo Palmo Grifai, era Riccardi (iti Vi» 
de' Seni], il cui architetto fa Buùntalinti, dice: «Da una ricevuti che esi- 
ti»» nell'archivio Giifoni apparisce, che li facciata è di Giuliana d'Agnolo: ai 
soli il pieno di udì finestra terrena in somma di Colini 40. » 
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(ornato Baccio Bandinelli da Roma, dove aveva (ini lo le se- 
polture di Leone e Clemente, 1 persuase al signor duca Cosi- 
mo, allora giovinetto, che facesse nella sala grande del pa- 
lazzo ducale una Tacciata in testa, tutta piena di colonne e 
nicchie, con un ordine di ricche statue dì marmo; la qual 
facciata rispondesse con finestre di marmo e macigni in 
piazza. A che fare risolalo il duca, mise mano il Bandinello 
a fare il disegno ; ma trovalo, come sì è dello nella Vita del 
Cronaca, che la della sala era fuor di squadra, e non avendo 
mai dato opera all' archile dura il Bandinello, come quello 
che la stimava arte di poco valore, e si faceva maraviglia c 
rideva di chi le dava opera; vedula la difficoltà dì qoe- 
sf opera, fu forzato conferire il suo disegno con Giuliano, e 
pregarlo che, come architettore, gli guidasse queir opera. E 
cosi messi in opera tulli gli scarpellini ed intagliatori di 
Santa Maria del Fiore, si diede principio alla fabrica, riso- 
luto il Bandinello col consiglio di Giuliano di far che quel- 
l'opera andasse fuor di squadra, secondando in parie la mu- 
raglia : onde avvenne che gli bisogno fare tulle le pietre con 
le quadrature bieche, e con molla fatica condurle col pifTe- 
rello, eh' è uno strumento d'una squadra zoppa: il che diede 
tanto disgrazia all'opera, che, come si dirà nella Vita del 
Bandinello, è stato difficile ridurla in modo che ella accom- 
pagni 1' altre cose : la qual cosa non sarebbe avvenuta , se il 
Bandinello avesse posseduto le cose d' archi lettura, come 
egli possedeva quelle della scultura; per non dir nulla che le 
nicchie grandi, dove sono denlro nelle rivolle verso le fac- 
ciate, riuscivano nane, e non senza difello quella del mezzo, 
come si dirà nella Vita di detto Bandinello. Quest'opera, 
dopo esservisi lavorato dieci anni, fu messa da canto, e cosi 
si è stata qualche tempo. Vero è che le pietre scorniciate e 
le colonne così di pietra del fossato, come quelle di marmo, 
furono condotte con diligenza grandissima dagli scarpellini 

• > Da udì lettera di Baccio, iti IMO, pubblicali dal Care, tdL II, 
pag. 276, ti ritrae che egli in quel tempo tra in acmi. E dalla Vita di Baccio 
icrilla dal Vaiar! lapendoii, che laiciair impeilette le due «pollure, fu a Firraw 
ed ebbe 1 file il monumento di Giovanili delle Bande Nere, pare che il ritorno 
suo da Roma cada in quel tempo. 
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ed intagliatori per cura di Giuliano; e, dopo, Ionio ben ina- 
rate, che non è possibile vedere le più belle commettitore, e 
quadre tutte; nel che fare si può Giuliano celebrare per ec- 
cellentissimo : e quesl' opera, come si dirà a suo luogo, fa 
finita in cinque mesi, con una aggiunta, da Giorgio Vasari 
Aretino. Giuliano, intanto, non lasciando la bottega, atten- 
deva insieme con i fratelli a fare di molte opere di quadro e 
d'intaglio, ed a far tirare innanzi il pavimento di Santa Ma- 
ria del Fiore : nel qual luogo, perchè si trovava capomaeslro 
ed architettore, fu ricerco dal medesimo Bandincllo di far 
piantare in disegno e modelli di legno sopra alcune fantasie 
di ligure ed altri ornamenti, per condurre di marmo l'aliar 
maggiore di della Santa Maria del Fiore. Il che Giuliano 
fece volentieri, come bnonaria persona e da bene, e come 
quello che tanto si dilettava dell' architettura, quanto la 
spregiava il Bandinello; essendo anco a ciò tiralo dalle pro- 
messe d' alili e ri' onori che esso Bandincllo largamente fa- 
ceva. Giuliano, dunque, messo mano al dello modello, Io ri- 
dusse assai conforme a quello che già era semplicemente 
slato ordinalo dal Brunellesco, salvo che Giuliano lo fece 
più ricco, raddoppiando con le colonne l'arco di sopra, il 
quale condusse a (ine. Essendo poi questo modello, ed insie- 
me molli disegni, portalo dal Bandinello al duca Cosimo, sua 
Eceellenzia Illustrissima si risolvè con animo regio a fare 
non pure l'altare, ma ancora I' ornamento di marmo che 
va intorno al coro, secondo che faceva F ordino vecchio, a 
otto facce, con quegli ornamenti ricchi con i quali è slato 
poi condotto, conforme alla grandezza e magnificenza di quel 
tempio. Onde Giuliano con l'intervento del Bandinello diede 
principio a detto coro, senza afterar altro che l'enlrafà prin- 
cipale di quello, la quale è dirimpetto al detto altare, e la 
quale egli volle che fosse appunto, ed avesse il medesimo 
arco ed ornamento, che il proprio aliare. Fece parimente 
due altri archi simili, che vengono con l'entrala e l'aliare a 
far croce ; e questi per due pergami, come aveva anco il vec- 
chio, per la musica ed altri bisogni del coro o dell'altare. 
Fece in questo coro Giuliano un ordine ionico attorno al- 
l' otto facce, ed in ogni angolo pose un pilastro che si ri- 
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piega la mela, e in ogni faccia uno; e perchè diminuiva al 
punto ogni pilastro che voltava al centro, veniva di dentro 
strettissimo e ripiegato, e dalla banda di fuori acuto e largo: 
la quale invenzione non fu mollo lodata né approvata pei 
cosa bella da chi ha giudizio ; atteso che, in un' opera di 
tanta epesa ed in luogo cosi celebre, doveva il Bandi nello, 
se non apprezzava egli l'architettura o non l'intendeva, 
servirsi dì chi allora era vivo, ed arabbe saputo e potuto 
far meglio : ed in questo, Giuliano merita scusa, perchè fece 
quello che seppe, che non fu poco; se bene è più che vero, 
che chi non ha disegno e grande invenzione da sè, sarà 
sempre povero di grazia, di perfezione e di giudizio ne' com- 
ponimenti grandi d'architettura. 1 Fece Giuliano un tettuccio 
di noce per Filippo Strozzi, che è oggi a Città di Castello in 
casa degli eredi del signor Alessandro Vitelli ; ed un molto 
ricco e bel fornimento a una tavola, che fece Giorgio Vasari 
all'altare maggiore della badia di Camaldoli in Casentino, col 
disegno di detto Giorgio: e nella chiesa di Santo Agostino 
del Monte Sansavino fece un altro ornamento intagliato per 
una tavola grande che fece il detto Giorgio. In Ravenna, 
□ella badia di Classi, de' monaci di Camaldoli, fece il mede- 
simo Giuliano, pure a un'altra tavola di mano del Vasari, 
un altro beli' ornamento ; ed ai monaci della badia di Santa 
Fiore in Arezzo fece, nel refettorio, il fornimento delle 
pitture che vi sono di mano di detto Giorgio aretino. Nel 
vescovado della medesima città, dietro all' altare maggiore, 
fece un coro di note bellissimo, col disegno del detto, dove 
si aveva a tirare innanzi l' altare ; ' e finalmente, poco anzi 
che si morisse, fece sopra I' altare maggiore della Nunziata 
il bello e ricchissimo ciborio del Santissimo Sacramento, e 
li due Angeli di legno, di loudo rilievo, che Io mettono in 

• ' Del coio di Sion Malia de) Fiore, che limine sullo 1» cupola, oggi è in 
piedi il loto L»anenu ; «scodo itali (olii gli archi e gli ornamenti che erano ao- 
pti, nel 1S11. quando si rat conciò tutta quella chiau. 

1 JanoliSi, o di 95 maggia, gli operai del vescovado allegrino a 
maestro Giuliano di Baccio d' Agnolo Buglioni. orchiielco f trentina. Il coro 
della cattedrali (d'Arena), di Ugnarne di noce, «coni/o il dliegno fatto da 
meiier Giorgio Vasari, da compirti infra d,a anni. • 'Archivio dett opera 
della Cattedrale di Arato, iti Gijt, li, 487.J 
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mezzo. 1 E questa fu l' ultima opera che facesse, essendo an- 
dato a miglior vita l'anno 1885.* 

Né fu di minor giudizio Domenico, fratello di detto Giu- 
liano; perchè, oltre che intagliava molto meglio di legname, 
fu anco molto ingegnoso nelle cose d'architettura, come si 
vede nella casa che fece fare col disegno di costui Bastiano 
da Monlagulo nella via de' Servi,* dove sono anco di legna- 
me molte cose di propria mano di Domenico ; il quale fece 
per Agostino del Nero in snlla piazza dei Mozzi le cantona- 
te,* ed nn bellissimo terrazzo a quelle case de' Nasi già co- 
minciate da Baccio suo padre : e se costai non fosse morto 
cosi presto, avrebbe, si crede, di gran lunga avanzato suo 
padre e Giuliano suo fratello. 

1 Hella HnoiiiU d'Areno non si vede più nb il ciborio ai i due Angioli 
tjuì nominili. (BatUrLÌ 

i * Nella primi ediiione li legge il ugnato epitaffio : 

Disegnando, mutando, aliando l'aite, 
CI» per me vide Flou io ogni patte 

5 * Oggi peluio Boulnrlin. 

• * Qneito paliuo ora e dei marciteli Tonigiini- 




DELLA VITA E DELLE OPERE DI BACCIO D'AGNOLO. 

1460 circa. Nasce Baccio, ossia Bartolorameo, d'Agnolo 
Baglioni. 

1496, 17 febbraio (stile comune, 1497). Baccio d'Agnolo 
ed altri hanno a fare il palco della sala nuova del gran Con- 
siglio. (Nota 2, a pag. 224.) 

1498, 13 gennaio. Prende a fare di legname l' orna- 
mento dell'altare della sala nuova del gran Consiglio. (Gayo, 
1, 588.) 

1800, 2(f gennaio (stile comune 1801). « Bartolommco 
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d'Agnolo capomaeslro della della Opera lire 70, per parie 
sopra al coro et residenza, overo cornicione della audien- 
tia de' Signori. » (Archivio delle Rifobmagioni di Firenze. 
— Stanziamenti degli Operai di Palazzo, dal 1800 al 1808 , 
a carie 10 tergo.) 

1501 , 3 aprile. « Barlholomeo d'Agnolo legnaiuolo per 
lire ottanta piccoli sopra il lavoro allni allogalo che s' à af- 
fare alle Prestanze, del graticolato. » (Àrdi, dello. Stanzia- 
menii detti, a carte 14.) 

1S0I, 22 maggio, « Barlholomeo d'Agnolo legnaiuolo, 
capomaeslro di decta opera, lire 200 — per parie di più la- 
vori falli alla della opera, cioè sopra el coro faoto nella cap- 
pella de' magni Dei Signori, cornicione et residentia della 
Andientia de' prefati magnifici Signori. » 

« A deoto Bartolomeo lire 80 piccoli, per parie di più 
lavori falli alla decla opera sopra el decto coro, el graticno- 
lato delle Prestanze. » (Archivio dello. — Stanziamenti cit, a 
carte 18.) 

1S01, 24 gennaio (stile comune, 1802.) Lavora di legna- 
me l'ornamento della tavola grande di Fra Bartolommeo. 
(Nola 3, a pag. 224.) 

1802, 10 d'ottobre. Baccio d'Agnolo si alloga a fare i 
seggi intagliati e intarsiali pel coro di Sant'Agostino di Pe- 
rugia, col disegno di Pietro Perugino, pel prezzo di 1120 fio- 
rini di bolognini 40 per ciascuno di monela perugina. (Ma- 
riolli, Lettere pittoriche perugine, pag. 166-170.) 

1802, 10 marzo (stile comune, 1803.) Baccio d'Agnolo 
fa due gelosie alle slanze del gonfaloniere, e vari armarj, 
uno dei quali con larsic. (Archivio detto. — Stanziamenti cit., a 
carie 48.) 

1803, 17 giugno. Baccio d'Agnolo rinunzia l' ufficio di 
capomaeslro dell'opera del Palazzo de' Signori, e in suo 
luogo viene eletto Giuliano di Francesco da San Gallo, n Cam 
sii quod olim. fuerit et sit electas Bartolomeus Angeli alias 
Baccino, Ugmiuolut, in capomagUtrum opere Palata popvli 
Fiorentini ab operariii opere Palato; — et volens vacare ab 
dicto officio et in locata eius alias etigatur — dictum ojficium 
cupimagislri rwuifftwfl. — /lem , (nnmtinenK prefati Operarli 
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— deliberaverunt ci deliberando elegerunl in capudmagistrum 

— lulianum Francisci de Sancto Gallo leynaiuolum. » [Ar- 
chivio detto.— Stanziamenti detti, dal i 303 al 1508 , a carie 36.) 

1806. I signori Consoli dell'Arie della Lana, ed Operai di 
Santa Maria del Fiore volendo dare l'ultima perfezione al bal- 
latoiaùi fuori della cupola, eleggono per capi maestri del dello 
edilìzio, con salario di dodici fiorini larghi d'oro in oro al- 
l'anno per ciascuno, Baccio d'Agnolo, Giuliano e Antonio di 
Francesco da San Gallo, in aiulo a Simone del Poliamolo, 
detto il Cronaca. (Deliberazioni dal 1607 al J3iB, in Gaye, 
II, 483-86.) 

1007, 8 e SO novembre. Gli Operai di Santa Maria del 
Fiore deliberano cho Baccio d'Agnolo insieme con Simone 
del Poliamolo (il Cronaca) e Giuliano da San Gallo, scelgano 
uno dei modelli (uno, di questi slessi artefici; l'altro, antico, 
di Antonio Manettì) per lo spigolo o ottagono della cupola, 
e trovino il modo come debba eseguirsi, (drenino dell'Opera 
detta.— Deliberazioni, ad ann-, a carte 14 e 16.) 

1507, 9 dicembre. Baccio d'Agnolo, Simone del Pol- 
laiuolo, Giuliano e Antonio da San Gallo sono eletti capo- 
maestri e architettori insieme e d'accordo sopra tutto lo 
edilìzio della chiesa e cupola di Santa Maria del Fiore. [Dc- 
liberationi, ad ann., a carte 22 tergo.) 

1308, 16 maggio. Il Cronaca e Baccio d'Agnolo, capo- 
maestri dell'Opera di Santa Maria del Fiore. (Deliberazioni 
dal 1507 al IBIS, a carte 9.) 

1008, 11 settembre. Baccio d'Agnolo, Giuliano e Anto- 
nio da San Gallo, Pagno d'Antonio di Berto sono confer- 
mati capomaestri dell' Opera di Santa Maria del Fiore, n su- 
per lotum edificium et machinam testudinis cum salario fior, 
dìiodeeim auri largorum in auro prò uno unno. » {Libro delle 
Deliberazioni dal 1307 al 1315, a carte 18.) 

4811. Bariolommeo d'Agnolo è capomaestro dell'Opera 
di Santa Maria del Fiore. (Areh. dell' Opera detta, Libro 
Cassa, ad ann.) 

1311 , 26 novembre. Gli Operai « dederunt lieemiam Bar- 
lotomeo Angeli et Pagno .-Intorni /ferii, eaputmagittris, qmle- 
nas perforare possint tribunati» cathedratis ecclesie ut sol ii- 
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chilindrum (sic) ecclesie introirc possil. » (Archivio detto, Deli- 
berazioni dal 1307 al 1815, a carie 83 tergo.) È questo il foro 
per la meridiana che è nel pavimento del duomo di Firenze. 

1013, 30 dicembre. Si elegge Bartolommeo di Giovanni 
dì Lapo, dello Baccio Bigio, il quale insieme con Bartolom- 
meo d'Angelo, debba fare le cose espedienti, e col salario di 
fior. 12 all' anno, (Archivio detto. — Deliberazioni ad ann., a 
carie 153.) 

1814, 18 aprile. Si dà licenza a Bartolommeo d'Angelo, 
capomaestro, di recarsi a Fuligno per le necessità di quel 
Comune. (Archivio detto, Deliberazioni, ad ann.,' a carte 162 ) 

1818. Ha commissione di fare il modello del campanile 
di San Minialo at Monte. (Nola 4, a pag. 226.) 

1829. È tuttavia capomaestro della fabbrica di Santa 
Maria del Fiore. [Archivio detto. — Libro Debitorie Creditori 
del 1829, segnato 44, a carte 83.) 

1843. Muore. (Pag. 227.) 
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IHalo mi 14681 —Morrò nel 1546.] 

GIOVANNI DA CASTEL BOLOGNESE, 

[Hilo, 1*86. — Mono, 1656.] 

MATTEO DAL NASARO VERONESE, 

IHilo nel — — Morto od 1 548 1| 
ED ALTRI ECCELLENTI INTAGLIATORI DI CAMEI E GIOIE. 



Da che i Greci negl' intagli delle pietre orientali furono 
cosi divini , e ne' carnei perfettamente lavorarono , per certo 
mi parrebbe fare non piccolo errore, se io passassi con si- 
lenzio coloro che quei maravigliasi ingegni hanno nell'età 
nostra imitalo ; conciosia che niuno è stalo fra i moderni 
passati, secondo che si dice, che abbia passato i delti anti- 
chi di finezza e di disegno in questa presente e felice età, se 
non questi che qni di solto conteremo. Ma prima che io dia 
principio, mi convien fare un discorso breve sopra questa 
arte dello intagliar le pietre dure e le gioie; la quale, doppo le 
rovine di Grecia e di Roma ancora loro si perderono insie- 
me con l'altra arti del disegno. Queste opere dello intagliare 
in cavo e di rilievo, se n' 6 vislo giornalmente in Roma tro- 
varsi spesso fra le rovine cammei e corgniole, sardoni ed al- 
tri eccellentissimi intagli. E molti e molti anni stette persa, 
che non sì trovava chi vi attendesse ; e se bene si faceva 
qualche cosa, non erono di maniera che se ne dovesse far 
conto; e, per quanto se n' ha cognizione, non si trova che si 
cominciasse a far bene e dar nel buono, se non nel tempo 
di papa Martino V e di Paolo II ; et andò crescendo di mano 
in mano, per fino che '1 Magnifico Lorenzo de' Medici, il 
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quale bì dilettò assai degli intagli de' cammei antichi, e fra 
Ini e Piero suo figlinolo ne ragionarono gran quantità, e mas- 
simamente calcidoni, corgniuoleed altra sorte di pietre inta- 
gliale rarissime, le quali erano con diverse fantasìe dentro, 
che furono cagione che per metter V arte nella loro città 
e' conducessi™ di diversi paesi maestri che, olirà al rassettar 
loro queste pietre, gli condussono dell'altre cose rare in quel 
tempo. Imparò da questi, per mezzo del Magnifico Lorenzo, 
questa virtù dell'intaglio in cavo nn giovane fiorentino chia- 
mato Giovanni delle Corgniuole,' il quale ebbe questo cogno- 
me perchè le intagliò eccellentemente, come fa testimonio 
infinite die se ne veggono di suo, grandi e piccole; ma par- 
ticolarmente una grande, dove egli fece dentro il ritratto di 
Fra Girolamo Savonarola, nel suo tempo adorato in Fiorenza 
per le soe predicazioni ; oh' era rarissimo intaglio. 1 

Fn suo concorrente Domenico de' Cammei, milanese,* 



* " Lo ZlDÌ Io dice figliuolo di un Prospero. Mi Giovanni o Nanni Ji 
Prospero delle Corniole cri pronipote del nostro Giovanni ticlle Corniole. Vuli lo 
note del Bollatili Vanii, e il Vinti itene rulli Vita del Saltini. DinnGoroIo 
fi discendete UGiulianelli, nell'ultimi pagina delle ine Memorie degli Intaglia- 
tori moderni in pietre dure, cammei egltje, dui secolo X fai lecclaXVUI. 
(Livorno 1763, in-i.) Sbaglia anche lui. 11 noi t io Giovanni fu figliuolo di un 
Lorenao, come li ba dal testamento riti Cronaca (150S), dove Giovanni di La- 
remo intagliatole di eorniuole, insieme conLoreniodi Andrei di Credi, k leili- 
monc, (Gijc, II, 4S0.J — Sappiamo ancora, che questo artefice nel 1 503 fu Ira 
colora che din ero il toro parere circa al luogo più conveniente per mettere il Di- 
•iddi Michelangiolo (Gaye, li, 456); e che nel 1C0S, in compagnia dì Pietro 
Perugino e di Loreoao di Credi, giudicano una lesta di San Zanohi, fatta di 
musaico da Monte di Giovanni, miniatore. [Vedi a pag. 167 itti voi. VI di qoe- 

* Si conserva nella Datlìlioteca della R. Galleria dìFicenic.La lesta di Fra 
Girolamo* dì profilo col cappuccio in testa: attorno leggesi Hiertoiiistvs Fin. 
■Amigli] oso. più. fiofhcta vip. UT HiRTIft. Il celebre iodio re Giovanni 
Pikler li giudicò degna di qualsivoglia greco arteace. 

» * Fu dello che quello artefice ila Domenico Compagni, rntagliKon di 
gemma. Ma vedendo che nelle Lettere pittoriche, tre ve ne ha di Domenico Com- 
pagni al eav. Miccoli Gadtli, del l 'oli, 1675 e 15S0 , dove mostra d'enee tem- 
pre operoso nell'arte arai e leggendosi qui appresso, che Domenico de' cammei 
ritraile dal vivo Lodovico il Moro, morlo nel 150S; li difficoltà dì accordare 
queste due date cosi distinti, ci pone in dubbio se il Domenico nominalo dal Va- 
iaci (che lo Zani dice morto nel 1*90) sii una e medesimi periona con Domenico 
Compagni. Kel 1578 il Compagni era a Roma, come si ritrae da una lettera a lui 
del granduca Francesco, nel voi. Ili del fìaye,pag.403. 
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che allora vivendo il duca Lodovico il Moro, lo ritrasse fn 
cavo in un baiaselo delta grandezza più d'un gioito; che fu 
cosa rara e de' migliori intagli che si fosse visto de' maestri 
moderni.' 

Accrebbe poi in maggiore eccellenza questa arte nel 
pontificalo di papa Leone decimo per la virtù ed opere di 
Piermaria da Pescia, che fu grandissimo imitatore delle 
cose antiche ; 1 e gli fa concorrente Michelino, che valse non 
meno di lui nelle cose piccole e grandi, e fu tenuto un gra- 
zioso maestro. Costoro apersono la via a quest' arte tanto 
difficile, poiché intagliando in cavo, che è proprio un lavo- 
rare al buio, da che non serve ad altro che la cera per oc- 

* "HellaDalIiliiJeci suddetta è un cammeo in onice, perititi! limo, di bianco 
compiilo, sopra londo di calcedonio, nel quale i intaglialo in buslo vestilo d'ar- 
matura, con factil imberbe e vollo di profilo a delira , e gran onera, il ritrailo 
di Lodovico Sfori) dello il Moto. La lomigliama che ha amilo cammeo eoi bailo 

nicodi'cammei.È duellilo lotto il IT" *80 del Catalogo generale. Nella Slesia Dat- 
ti li oteca sono due altri cammei, che ragionevolmente si possono credere lavorati 
di quello artefice, per la somiglianti che hanno eoo il ritrailo di Lodovico il 

Uro, vollo di profilo a «Distra, colla Iella scoperta e in mini. Bollo la gros- 
teiia del busto li legge Lavmhti». Bel Catalogo generale ó legnato di n» *33. 
L' alilo c in onice, bianco compalla, sopra fonda di calcedonio, Etri effigiata 
un loro, vollo di profilo a delira, che vieo condono al sagri 11 rio dina mi ad un' aia 
ardente, da Ire figure Tirili , una delle quali suoni il corno; li seconda, tuni- 
cata, arcenna' l'aia colla destra; la iena, tiene stilli ipalli manca una matta. 
Alle due (stremili li vede un arboscello. Egregio lavoro, ebe fece parte della 
rateo] ta ih Loreneo il Magnifico, come mostrano e il lauro di metalli* smallato, 
ed il mollo AE1SAAEI (gtrmagtiirai sempre) ncU'mcadalura del medesima. 
— Il Gori (Tomo II, Tav. 75, n° S) lo credette lavoro di Valeiio Vicentino; 
ma il Puccini osserva giudiiiosamente, che qoeit' artefice ai gioini di Lorentu 
eri troppo giovane; ollrechli il rqnfrooto colla sua famosa castella, amiche ab- 
billere, confermi tale opinione. Questo ò regislnto ne! Calalogo generale al 
n°«8. 

* Di quuto celili re artefice, dello il Tagtìacarnt, perchè allievo di Gia- 
como Tagliacarne, genovese, trovasi nella mentovata Galleria di Firenie, e 
legnalamenlo nella stania delle Gemme, un gruppo di porfido, alto circa meno 
traccio, rappresentante una Venere con Amore, ambedue in piedi; nel lato d'un 
piedistallo che sta plesso alla Dea leggcsi il nome dell' autore iociio in caratteri 
greci, coli i n ETP 01 M AF T ASED 01 E I . — " L' Anooiino Morelliano cila in caia 
di meiser Francesco Zio una tana di porfido eoo lie manichi e col boccuecio, di 
mano dì Ficlro Maria intagliatole di corniole fiorentino ; la quale poi passò in 
caia Odoni (pag.60,71), A lui li atrriliuiscr |iiive il sigillo di porfido di Leone X, 
il <[uale ti conserva nella Galleria di Fiieme Ira le pielre incile. 
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cbiali a vedere di mano in mano quel che si fa, rid assono 
finalmente, che Giovanni da Castel Bolognese e Valerio Vi- 
centino e Matteo dal Nasaro ed altri facessìno tante bel- 
l'opere, che noi faremo memoria. 

E per dar principio, dico che Giovanni Bkrnabdi da Ca- 
stel Bolognese, il quale nella sua giovanezza stando appresso 
il duca Alfonso di Ferrara, gli fece, in tre anni che vi stette 
onoratamente, molte cose minute, delle quali non accade far 
menzione: ma di cose maggiori la prima fu, che egli fece 
in un pezzo di cristallo incavato tatto il fatto d* arme della 
Bastia, che fu bellissimo;' e poi, in un incavo d'acciaio, il ri- 
tratto di quel duca per far medaglie, e nel riverso, Gesù 
Cristo preso dalle turbe. Dopo, andato a Roma, stimolalo dal 
Giovio, per mezzo d' 1 poi ilo cardinale ile' Mudici e di Gio- 
vanni Salviati cardinale, ebbe commodità di ritrarre Cle- 
mente settimo, onde ne fece un incavo per medaglie che fu 
bellissimo; e nel rovescio, quando losoffo si manifestò a' suoi 
fratelli;' di ebe fu da Sua Santità rimunerato col dono d'nna 
Mazza, che è un uffizio, del quale cavò poi al tempo di 
Paolo terzo, vendendolo, dugenlo scudi. Al medesimo Cle- 
mente fece in quattro tondi di cristallo i quattro Evangelisti, 
che furono mollo lodati e gli acquistarono la grazia e l' ami- 
cizia di molti Reverendissimi ; ma particolarmente quella del 
Salviati, e del dello Ippolito cardinale de' Medici, unico rifu- 
gio de'vertaosi, il quale rilrasse in medaglie d' acciaio,' ed 
al quale fece di cristallo quando ad Alessandro Magno è 
presentata la figlinola di Dario : e dopo, venuto Carlo V a 
Bologna a incoronarsi, fece il suo ritratto in un acciaio ; ed 

• * L> Bastia, culti!» del Duri di Flrrarj, fu preii d'assalto nel 31 dì 
dicembre nel Odi, il Pietro Nav.rro capitino generile degli Spigano!!: e ri- 
presa per fona lo stesso giamo dal Dura predetto. 

* Questi medaglia il piò vedere intagliala in rame presso ilP. Borni] in" ad 
ina libre. Nomimi. R«m. Ponti/., pig. Uh, num. VI. Benvenuto Celimi 
nella propria Vita lo Ja assai ijuesto maestro ne! far medaglie; e soggiunge: «Mon 
desideralo altro il ninnilo che Tare a gira con questo valentuomo. - 

(n° 491 del Calllogo generile), li cui parte rilevala è in cornioli di buon colore, 
il fondo di calcedonio ; nel quale o intagliata il ritratto di Ippolito cardinale 
iV Mihliri, iu busto quasi di riccia, tolto un poclietto ■ destri, eoa balli, mei. 
iettilo dono, e cappello alla spagnuola piumato in iella. 
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improntala una medaglia d'oro, la portò subito all'impera- 
tore, il quale gli donò cento doble d' oro, Tacendolo ricercare 
se voleva andar seco in Ispagna ; il che Giovanni ricusò, con 
dire che non potea partirsi dal servizio di Clemente e d'Ip- 
polito cardinale, per i quali avea alcuna opera cominciala, 
che ancora era imperfetta. Tornato Giovanni a Roma, fece 
al detto cardinale de' Medici il ratto delle Sabine, che fu 
liei li fililo, l'or le quali cose conoscendosi di lui molto debi- 
tore il cardinale, gli fece infiniti doni e cortesie ; ma quello 
fo di ludi maggioro, quando, partendo il cardinale per 
[■'rancia accompagnato da molti signori e Gentiluomini, si 
voltò a Giovanni che vi era fra sii altri, e levatasi dal collo 
una lucciola collana, alla quale era appiccalo un cammeo che 
valeva olire set cento scudi, nliele diede, dicendogli che lo 
tenesse inaino al mio ritorno, con animo di sodisfarlo poi di 
quanto conosceva ch'era degna la virtù di Giovanni. Il quale 
cardinale morto,' venne il detto cammeo in mano del car- 
dinal l'arnese : per lo quale lavorò poi Giovanni molte cose 
di cristallo, e particolarmente per una croce un Crucifisso ed 
un Dio Padre di sopra, e dagli lati la Nostra Donna e San 
Giovanni, e la Maddalena a' piedi; ed in un triangolo a piò 
della croce fece Ire storio della passione di Cristo, cioù una 
per angolo. E per due candelieri d' argento foco in cristallo 
sei londi : 9 nel primo è il Centurione che prega Cristo che 
sani il figliuolo; nel secondo, la Probalica Piscina; nel ter- 
zo, la Trasfigurazione in sul monte Tabor; nel quarto e il 
miracolo de' cinque pani e due pesci; nel quinto, quando 
cacciò i venditori del tempio; e nell'ultimo, la resurrezioni' 
di Lazzaro: che lutti furono rarissimi. Volendo poi fare il 
medesimo cardinal Farnese una cassetta d'argento ricchis- 
sima, fattone faro 1' opera a Marino orefice fiorentino, 1 che 
altrove se ne ragionerà, diede a fare a Giovanni lutti i vani 
dei cristalli, i quali gli condusse lutti pieni di storie e di 

■ Il cardinale Ippolito moli nel 1535. 

■ La croce e i due candelieri furono donili dal Cardinale Farntte alla Iia- 
9 *Dal CiuliinEili quella orefice ù Jttto Mariano. 
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marmo di mezzo rilievo; 1 fece le figure d'argento e gli orna- 
menti tondi con tanta diligenza, che non Tu mai falla altra- 
opera con lanla e simile perfezione. Sono di mano di Gio- 
vanni nel corpo di questa cassa intagliate in ovali queste 
storie con arie maravigliosa : la eaccia di Meleagro e del 
porco Calidonio, le Baccanti ed una battaglia navale, e si- 
milmente quando Ercole combattè con l'Amazzone, e al- 
tre bellissime fantasie del cardinale, che ne fece fare i disegni 
finiti a Perino del Vaga e a altri maestri.* Fece appresso in 
un cristallo il successo della presa della Goletta, ed in un 
altro la guerra di Tunisi. Al medesimo cardinale intagliò, 
pur in cristallo, la Nascila di Cristo; quando era 1 noli' orlo; 
quando è preso da' Giudei; quando è menalo ad Anna, 
Erode e Pitalo; quando è battuto e poi coronato di spine; 
quando porla la croce; quando è confitto e levalo in alto; 
ed ultimamente la sua santissima e gloriosa resurrezione: le 
quali opere lotte furono non solamente bellissime, ma fatte 
anco con tanta prestezza, che ne restò ogni uomo maravi- 
glialo. Ed avendo Michelagnolo fallo un disegno (il che mi 
si era scordalo di sopra) al dello cardinale de' Medici, d' un 
Tizio a cui mangia un avolloio il cuore, Giovanni V intagliò 
benissimo in cristallo; si come anco fece con un disegno del 

1 * Mei Museo Borbonico t una tassella d'argento indorilo con bassori- 
lievi* di cristalli rocca, Li lori ila con molli fatti, alcuni mitologici, altri turici 
.li Ale» andrò il Grande, alluuvi il nome [LI Cardinale Alessandro Farnese. 
E"i scritto: Joabkks ci ButMin. (Vedi la Balda di Napoli per il Con- 
gresso scientifico del 1845.) 

3 - La clinici pare che gli foste commessa dal finca di Castrò, Pier 
Luigi Farnese, come apparisce da una Tetterà di Claudio Tolonui ad Apollo- 
nio Filarelo, dalla quale si ritrae ancora che Michelaugiolo aveva fatto tre 
disegni per essa cassetta, i ijnali veduti da Ferino, c trovatili KtsgUentfaimi 
e maraviglisi, si ricusò di fare gli altri. Fra i disegni 41 Buonarroti cravi il 
Ferente. (Vedi LtUere dì Claudio lUorml, Libro V.) Lavorava il Bernardi a 
questa cassetta nel 1540;e nel febbraio di quell'anno aveva fatto di molla opera, 
come dice il Caro in una jua lettera a Giovanni Cesari, nella Raccolta del To- 

A questo dotto e indefesso raccoglitore di cose d'Arte dobbiamo due opere relative 
agli intagliatoti di gemme ec., c sono; Traiti dei pìtrrts grafici. Paris 1750, 
S voi. in fol. iìg. Discriptioa sommairt dei pìtrrts gravili, statati, 
brsr.tts et vaie, da Cabinet de M. Croaat. Paris 17*1. 
* 'Cosi l'cdìiione originale r ma dovrebbe dire ira. 
FIUMI, «nitori, Architeli!.— 10, 31 
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medesimo Buonarroto do Felonio, cbe per non sapere gui- 
dare il carro del Sole, cade in l'o, dove piangendo le sorelle 
sodo convertile in alberi. 1 Ritrasse Giovanni madama Mar- 
gherita d'Austria, figliuola di Carlo Quinto imperadorc, stala 
moglie del duca Alessandro de' Mudici, ed allora donna del 
duca Ottavio Farnese: e queslo fece a concorrenza di Vale- 
rio Vicentino.' Per le quali opere falle al cardinale Farnese 
ebbe da quel signore in premio un uffizio d* un Giannizzero, 
del quale trasse buona somma di danari ; ed oltre ciò fu dal 
delto signor tanto amalo, cbe n'ebbe infiniti altri favori; 
né passò mai il cardinale da Faenza, dove Giovanni aveva 
fabricalo una commodissima casa, che non andasse ad allog- 
giare con esso lui. Fermatosi dunque Giovanni in Faenza, 
per quietarsi dopo aver mollo travaglialo il mondo, vi si di- 
morò sempre; ed essendogli moria la prima moglie, della 
quale non aveva avuto figliuoli, prese la seconda, di cui ebbe 
due maschi ed una femina, con i quali, essendo agiato di 
possessioni e d' altre entrate che gli rendevano meglio di 
quattrocento scudi, visse contento insino a sessanta anni: 
alla quale eia pervenuto, rendè l'anima a Dio, il giorno della 
i'entecoste, l'anno 1588. 

Matteo dal Nassaho, essendo nato in Verona d'un Ia- 
copo dal Nassaro, 3 calzaiuolo, attese mollo nella sua prima 
fanciullezza non solamente al disegno, ma alla musica anco- 
ra, nella quale fu eccellenle, avendo in quella per maestri 
avuto Marco Carra ed il Tromboncino, veronesi, che allora 
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stavano col marchese di Maona. Nelle cose dell' intaglio eli 
furono di mollo giovandolo due Veronesi d'onorale famiglie, 
con i qosli fbbe continua pratica: l'uno fo Niccolò Avanzi, 
ìl ijualp lavorò in Romn privatamente cammei, rorniiiole, ed 
altre pietre, chi! furono Doriate ;i diwrsi principi. Ed b.irci 
di qni^^ti che si ricordano aver velluto, in un lapistazaro 
largo Ire dila, di sua mano la Natività di Cristo ron raollit 
figure; il quale fu ventililo alla duchessa d'Urbino, come cosa 
singolare. L'allro fu Galeazzo Mondella; il quale, olire all'in- 
tagliar le gioie, disegnò benissimo. Da questi due, adunque, 
avendo Matteo tutto quello che sapevano apparato, venutogli 
un bel pezzo di diaspro alle mani, verde e macchialo di goc- 
ciole rosse, come sono i buoni, v'intagliò dentro un Deposto 
di Croce con lauta diligenza, che foce venire le piaghe in 
quelle parti del diaspro ch'erano macchiale ili sangue: il che 
fece essere quell'opera rarissima, ed egli commendatone 
molto: il quale diaspro fu venduto da Matteo alla marchesana 
Isabella da Eslc. Andatosene poi in Francia, dove portò seco 
molle cose di sua mano, perchè gli facessero luogo in corte 
del re Francesco primo, fu introdotto a quel signore, che 
sempre tenne in conto tutte le maniere de' virtuosi. Il quale 
re avendo preso molle delle pietre da costui intagliate, toltolo 
al servigio suo, e ordinatogli buona provisione, non l'ebbe 
mcn caro per essere eccellente sonatore di liuto ed ottimo 
musico, che per il mestiere dell' intagliar le pietre. E di vero, 
niuna cosa accende maggiormente gli animi alle virtù, che 
il veder quelle essere apprezzate e premialo dai principi e 
signori; in quella maniera che ha sempre fallo per l'adielro 
l' illustrissima casa de' Medici, ed ora fa più che mai; e nella 
maniera che fece U detto re Francesco, veramente magnani- 
mo. Matteo, dunque, stando al servigio di questo re, fece non 
pure per Sua Maestà molte cose rare, ma quasi a lotti i più 
nobili signori e baroni di quella corte, non essendovi quasi 
ninno che non avesse (usandosi mollo allora di portare cam- 
mei ed altre simili gioie al collo e nelle beretle) dell'opere 
sue. Fece al dello re una tavola per 1' altare della cappella 
di Sua Maestà, che si faceva portare in viaggio, tolta piena 
di figure d' oro, parte tonde e parie di mezzo rilievo , con 



2 li VAI. F.IISO VICENTINO ED ALTRI. 

molle gioie intagliate sparse per le membra delle delle figure. 
Incavò parimenti molli cristalli, gli esempi de' quali in solfo 
e gesso si veggiono in molti luoghi, ma particolarmente in 
Verona: dove sodo tutti i pianeti bellissimi, ed una Venere 
con un Cupido che volta le spalle; il quale non può esser più 
Lello. In un bellissimo caloidonio, slato trovalo in un fiume, 
intagliò divinamente Matteo la lesla d' una Deanira quasi 
tutta tonda, con la spoglia del leone in testa e con la super- 
ficie lionata; ed in un filo dì color rosso, che era in quella 
pietra, accomodò Matteo, nel line della lesla del rione , il 
rovescio di quella pelle tanlo bene, che pareva scorticata di 
Tresco. In un' altra macchia accomodò i capegli, e nel bianco 
la Taccia ed il pedo; e tutto con mirabile magislerìo: la quale 
testa ebbe insieme con 1' altre cose il dello re Francesco; ed 
ima impronta ne ha oggi in Verona il Zoppo orefice, che fa 
suo discepolo. Fu Matteo libéralissimo e di grande animo; in- 
tanto che piuttosto arebbe donalo 1* opere sue, che vendutele 
per vìlissimo prezzo: per che avendo fallo a un barone un 
cammeo d' importanza, e volendo colui pagarlo una miseria, 
lo pregò strettamente Matteo che volesse accettarlo in corte- 
sia; ma colui non lo volendo in dono, e pur volendolo pa- 
gare piccolissimo prezzo, venne in collora Malleo, ed in pre- 
senza di lui con un martello lo stiacciò. Fece Malleo per lo 
medesimo re molli cartoni per panni d' arazzo; c con essi, 
come volle il re, bisognò che andasse in Fiandra, e tanto vi 
dimorasse che fussono tessuti di seta e A' oro: i quali finiti e 
condotti in Francia, furono tenuti cosa bellissima. Finalmen- 
te, come quasi tu Iti gli uomini fanno, se ne tornò Matteo alla 
palria, portando seco molte cose rare di quo' paesi; e parti- 
colarmente alcune lete dì paesi fatte in Fiandra a oliò ed a 
guazzo, e lavorali da bonissime mani; le quali sono ancora 
per memoria di lui tenute in Verona molto care dal signor 
Luigi e signor Girolamo Stappi. Tornato Matteo a Verona, si 
accomodò di stanza in una grolla cavala sotto un sasso, al 
quale è sopra il giardino de' frali Gesuali; luogo che, oltre 
all'esser caldissimo il verno e mollo fresco la state, ha una 
bellissima veduta. Ma non potè godersi Matteo questa stanza 
falla a suo capriccio, quanto arebbe voluto, perché, liberalo 
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che fu della sua prigionia il re Francesco, 1 mandò sabito per 
uno a posla a richiamar Malico in Francia, e pagargli la pro- 
visione eziandio del tempo che era slafo in Verona ; e ginnlo 
là, lo fece maestro de'conii della zecca. Onde Matteo, presa 
moglie in Francia , s'accomodo , poiché cosi piacque al re 
suo signore, a vivere in que' paesi: della qual moglie ebbe 
alcuni figliuoli, ma a lui tanto dissimili, che n' ebbe poca 
conlentezza. Fu Matteo cosi gentile e cortese, ebe chiunque 
capitava in Francia, non pure della sua patria Verona, ma 
lombardo, carezzava straordinariamente. 1 Fu suo amicissimo 
in quelle parti Paulo Emilio veronese, che scrisse l' Istorie 
franzesi in lingua latina. 3 Fece Matteo molti discepoli, e fra 
gli altri un suo veronese, fratello di Domenico Brusciasorzi,* 
due suoi nipoti che andarono in Fiandra, ed altri molli ita- 
liani e franzesi, de' quali non accade far menzione: e final- 
mente si mori, non molto dopo la morte del re Francesco di 
Francia. ' 

Ma per venire oramai all'eccellente virtù di Valerio Vi- 
centino, 6 del quale si ragionerà, egli condusse tante cose 
grande e piccole d' intaglio e 'ncavo e di rilievo ancora, con 
una pulitezza e facilità, che è cosa da non credere; e se la 
natura avesse fallo cosi buon maestro Valerio di disegno , 
come ella lo fece eccellentissimo nello intaglio, e diligente c 
pazientissimo nel condur l' opere sue, da che fu tanto espe- 
dito, arebbe passato di gran lunga gli antichi, come gli para- 
gonò: e con tulio ciò ebbe tanto ingegno, che si valse sem- 
pre o de' disegni d'altrui o degl'intagli antichi nelle sue cose. 
Condusse Valerio a papa Clemente VII una cassetta lulla di 

i "Nel mano del 1518. 

s • Benunulo Celìini conobbe in FranciaMaltio delHuiaro, glifu imito, 
5 ■ Vedi noi indietroTpjg. 165, noìi S. 

« ' Domenico Riccio, pitto» veroneie, e grande imitatore di Tiiiino e di 
Giorgi sue. Secondo lo Zani, DicijtH ne! 1494 e mori Del 1567. Fa detto Brucia- 
cele i topi. Cbi cu questo frittilo di Domenico? Crediamo che forse Felice 
Riccio o Brniasomì ricordato dal Lami , del quale il Gaje rilentce due ledere 
tulTOl. H, PM 6Ì7, 6S8. 

» Valerio Billi, di Vicenia. 
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cristalli, condotta con mirabil magislerio, che n'ebbe da quel 
pontefice per sua fattura scudi duo mila d' oro; dove Valerio 
intagliò in que' cristalli tutta la passione di Gesù Cristo col 
disegno d'altri: la quale cassetta fu poi donata da papa Cle- 
mente al re Francesco a Nizza, quando andò a marito la sua 
nipote al duca d' Orliens, che fu poi il re Arrigo. 1 Fece Va- 
lerio per il medesimo papa alcune paci bellissime, ed una 
croce di cristallo divina , e similmente conii da improntar 

* * Qunta prodotteti Miti i di formi rei tingo] ire, in argenta dorilo. Ha 
ventiquattro formelle di cristallo di monte, con storie della Viti di Gesù Cristo 
intagliate in incito. Nrl coperchio ne sono undici ; otto nel corpo delle cu» Ite, 

nell'architrave Jcl li capanna è serittu : nfnm visihtihvs ric. ; 8» L' ido.i- 

*ieritte»*™iT»Ti™tTiitvs 1 4«Lidi.putiIra ,P doti n ri,dove si Irg g e:v*LS. 
vi. re; 5* il battesimo di Grillo; 8' Cristo che discaccia i profanatori del tempio, 
co! mollo! VAtinvs tic. f.[ 7* La donna aduliti] «ridotti dipanai a Cristo; 
vAT.nsivs. vi. f.; 8* La Resurretioue; dove scrisse: yahiiiys di biliii. vi- fu.; 
9' Li ceni in caia del fariseo; lil" L'ingresso di Cristo in Gerusalemme; 
HI' L'oro ioni ncll' orto; IS* Il bacio di Giuda | 13" Cristo dinanii i Ciifisi 
14' Quando Pilato li liei le mani : 15" Li flagellieioue di Crisi"; 1G* Cristo cho 
porta li croce; 17> Cristo al Calvario; t 8» Le Maria il sepolcro, con il scrini: 
valbpits di ejxlis tioutmvs f. tiio. ti. il. sxxii ; 19* L'Ascensione. Nel fondo 
interno: SO" Nostro Signore portato al sepolcro, enn l'epìgeafer TAlnttY" ot 
nnttis VICSNTIMVS «IiT; e negli angoli il tre quattro formelli! con; 21- San Mat- 
teo, 22* San Marco; 93* Sin Luca, e 34* Sia Giovanni; sopra U coperchio e 
V arme medicea e papale, con la scrinarci* vit. font, hai. —Questo stupendo 
cimelin ora ai conserva uel Gihiaetto delle gemme della Galleria Fiorentina; e 

ivi pervenisse. Sennonché il Marietti, nella F re Canone al vul. Il del suo Traiti 
drs picrrti grxvces eie , racconta come il Re Carlo IX avesse destinato un luogo 
apposito nel Louvre per custodia di tutte le cose preziose raccolte da' suoi ante- 
cessori e di lui; mi che sul cominciare delle guerre civili, tutto quanto era 
sialo depositato io quello nuovo gabinetto •» ' ,tn ptesto disperso; sicché 
venne il mancare <[uasi appena v'era sialo collocato. Le pietre intagliate fj. 

più una sola delle gemme raccolte. È ben probabile che durante i torbidi delle 
guerre la cassetti coi livori del Vicentino fosse culata , e non essendo cosa pru- 

f'amiulia .le' Melici. — li Cicocnaea, nella tavoli L»ji svi! del lomo H della sua 

naoo i lati e li parte principile del Tondo diessi;ivcndo tnlascialo quelle del co. 
perrhio.mdendoche fossero quelle the il D'Agincnart esibì nella Iiv. ilYìij men- 
tre lòstorico fcaocese trasse queste di un altro liei lavoro attribuito al Vicentino. 
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medaglie, dov'era il ritratto di papa Clemente con rovesci 
bellissimi; e fu cagione che nel tempo ano quesl' arte si ac- 
crebbe di tanti maestri, cbe innanzi al sa te» di Roma, che da 
Milano o di altri paesi n' era cresciuto si gran numero , che 
era una maraviglia. Fece Valerio le medaglie de' dodici im- 
peratori co'lor rovesci, cavale dallo antico, più belle, e gran 
numero di medaglie greche. 1 Inlaglió tanle allre cose di cri- 
stallo, che non si vede altro che pieno le botteghe degli orefici 
ed il mondo, che delle cose sua formate o di gesso'o di zolfo 
o d'altre misture da e cavi, dove e' feee storie, o figure, o 
leste. Costui aveva una pratica tanto terribile, che non fu 
mai nessuno del suo mestiero, che facesse più opere di lui. 
Condusse ancora a papa Clemente molli vasi di cristalli , 
quale parie donò a diversi principi, e parie fur posti in Fio- 
renza nella chiesa di San Lorenzo, insieme con molti vasi 
che erano in casa Medici, già del Magnifico Lorenzo vecchio 
e d'altri di quella illustrissima casa, per conservare le reli- 
quie di molti Santi che quel pontefice donò per memoria sua 
a quella chiesa, che non è possibile veder la varietà de' garbi 
di que' vasi, che son parie di sardoni, agate, analisti, lapis- 
lazzari, e parie plasme ed elitropie e diaspri, cristalli, cor- 
ninole, che per la valuta e bellezza loro non si può desiderar 
più. 1 Fece a papa Paolo terzo una croce e dua candelieri 
pur di cristallo, intagliatovi dentro slorie delia passione di 
Gesù Crislo in varii spartìmenti di quell' opera, ed infinito 
numero di pietre piccole e grandi, che troppo lungo saria il 
volerne far memoria. Trovasi appresso il cardinal Farnese 
molle cose di man di Valerio, il quale non lasciò manco cose 
lavorate che facesse Giovanni sopradetto; e d' anni setlan- 
lotto ha fallo con r occhio e con le mani miracoli stupendis- 
simi,edhaÌnsegnatorj 



I 'A testimoniami di Enea Vico (lib. T, cap. un, (bilione dtl Giolito 
del [555J, Valerio Virenlino fo LraTO coni fa Dillo re di medaglie, anliclit; e di™ il 
mede timo, natili» AmlienljacLio in uni lettera allo stuchio. 

1 La maggior parte dei pie ai osi tasi che Etano in Sin Loreoio , sono adesso 
nel GalineLlo delle Gemme torri nominalo, avendo il granduca Pietro Leopoldo 
proceduto in altra maniera alla couisivaiione della sacra reliquie cha vi ciano 
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simo.' Era 1 Valerio tanto vago di procacciare antiquità di 
marmi ed impronte di gesso antiche e moderne, e disegni e 
pitture di mano -di rari uomini, che non guardava a spesa 
ninna; onde la suo casa in Vicenza è piena e di tante varie 
cose adorna, che è uno stupore. E, nel vero, si conoscie che 
quando uno porta amore alla virtù, egli non resta mai inlìno 
alla fossa; onde n' ha merito e lode in vita, e si fa doppo la 
morte immortale. Fu Valerio mollo premialo delle fatiche sue, 
ed ebbe ufizii e benefìzi! assai da que' principi che egli servì: 
onde possono quelli che sono rimasi doppo lui, mercié d'esso, 
mantenersi in grado onorato. Costui, quando non potè più, 
per li fastidi che porta seco la vecchiezza, attendere all'arie, 
nè vivere , rese 1' anima a Dio, l' anno 1846. * 

Fa ne' tempi a dietro in Parma il Marmila, il quale un 
tempo attese alla pittura, poi sì voltò allo intaglio, e fa gran- 
dissimo imitatore degli antichi. Di costui si vedde molte cose 
bellissime. Insegnò l'arie a un suo figliuolo chiamalo Lodo- 
vico, * che stelle in Roma gran tempo col cardinal Giovanni 
de' Salviati , e fece per questo signore quattro ovati intagliati 
dì figure nel cristallo, molto eccellenti, che fur messi in ana 
cassetta d'argento bellissima, che fu donata poi alla illustris- 
sima signora Leonora di Tolledo duchessa di Fiorenza. Co- 
stui fece, fra molle sue opere, un cammeo con una lesta di 



rie riguardanti Valerio. La prima, del 1Ó29, strilli dal Marchese di Mantova a 
Pietro Aretino, parla di un pugnale bellissimo lallogli di Valerio per media, 
r.ione dell'Aretino. Due lettere del 1533, scritte dal Bemlio a Valerio, trallaoo 
della medaglia di ciso Cardinale. £ finalmente nel 1539, Giulio Boiardo ieri ve 
all' Aretino ebe B li faccia fare da Valerio una medaglia. 

* * Questo £>ir s'aggiunge noi, non tanto perché il senso In richiede, quanto 
perchè, la TonciHiniani lo ha. 

s * Posto che V anno settantesimo ottavo dal Vasari delta di sopri fossa 
l'ultimo della vita di Valerio, egli larehoe nato nel liGS Nella primi edi- 
zione: « Et riportonne qncna memoria; 

Si tpectxi a mt divine plurima tcntpU, 

* * Lo Zini lo dice figliuolo di un Francesco, e sondi un Giacomo Mlr- 
™»o Marmitta da Parma, orafo e incisore di gemme, il quale moti ncH505. 
Lodovico Marmitta m detto anche Lodovico da Palma, ed operavi nel 1530. 
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Socrate molto bella, 1 e fu gran maestro di contrafar meda- 
glie antiche, delle quali ne cavò grandissima utilità. 1 

Seguitò in Fiorenza Domenico di Polo, fiorentino,' ec- 
cellente maestro d'incavo, il quale Tu discepolo di Giovanni 
delle Corgnole, di che s'è ragionalo ; il qual Domenico a' no- 
stri giorni ritrasse divinamente il duca Alessandro de' Medici, 
e ne fe'coni in acciaio, e bellissime medaglie con un rove- 
scio, denlrovi una Fiorenza. Ritrasse ancora it duca Cosimo, 
il primo anno che fu eletto al governo di Fiorenza, e nel ro- 
vescio fece il segno del Capricorno; * e molti altri intagli dì 
cose piccole, che non scade farne memoria: e morì d' eia 
d' anni 68. 

Morto Domenico, Valerio, e '1 Marmila, c Giovanni da 
Castel Bolognese, rimasono molti che gli hanno di gran lunga 

1 "Credili esser quella lesta di profilo a deitia, dentro un cammeo A' oni- 
ce, bellissimo, bianco Compatto , sopra fondo crislallino, che si conserva nella 
Dallilioteca delia Galleria di Fireuie, e registrila nel Catalogo generale di essa, 
tolto il numero 395. 

1 Faceyasi in quel secolo gran ricerca Ji medaglie antiche, c però i falsifica- 
tori di esse erano grandemente cresciuti in Italia, ed avevano portalo la loro aito 
al sommo giailo di perfezione: come per lomigliante motivo si sono moltiplicali 
ai nostri giorni, e si sono fatti abilissimi i falsificatori delie pitture dei piifamosi 
cinquecentii li. 

* * 11 Marietti e il Giulianilli ne fanno tntt'uno con Domenico de' Cam- 
mei. Il Gori crede che aia quello aleno Domenico nomano, del quale nella Dal - 
tilioteca di Firenze è un cammeo in onici, bianco bello, sopia fondo calcedonio 

nel cui margine esterno leggesi: DSicvs. Rositnvs. r. Ma che il Domenico di 
Polo non abbia che far nulla col Domenico de' Cammei , quando non ballasse la 
teilimonianu del Vasari, che ne fa due differenti persone , la distanza dei tempi 
che pasia tra 1' opere dell' udo t quelle dell' altro, basta a persuaderci di questo. 
È da i notare per altro, che il Cori credette Domenico di Polo lo slcsso che Do- 

fona,e non importando clit il Vasari lo dica fiorentino. Vedi nna lettera di Do- 
menico a Csi.no I, del 1546, tiiye, in il, 373. 

■> MI Lilla WwigiieccUkH italùné—Jtmlglia Medici),* aGtogntn, 
nelle Tav. tiiiv della sua Storia, danno un intaglio di questa medaglia. Nel 
dritto è il busto di Cosimo, volto di profilo e vestito di colina, eon attorno: 
cDisivj. meo. il beip. Ftoft. ori. Nel lovescio, il segno del Capricorno con sopra 
otto stelle, i attorno il molto i animi, cobsciiutia. ut riDira» tati. — Il Capri- 
corno fu impresa di Cosimo c di Carlo V, i quali fondavano la giustizia della loro 
causa nella legittimili della loro deiioue, e le loro sperante nella crcdenia alle 
ioli nenie celesti. 
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avanzati ; come in Venezia Luigi Anichini, ferrarese, il quale 
di sotligliezza ri" intaglio e di acutezza di fine ha le suo cose 
fallo apparire mirabili.' Ma mollo più ha passato innanzi a 
tuffi in grazia, bontà, ed in perfezione, e nell'essere univer- 
sale Alessandro Cesari, cognominato il Greco, 1 il quale ne' 
cammei c nelle, ruole ha fatto intagli di cavo e di rilievo con 

i bulini ha condolte le minutezze dell'arte con quella estre- 
ma diligenza, che maggior non si può imaginare: e chi vuole 
stupire de' miracoli suoi, miri una medaglia folta a papa 
Favolo ferzo del ritratto suo, che par vivo; col suo rovescio, 
dov' ò Alessandro Magno che godalo a' piedi del gran sacer- 
dolo di Ierosoiima, lo adora: che son ligure da stupire, e che 
non è possibile far meglio; 3 o Michelagnolo Buonarroti sfesso 
guardandole, presente Giorgio Vasari, disse, che era venuto 

' *H D ni«rlDÌlnomed([l'ADÌchinì.CiiiiLlloJ>i»nrio,nEl tuo Specu- 
li™ lapMum (impresso in Vtnetia nel i i02;-, Nicculó Lihurnio nel litro dille 
Stirene (stampalo in Venni! nel 1613), Antonio Mini Br. lancia, odi' Examen 
omninm simplicinm medicamento™™ (impresso in Roma ne] 1535), lo disseto 
Fiinwsi-n. Il Vanii lo chiama Luigi j eron lui. Pieno «ialino in una tua talliti 
deHo40(lil,. Il, pag. 130,. 11 Cicognara ptoponer.be egliaveaieambidue i oomì; 
e quitta irmhuei la lentema più conrdianle. — Qotilo egregio intagliatole dì 
geroro* meline mono nel IS4ò, secondo il Bisuualdi, l'ite degli artefici ferra, 
reti (Fertara, 18U, in-8), don tono più tu eie noliiis di roslui i ma l'Amino 
nel tUS g l> indirti una lellcra che Itovasi a pag. lol del lib. IV. L'Anonima 

cheli™ l'arco. P 

' * È queili Alessandro Celiti milaneie, nello Greco, ed inthe Grechino, 

lo cbiimi rettamente nella secondi edizione Cesari, e tolo per isliiiglio di ilampa 
h dello Cesati nella prima. La miglior prova che «gli sia Cesari s' ha da uua 
gemma della Raccolta del Dolee.dove in quel minilo stilile il tuo cognome.— Il de. 
l'unLa direttori- ilei Raliilietto numismatico di Milano, Gaetano Cananeo, sì occupò 
molto della noria di questo genere d'arie. Parercbie ronnelt [ medaglie, conseiva- 
Icci, allenano ebe in quei tempi l' incisione ilei copj fioriva mollo in quella eliti. 

rate che egli abbia dituosto in guisa, ebe lo tue carte andassero in mano di elii ne 
sappia appreware il valore. Tra le altre, cosi trano molto importami i sudì estrani 
dai libri della Certosa di Pavia. [ ftINnK) 

* Il Ciiognara ne dì incito il dilegno al non). V rlella tir. Lsnv, nel 
tomo li della tua Starla. 
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l'ora della morie nell'arie, percioché non si poteva veder 
meglio. Costui fe' per papa Iulio terzo la sua medaglia, 
l'anno Santo ISSO; con un rovescio di quei prigioni che al 
tempo degli antichi erano ne' lor giubilei liberali; che fu 
bellissima e rara medaglia: con molli aliti coni e ritraiti per 
la zecca di Roma, la quale ha tenuta esercitala molti anni. 
Ritrasse Pierluigi Farnese duca di Castro, il duca Ottavio 
suo figliuolo : e al cardinale Farnese fece in una medaglia il 
suo ritrailo; cosa rarissima, che la lesta fu d'oro e '1 campo 
d' argento. Costui condusse la lesta del re Arrigo di Francia, 
per it cardinale Farnese, della grandezza più d' un giulio, in 
una corniuola d' intaglio in cavo; che è stalo uno de'più be- 
gli intagli moderni che si sia veduto mai, per disegno, gra- 
ziti, bontà e diligenza. Vedesi ancora molli altri intagli di 
suo mano in cammei; 1 ed è perleltissima una femina ignu- 
da, falla con grande arie ; e cosi un altro, dove è un leone, 
e parimente un pullo; e molti piccoli, che non scade ragio- 
narne. Ma quello che passò lutti, fu la lesta di Focione ate- 
niese, che è miracolosa ed il più bello cammeo che si possa 
vedere.* 

Si adopera ancora oggi ne' cammei Giovananlonio 
de' Rossi, milanese, benissimo maestro; il quale, olirà alle 
belle opere che ha fallo di rilievo e di cavo in vari intagli, 
ha per lo illustrissimo duca Cosimo de' Medici condotto un 
cammeo grandissimo, cioè un terzo di braccio allo e targo 
parimente, nel quale ha cavalo dal mezzo in su due figure; 
cioè Sua Eccellenza e la illustrissima duchessa Leonora sua 

t Salti più .ohe Dominiti Daiiilioleca della Galleria di Fircnie trova» di 

B io del leeolo XVI. Bel roicscio tedeii indio il non» dell' arlifice coii: 
ÌAEEAB4P01 EnOIEI. — • Sono il n. SKldel cataloga generile della Da l- 
tlllotCCI mddetta i un imeliiu di farmi ottagoni , f« «Urti 1 cupide nel rOTb 

imberbi,! copti Io con pilli di lupo; il mondo, di donni con ghirlande. In- 
niniì, nel tampo, un Al lollo un K, i: he pò Irebbe inlerpretirii Atctiaadro Ce. 
tari. Open gnndione di mollo melilo. 

* " Il Cicognin aio ebe bob li può luicurire dovi allualmend ti itovi 
anello cammeo, « dicchi ti diapetieio le gemme preiiose che ia< Venetìa atea 
raccolte il celebro Zanetti, ullimn proprietaria i noi nolo di quello raro monu- 
mento. - {Storto dtlta .* 0 «/t*r<.,.lUi..V„cap. VII.). 
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consorte, che ambi due tengano un tondo con le mani, d un- 
irò vi una Fiorenza. Sono, appresso a questi, ritraili di natu- 
rate il principe don Francesco con don Giovanni cardinale, 
don Grazia, e don Amando, 1 e don Pietro insieme con donna 
Isabella e donna Lucrezia, tulli lor figliuoli ; che non è pos- 
sibile vedere la più stupenda opera di cammeo né la maggior 
di quella : e pereti' ella supera tulli i cammei ed opere pic- 
colo che egli ha falli, non ne farò altra menzione, potendosi 
veder l'opere. 5 

Cosimo da Terzio 8 ancora ha fallo molle opere degne 
di qucsla professione; il quale ha meritalo, perle rare qualità 
sue, che il gran re Filippo cattolico di Spagna lo tenga ap- 
presso di sè con premiano ed onorallo per le virlù sue nello 
intaglio in cavo e dì rilievo della medesima professione,' che 

I * Ossia don Giuli e don Ferdinando. 

> Qntito gran cammeo si conserva udii predella Dattilioteca; mi * man- 
cini! dei lilnlti dille figlia, percbi la pieni è tolta ai due lui delti sui lar- 
ghetta. Vedcsi bensì nella pule superiore li Fami in allo di suonar la trombai 

quest'intagliatore 200 srudi l'inno di provvisione.— " Cosi il Giulianelli, Op. 
ciL., a pag. 136, citando i documenti. Di lini lentia di Gio. Antonio, ri feri [a 
dal Gaye, voi. UT, pag. 10, apparisce che egli venne a Firenie agli stipendi di 
Cosimo I, nel loo7; E dall' Anonimo pubblicalo dal Mortili, sappiamo che 
nel 46M Gio. Antonio dimorava io Veoe.ia. Lo stesso Anonimo nmmenti in 

lista , lesala in un anello; il ritratto di messer Francesco Zeno in nn cammeo, 
ti una corniola intagliala in no altro anello. — Hel medaglione, di papa Mar- 
cello 11, ebe non hi rovescio, scrii se: Jo. Atri. Hub. iunior..! e Gio. Aut. Run. 
Mi i.ae?- in quello coniato in onore di Gio va nivali sta Gellì motto nel Ì5G3. 
(VediCicognaia, Storia ec, tib. V, cap. VII.) 

3 * Cioò da Treno, come redremo più sotto. Aveva nome Iacopo, e non 
Coilmà. 

* ' Avendo tjuesto mista avuto commissione di (aie i) ritratto di Giovanni 
Fidatola C Figoeroa 1), govemaiorc di Milano, questo sijncie gli procurò il modo 
di andaitin 'spagna ai servigi diFilippo II. Giunto colà, il re gli dette a lanuti 
grande lavoro, cioè il gran tabernacolo per l'Escuriale.di cui Giovanni di 'lettera 
aveva fatto il disegno. Ma avanti di metter mano a questo tabernacolo e all'aliar 
maggiore del presbiterio, dei quali lavori avevano avulo il calicò il da Treno, 
Pompeo Ltoni e Giovamliatisla Cornano, fu stipulata una formale conveniionc 
dimmi a un notato il 10 gennaio IMO] In virtù della quale il Leoni e il di Treno 

bernaeolo, che Iacopo dovevi fin tutto lui, pelò sul disegno dell' Benda, La 
esecuzione di qiirsti lavoti doveva durare quattro anni, e Cu pauovilodidailoro 
anticipatamente SO mila ducati d'oro, da sbatterti a peoporiione del inoro, la- 
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non ha pari per far ritratti di naturale; nel quale egli vale 
infinitamente e ncìi' altre cose.' 

Di Filippo Negrolo, milanese, intagliatore di cesello in 
arme di ferro con fogliami e figure, non mi d' 
avendo operalo, come si vede, in rame cose che si v 
fuor di suo, che gli hanno dato fama grandissima. 

E Gasparo e Girolamo Misuroni, ■ milanesi intagliatori, 
de'quali s'è vislo vasi e tazze di cristallo bellissime; e parti- 
colarmente n'hanno condotti per il duca Cosimo dua, che 
son miracolosi ; oltre che ha fatto in un pezzo di elilropia 
un vaso di maravigliosa grandezza e di mirabile intaglio ; 
cosi un vaso grande di lapislazari, che ne merita lode infi- 
nita.* Ed Iacopo da Trezzo* fa in Milano il medesimo; ché 
nel vero hanno rendala questa arte molto bella e facile. 

labeinicolo. Egli ebbe inoltra a fan un 



imposte da Arili Marnano. La prima e fra te tavole di 
bromo dei pontili 'tirati liti grata tabernacolo, e dice; Iisv Chi 

a PBILIPPVS 11 BIX DIS. OPTI lAOOBI TbBII «IMI 



il re gli fece donai* , «1 7 ottobre 1587, tipa redola di ima graiiEcaiione di 
ni illecin que cento ducali d'oro, facendogli del pari quietimi di tulli i dinari riga- 
tigli anticipa lame me — Mori nel 1 589, nella itrada di Madrid che porli ancora 
il tao nome, e in una caia eh* «gli ileiso fabbricò per ordine del re. — Alito no— 
liaie delle coic da Iacopo da Treno operate a Madrid po nono leggerli nell'opera 
intitolata: Lei Ah, italici! ti fiip.gr.e (Home, 1835 in-t), donde abbiamo 
cavate queste che moo le principili. 

' Fu eccellente] neh" incidere i conj, e lìcita con lode la medaglia ch'el 
fece nel 1678 a Giovanni d'Heriera, archiletlo spaglinolo e luceeiiote di 
Giovanni di Toledo nel proseguimento della fabbrica dell' Eicuria le. Fnanche 
celebre gettatore di metalli, e come tale h JuJato dal Baldinucci nella Vita di Ber- 
nardino Campi.— * Il tornano (Trattata dilla Pittura, lib. VI, cap. LI) loda 
due medaglie di coitili, l'uni pei Isabella Goniiga principeiia diMalfelta; l'al- 
tra, di donna Ippolita tua Botinola. — Il Giulianelli possedeva un cammeo in 
onice, col ritratto di Filippo II rt di Spagna, ebe credili quello steiso oggi con. 
servalo nella Dallilioleca di Fittine, dove ti cuitodiic* aliteli un (Ilio cammeo a 
doppia faccia , nell' una delle quali è ritratto di piotila lo flesso re Filippo li , o 
nell'altra il giovane Callo ano figliuolo. 

■ Ovvero Mine 10 ni. 

1 Quelli vili tono unili agli alili ricordali sopra nella noia 3, pig. 2 17. 
* 'Hon dubitiamo d' auieuraie che qMito Ueopo da Treno, e il Dipolo 
muri, Scultori, Artkiltrtl.— 10. 32 
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Molli sarebbano che io potrei raccontare, che nelle inta- 
glio dì cavo per le medaglie, teste e rovesci, che hanno para- 
gonato e passato gli antichi ; come Benvenuto Collini, 1 che al 
lampo che egli esercitò l'arie dello orefice in Roma sotto papa 
Clemente, fece dua medaglie, dove olirà alla testa di papa 
Clemente, che somigliò che par viva, fe'in un rovescio la Face 
che ha legato il Furore e brucia l'armi,' e nell'altra Moisè che 
■nvendo percosso la pietra, ne cava l'acqua per il suo popolo 
iissclalo; che non si può far più in quell'arte : cosi poi nelle 
monete e medaglie che fece per il duea Alessandro in Fioren- 
za. Del cavalier Lione Aretino, che ha in questo fallo il me- 
desimo, altrove se ne farà memoria, e delle opere che ha fallo 
c che egli fa tuttavia. 

Pietropavolo Galeotto, romano, fece ancor lui e fa ap- 
presso il duca Cosimo, medaglie de' suoi ritratti e conìi di 
monete ed opere di tarsia, immìiando gli andari di maestro 
Salveslro, che in tale professione fece in Roma cose mara- 
vìgliose: eccellentissimo maestro.' 

Pastorino da Siena * ha fatto il medesimo nelle testo di 
naturalo, che si può dire che abbi ritrailo lutto il mondo di 
persone e signori grandi e virtuosi, ed olire basse genti. Co- 
sini trovò uno stucco sodo da fare i ritratti, che venissino 
coloriti a guisa de' naturali, con le Unte delle barbe, capelli, 
e color di carni, che l'ha fallo parer vive: ma si debbo 
mollo più lodare negli acciai; di che ha fallo conii di meda- 
glie eccellenti. Troppo sarei lungo, se io avessi di questi che 
fanno ritratti di medaglie di cera a ragionare, perchè oggi 
ogni orefice ne fa, e gentiluomini assai vi sì sono dati e vi 

e scolilo del «echio Iacopo da Tremo sopra nominalo. Aneìi'egli fa in Iipigni 
<on lo .io; e Filippo 11 lo premi* «noi «rrigi come tenitore, il 7 di letfcm- 
l.re 1687. Mori in Ispign» neHfiui. (Vedi l'operi top» citili, Ltt Jru «a. 

i Di Beurcnulo Cellini pulì di nnovo il Vasari alla fine dell' open, allor- 
ché ila noliiif digli Accadimi™ del Disegno allori vivrai). 

* Anche iruMt» è btiuitn. VII, nella citili (avuta li hit della Storia 
del Cinga ut. 

' Nelli Vili di Lione Lioni, che leggeri in tpprfjio , discorre nuovamente 
l' tutore di queito Pietro Paolo Galeotto. 

** Di Fillorino di Giovln Michele Fillorini iBLiiimo icrillo li Irli, ca- 
viodol.aidoeum.nti bMditi, nel »1. Vili di notata edi.ione , pig. HB-HA, 
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attendano; come Giovanbaltsta Sozzini a Siena,' ed il Rosso 
de' Gingili a Fiorenza, ed infiniti altri, ohe non ne vo'ora 
più ragionare: e per dar fine a questi, (ornerò agi' intaglia- 
tori di acciaio, come Girolamo Fagiuoli, bolognese, intaglia- 
tore di cesello e di rame; e ed in Fiorenza, Domenico Pog- 
gini, che ha fatto e fa conii per la zecca con le medaglie del 
duca Cosimo, e lavora di marmo statue, imitando in quel che 
può i più rari ed eccellenti uomini che abbia fallo mai cose 
rare in queste professioni.' 

f - Figliolo di Girellino, « frittilo di Aletimdro, Krllton del Diario 
dcll'ullinii guari di Siena pul.ulicilo ne] voi. Il òtti' Archivio Sierica Italiano, 
Giono Biltiita nacque nel e mori nel 15B9. Fu molate nelli piuma di 
BartoIommeD Neroni delta il Riccio; e del Paitorino, mi lavorare di piallici. 

• * 11 Vaiari nomina colini nelle Vite del Pirmigiinino, del Soggi e del 
Saltini, e ripete che fu bolognese, li Cellini ntlll propria Viti rammenta un 
giovane perugino, il quali li demandava Fagiolo per lOpranaome, che fili 

bolognese del Vaiari; tenia con siderite eh e quello del Cellini eri perogino jS flj. 
gioie non di cognome ma di soprannome. 

' Domenico Poggiolo Poggi) è nominato anche nella Vita di Michelangelo 
Buonarroti; e dinuoro quando il Vauri ragiona degli Acca.lemiridel disegno, reno 
li Bit di quest'opera. Nella Vita di Lione Lioni si ricordino allei intagliatori di 
pietre dure e diconj in acciaio, e tra casi un Gio. Paolo Potgi, o Faggini, non 
li la le padre, te aio , o te fratello maggiore di questa Domenico leale mentova- 
to. — Chi desiderasse più estese notiiie di questa classe d' artefici, consulti, oltre 
alle o r ere sopra citate del Manette, del Giulianelli, dello Zani e del Cori, anche 
le ìititutioni gtittogrnjlcht di GioselFAnlonio Aldini, YHlttoirt di l'Art Me. 
del D' Aginceurt, e li Storta della Scultura del Cieognira. 
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MARCANTONIO BOLOGNESE, 

E ÀLTM INTAGLIATORI DI STAMPE. (*) 
[Sito circa ÌH4SS Htl 1531 ni motto.] 



Perchè nelle teoriche della pillara si ragionò poco delle 
slampe di rame, bastando per allora mostrare il modo del- 
l' intagliar l'argento col bulino, che è un ferro quadro ta- 
glialo a sghembo, e che ha il taglio sottile; se ne dirà ora 
con l'occasione di questa Vila quanto giudicheremo dovere es- 
sere a bastanza- 
li principio dunque dell' intagliare le stampe venne da 
Maso Finignerra fiorentino circa gli anni di nostra salute 
1460;' perchè costui tulle le cose che intagliò in argento per 

(*} Ci hanno servilo di materiale alla illaitratime di qtteita Vita le 
note della cdietotti tedeiea dtl Vaiarti ma eeprattutte et siamo giovati 
delle eilervaticni che.aneitrartihieita.ci ha inviati corteiemente II lignei- 
Entrilo Hinen di stmlittrgo. Il quale pei lunghi iludj e per le profondi In- 
dagini che ha fitto e va facendo conllnovamenti latino all' Arte dell" Inta- 
glio In preparartene di un qualche lavoro ih quello argomenta, era lagnida 
pià esperia chi polene aittlarel a Itrieare II molta avviluppalo racconta 
del Faiarl, e a dichiarare II oeearita e tneerteue delle tue nolimie. DI 
tale ululo, che non i il primo ni lari l' ultimo da quello egregio ale- 
manno eomminletratocl nelprciente lavoro, et facciamo u rendergli pub. 
blicammte II merito e a ringraiiarnito. 

* * Di due ( tettiti differenti, coti» aono l'irte dtl niello e l' intagline 

introdotti di Muso Fìniguerra ; non lì può immettere, si ce ne itiimo, più ette 
■Ile parole del nomo Autore, li fitti che ei bi contemlo 11 natia. Boi crediamo 
che il Finigoem eontinniiM pel tulli la ina vili a Inorare di citilo , ai mai 
ti de»e ad intagliai, stampe. Può bea e.ure eoa la pritica da lui usua di cj- 
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empierle di niello, le improntò con ferra; 1 e gittatovi sopra 
solfo liqncfallo, vennero improntate e ripiene di forno; onde a 
olio mostravano il medesimo che l'argento: e ciò fece an- 
cora con caria umida e con la medesima tinta, aggravan- 
dovi sopra con nn rullo tondo, ma piano per lutto; il che 
non solo le faceva apparire stampate, ma venivano corno 
disegnale di penna. - 

vaie dilla impronta di zolfo Iratti dalli luta india pei niellarli Tom origini in- 
tuii* dell' intagli D in rimi; mi questo eserciiio si propagò presso di noi qual- 
che inno dopo alla morte di Maia. — 11 Finigacrri, uno de' più fimosi e ricercali 
lavoratori di nielli, che ornò di ina opere t ttliqniirii e calici e cinture ed dio 
di ipade te, lece Del 1452 per gli operai di San Giovanni io Firenze ani Pace, 
■vale a dire uni Ultra di pieiioso metallo istorili!, sii «a figure di rilievo, a 

veniva baciata dal celebrante e dita a baciare ai sicerdoti aiiìitenti. Nell'archivio 

dal quale risulta che quella opera fu pagati 66 Gorini d'oro, 1 lin e 6 denari. 
(Vedi Thesaurus vcter.Dyptìc, III, 316.) In queita Pace, che li cornerva adesso 
nelli Galleria degli Uffiaj, vcdeii nelli parte superiore, ebe è «Minata, Cristo in 
Irono coronato di una tiara, e in atto di coronare la Vergine. Alcuni Angioli ten- 
gono distese certe fucie su cui sta scritto: Assumpla est Maria In Calumi Ave 
exercillis Angthritm. Sul dimmi, e in bailo, sono ginocchioni i Santi Am- 
brogio ed Agostino; nel meno dueiltri Santi; e ad ambiduei lati, tre ordini di 
Santi; le donne separate dagli uomini. Di quella Pace esistono due impronte 
in zolfo e dui impressioni in carta. Li primi in zolfo, fatta dopo compiuti 
l'incisione, li conwrva > Genova nella raccolta di nielli del Come Durano: 
l'altra, «ppaiteoeva al Senatore Sentii di Livorno; dopo la sui morte fu com- 
perata al pieno di 250 iterimi per la laccolia del Duca di Buckiugham;enrlla 

luneltn delle stampe i Parigi, dove la ■ copri nel 1797 l'Abate Zani j e di questi 

progressi dell' incisione in rame, di P. Zani, 1802, ed ò iitdn da Pau- 
qnet; un'altra, nAVHitUtre de VArt diDenon, ed e litogrifati di Murel, 18i0 ; 
e finilmente, pieno il Duehesne, Essai sur Ut Xieller, Paris, 1826; e rei 
Barticb.Yol. SUI. L'altra prova in carta, di peifetta integrili e inai ben con- 
servata, fu scoperta nella Biblioteca dell'Arrenale i Parigi dal «gnor Roberto 
Dnmeinil nel 1815. Lo spazio contenente la incisone è ilio millimetri 125 o 
largo millimetri 85; dinlornito da no orlo di color grigio sudicio, per tui la pran. 
delia reale di lotta la piatirà i di millimetri 131 di aliena e di 97 millimetri 
di larghezia. 11 lutto snr un peno di carta vergalo, assai iettilo, con mollo mar- 
gine; onde tolta la carta risulta larga millimetri 145 e lungi millimetri 185, 

' * Che cosi sia il niello o come ti lavori, ? hi detto l' autore nell' lntio- 
d orione al cap. XIX della Pittura, a pag. 184 de] voi. I di queita ednione. 

1 * La descriiione del modo nulo dal Finignena per ottenere impronte 
diiouode'iuoinitlli ( pi,Te ad alcuni nscura coi! di far credere ebe il Vanii 
33* 
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Fu seguitato costui da Buccio Baldini orefice fiorentino, 
il quale non avendo mollo disegno, lutto quello che fece fu 
con invenzione e disegno di Sandro Bolliccllo. 1 Questa cosa 
venuta a notizia d' Andrea Man lego a in Roma, fu cagione 
ebe egli diede principio a intagliare molte sue opere, come 
si disse nella sua Vita. 1 

Passata poi questa invenzione in Fiandra, 1 un Martino, 

medesimo non in avesse cbiira ooliti». Ma a chi ben rifletta alle pirole del no- 
ilro amore, apparir! che egli invi bene inleso il modo tenuto dal Finiguerra, il 
quale consisteva (ed in ciò odo Facciamo che interpretare e compire le espres- 
sioni «sariane) nel far prima un'improntl ili lena 0 di gena rulla piastra, e 
in quella impronti, chic chiaro, doveva ritrarre il rovescio dell' inciti one, co- 
late il eolia liquefano, il quale dava il rilt. Ito preciso della lastra. Poi, perché 
meglio tiiillassero i tagli Jel bulino, e dessero l'immagine di una lastra niellata, 
soleva Maio riempire i tagli con nero fumo o altra materia di colore (CSIO, 
atemperata cqn olio, la quale impronta gli jerviva per indicitiooe e per guidi di 
rio che mancasse a perfciionare il lavoro della lastra d'argento. £ che rispetto 
alle impressioni ottenute sulla carta umidi, Haao atuaele da prima per riso 
dalla torma di idio, preparala nel modo detto di sopra, non solo si ritrae dalle 
parole Itene del Vasari, se beo li cnmiderinn, ma anche dalla ir fu a espcrienia 
fattane a' nostri giorni dal pronatore Sehricbanit a Weimar. (Vedati il Kan,t- 
blatl, 1846, pag. 49, 99.) Mondimrnn, e di «edere elio dopo queste prime 
prove unte dalla impiotili di eolfo veuieiegli naturai mente suggerito di cavarle 
dalli Ite Isa lastra di argento, la rinate resistendo più che l'impronta di lolfo 
■Ila pressione, dovevi dargli prove di maggior fona e nettatasi. 

1 MI Baldini, nato in Firen» l'anno i«3B, tiveva ancora circa il USO. 
Poche nolieia ci sono conservile intorno a lui. 1 suoi primi livori si vedono nel 
Afonia ionio di Dio di Antonio Bellini, vescovo di Foligno, che venne in luce 
a Fireoie nel 1477 j e sono probaliilmenle suoi anche i rami per l' Inferno di 
Dsnte. puldUtcato «1.1481 con disegni di Sandro Dottictlli, nella stamperia di 
HickoiA dt ioraceo della ilap,a. 

>* Mei Commentario alla Vita del Manlegna fu gii. parlato delle incisioni 

rulla Viti. (Vedi nel voi. V ili onesta idiiioue.) 

• * Kon a par allea così culo come vorrebbe farci credere il Vaiati, che 
l'aite dell'incisione sia piatala dall'Italia nella Fiandra a nella Germinili 
imperciocché è postillile che fra il gran numero dì stampe dì antichi maestri te- 
deicbi incogniti, vene possano esislercJelle anteriori al 1452; sebbene di ciò 

legnata del millesimo. Si conosca per altro una stampa del cosi detto Wacalro 
aaa bandsrolltt . coli' anno lUH Abbiamo delle belle stampe di nn Maestro te- 
lavori. Bue portano spesso ì millesimi 1406 e 1469:una sol voltai' anno UHI | 
ina fu contestato. Nel JJeiilic'icj Awu(I</iiIf,nmiieTO 9 del 1SÌ3, |>ig. 7fi e segg., 
si e tentato di scoprile il nome del maestro dalla cifra E. S., e sareblie Eraldo 
Schiin di Monaco, pittore ed incisoie, e al pari del Finiguerra orefice valentissi- 
mo. Ma il supposto del Diaticfin HunitbiaU non regge. 11 uuadio usi quale 
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che allora era tenulo in Anversa eccellente pittore,' fece molle 
cose, e mandò in Dalia gran numero di disegni stampati, i 
quali talli erano con Ira segnati in questo modo, M. C.; 1 ed i 

esso ri fondi !■ inolio inferiore alle stampe di E. 5., e d'un carattere divetta. La 
pretesa cifra h aB'atto diversa dalla .olili del nominalo maestro: uno ceni ugni 
esprìccioii t insignificanti, come >i vedono ne' dipiati de' <yoa 11 rocrntisti. — 
Rispetto alla incisione in legno, la più antica c quella esistente a Bruitile», 
segnata del UlS; ma anch'essa dette motivo a molla controversia. Sembra don- 
ijue probabile che l'arie dell'incisione in Germania si sviluppassi indipendente 
dai tentativi dri oscll.lori fiorentini. Vedi il K„n, tbl.lt, anno 1835, nu- 
mero 66, e il Quandi,. Saggio di uno Ilario dell'inculano lo rome.— 
Da questi falli che si tramino dalla storia della incisione presso i Tedeiebi, si 
caverebbe la conirgurma eh; l'ailr .HI' intj K ]i;irc in rame trovane in Germinia 
più presto rbe in Italia chi la coltivassi! essendoché noi non possiamo portare 
in campo incisioni di data certa, più antiche del 1477; mentrelra te più antiche 
stampe tedesche che abbiano data, h quella del maestro siu banderellii del 
1-159: e le altre d'un maestro che si segna col monogramma E. S. e «gli 
anni HflO e 1409, ed anche un'altra dello stesso maestro coli' anno USI, ma 
* dubbio. 

1* Marlin» Scbiin, dello anche Srhongaurr, e Hupsrh Marlin, sebbene 
discepolo dei VanEyk, appartiene tuttavia alla scuola dell'Alia Germania.La tini 
di «Ima lì vanta [li avergli dato i nalali; ma è più probabile che egli Ita nato in 
Colmar circa il 1420. In questa Cina visse assai anni. < vi esegui i migliori suoi 
lavori. Erroneamente egli fa detto inventore della incisione in rame ì rgli h per 
altro il primo raggumdevole inriiorc.e per isquisito scntinjcnio e gusto del bello, 
degno del nome di artUla. — L'Abate Zani, nella Enciclopedia metodico delle 
belle Arti. XVII, 395, stese un lungo catalogo dei vari nomi dati a questo' 
maturo. In Dalia fu dello Buon Martino, e più spesso ancora e più propria- 
mente, Bel Martino; come si vede nel Gaye, Corteggio, III, 177. L'anno 
della morte dello Si hongaucr non fu ben tetto sino alla recente scoperta di un 
documento che ce lo dice precisamente. Esso si trova nel Registro degli Anni- 
veriarii della parrocchia di San Martino a Colmar, e fu partecipato al signor 
Haraen di)]' Hugon archivista a Colmar. Eccone il tenore: - Mattinai 
SehoKgtUVUr pie ter am glorio ligovil o. I. (5 solido!) prò anniversario tuo, 
tt addidit 19 i. 1 d. (19 solidoi. 1 deuatium) od animam paterno ni (I), a 
arto (ei qnoT) noiriif minili anniveroariiim line vigilia: obijt in die Purifi- 
colar. (Purificai ioni si; Marie orme Hcccci-xixviij. » 

»■ Il monogramma tiferitodil Vasari appatlieuea Mirtino van Cleef; quello 
dello Scbongaucr, e ebe si vede in quasi tulle le aue slampe, i di questa forma 
M. d-. S. Si conoscono sinora circa 120 incisioni di Minino, e Ira queste, tulle 

tatto già gli Evangelisti , ma i lato emblemi; che il Cristo non appartieni alta 

varie opere a lui attribuite, che mostrano tea loro non poche diversi 11. — Secondo 
il Fassa'lnt, la più antica incisione dello SchCngauer sarebbe une oWlItiioM di 
Santa Citerini, dell'anno 1458, conieiviia nella Biblioteca di Unnica. 
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primi furono le cinque Vergini stolte con le lampade spente, e 
le cinque prudenti con le lampade accese, e un Cristo in croce, 
con San Giovanni e la Madonna a' piedi: il quale fa tanto 
buono intaglio, che Gherardo minia loro fiorentina si mise a 
conlrafarlo di bulino, e gli riuscì benissimo; ma non se- 
guitò più oltre, perchè non visse molto. ' Dopo mandò Cuora 
Martino in quattro tondi i quattro Evangelisti, e in carte 
piccole Gesù Cristo con i dodici Apostoli, e Veronica con sei 
Santi della medesima grandezza, ed alcune arme di signori 
tedeschi, sostenute da uomini nudi e vestili e da donne. 
Mandò fuori similmente un San Giorgio che ammazza il ser- 
pente, un Cristo che sia innanzi a Pilato mentre si lava le 
mani, e un Transito di Nostra Donna assai grande, dove 
sono lutti gli Apostoli ; e questa fu delle migliori carte che 
mai intagliasse cosini. In un' altra fece Sant'Antonio battuto 
dai diavoli, e portalo in aria da una infinità di loro, in le più 
varie e bizzarre forme che si possano imaginarc; la qual 
carta tanto piacque a Michelagnolo, essendo giovinetto, che 
si mise a colorirla. 

Dopo questo Martino, cominciò Alberto Duro in Anver- 
sa, 1 con più disegno e miglior giudizio e con più bèlle inven- 

1 ' tìibiamo altrove emessa li nostra opinione , che Gherardo MudillM non 
telo nelle «ampe mi anche sei dipinti fiamminghi. (Vedi a pag. 171 del voi. VI 
di quella edizione.) 

s 'Noi dorammo oltrepassare dì troppo il limile concesso alle annolaiioni 

alo grandissimo artista. Ci ristagneremo adunque alle notizie e iettiti cai io ni più 

anni in Germania: Heller, Ofiert d'Alberta Diirer, colli addizioni dello 
Schernenti KaniIblall^tonaiSSO-.T. Kugler, La caratts-riiUca del'Dartr, 
nel Multo del l83GN°8 e jfg. Hagler, Ditic-nario degli Artisti, lei. III. 

der. Libro de' Pittori} Hailem IBM, in-*; t de Sandra», Accademia Te- 
dile* te.; Norimberge 1675-79, 4 voi in fui.; I. O. Doppelmayr, Notiti* 
ria' Slatkematici et Arditi di Norimberga} Norimberga 1730, in lai. Al- 
berto Diirer nacque nel 1*71 in Norimberga (non già in Anversa come scrisse 
ilVsiari). Suo padre, orefice, Tolta dapprima ch'egli s' applicasse intieramente a 
insita arte; ma riconoieinto il raro ingegno del figlio, io affidò alla disciplina 
del pittore Michele Wohlgemnlb. Aliai più per altro di qoeilo maestro ebbe in- 
fhtenzi su di lai la manieri di Martina Seliongauer. Ritornato a Norimberga, 
nel 1494, non lasciò più la patria che per vìailare Venezia, e fu nel 1606; iodi 
per «din la Fiandra nell'anno ioSO. Dotato di nna operoiilie TtìtltìM d'in- 
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zioni, a dare opera alle medesime elampe, cercando d'imitar il 
vivo e d'accostarsi alle maniere italiane, le quali egli sem- 
pre apprezzò assai: 1 e cosi, essendo giovanetto, fece molle 
cose che furono temile belle quanto quelle di Martino, e lo 
intagliava di sna man propria, sognandole coi suo nome:* o 
l'anno 1803 mandò fuori una Nostra Donna piccola, nella 
quale superò Martino e sé slesso ; 3 ed appresso in molte altre 
carte, cavalli, a due cavalli per carta, ritratti dal naturale e 
bellissimi ; ed in nn' atira il Figliuol prodigo, il quale stando a 
oso di villano ginocchioni con le mani incrocicchiale, guarda 
il cielo, mentre certi porci mangiano in un trogolo; ed in 
questa sono capanne a uso di ville tedesche, bellissime. ' Fece 
un San Bastiano piccolo, legato con le braccia in alto, ed una 
Nastra Donna che siede col Figliuolo in collo, e un lume ili 
finestra gli dà addosso; che per cosa piccola non si pnò ve- 
dere meglio. Fece una femina alla fiaminga a cavallo, con 
ano staffiere a piedi; ed in nn rame maggiore intagliò una 
ninfa portala via da un mostro marino, mentre alcun' altre 
ninfe si bagnano. Delia medesima grandezza intagliò con 
sottilissimo magisterio, trovando la perfezione e il fine di que- 
st' arte, una Diana che bastona una ninfa, la quale si è messa, 
per essere difesa, in grembo a un satiro: nella quale carta 
volle Alberto mostrare che sapeva fare gì* ignudi.' Ma ancora 
che questi maestri fussero allora in que' paesi lodali, ne' nostri 

gegno maraviglio», egli fu Milo aitilo tempo pitum, dieegnatore, iocimia in 
rame in legno ediconii.icuUon in legnoein pietra: delti pirecthi icritti intorno 
all'irle, alla railemilici, lH' ircbitellura , alla fori ìficaiiooe. Propenso alle idee 
della Hifiwma. non amtji le pompe Mia" unti, * viiie modesto e solitario. Per 
li qualità dell' insegno, e pel valore nell'irte, meritevole d'eatere meno» pari 
con Lionatuo da Vinci. II nfirer motiva in pallia l'anno 1528. 

<*Kon tappiamo se sìa affano vera questa opinione del Vaiasi. 11 Dùrer 
Unne tempie un* manina tutta iui propria , e comipo udente al genio naiiona- 
lej ed inai in una ini lettera ai lamenta else I tuoi dipinti non piacessero agli 
ntiitl italiani, « pcrchì non vi tra in gaelll imitatltni Mf nuli». » — w«i7 
fi vichi aurllifcA Artiry. 

l'Ol diemegliojColiBomonogramma.SieoiloiionoltUinciiioni auten- 
tiche dirai mano. 

' * La Madonna i lolla a delira, il bambino è al mo petto. Foglio iato. 

• * È una delle ine itampe più belle. 

1 • Conoiciuti anche eoi nome del Gran Satiro o della Gelosia. 
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le cose loro sono per la diligenza solo dell'intaglio l'opere loro 
contendale: 1 e voglio credere che Alberto non potesse per 
aventnra far meglio, corno quello che non avendo comroodità 
d' altri, rilraeva, quando aveva a fare ignudi, ale ano de' suoi 
garzoni che dovevano avere, come hanno per lo più ì tede- 
schi, cattivo ignudo, se bene vestiti si veggiono molti begli 
nomini di que' paesi. Fece molli abili diversi alla damiti ga 
in diverse carie stampale piccole, di villani e villane che 
suonano la cornamusa e ballano, atenni che vendono polli e 
altre cose, e d' altre maniere assai. Fece uno cho dormendo 
in una stufa, ha intomo Venere che l'induce a tentazione 
in sogno, mentre che Amore salendo sopra due zanche si 
trastulla, e il diavolo con un soffione, o vero mantice, lo 
gonfia per l'orecchie. Intagliò anco due San Cristofaro di- 
versi, che portano Cristo fanciullo, bellissimi e condotti con 
molta diligenza ne'capegli sfilali e in (ulte l'altro cose.* Dopo 3 
le quali opere vedendo con quanta larghezza di tempo inta- 
gliava in rame, e trovandosi avere gran copia d' invenzioni 
diversamente disegnate, si mise a intagliare in legno ; k nel 
qnal modo di fare coloro cho hanno maggior disegno, hanno 
più largo campo da poter mostrare la loro perfezione. E di 
questa maniera mandò fuori . l'anno 13 IO, due slampe picco- 
le: in una delle quali 6 la Decollazione di San Giovanni; c 
nell'altra, quando la tesla del medesimo è presentata in un 
bacino a Erode che siede a mensa: 1 ed in altre carte, San Cri- 

intl.lt rapente iodi, le gli fasu stau puuliih come a noi, di ava dininai a 
■sii open più ertellenti dell' ine. — E pi» totlo il Vaairi uova di lodaie mi 
Diirer altri pregi oltre II diligenti. 

s " Ambidut hinno li data 4631, « uno d'ugni]* granduli, ma di* «si 
Fri loia, pernim l'uno rivolto alla destn, slLi noni ri l'altro. 

1 * Sarebbe dunque dolio il 1551; mi poi l'Auto™ Ti raeniiont di stampe 
cVll'nDD 1610! 

* * Ciò Don e affatto vero. Sappiamo bensì, chi gii nel 1Ì94 il Diiiee inci- 
dili in rame. Un foglio con He ligure femminili igniide hi questa dati.E nel làU 1 

gì' lutigli in legno dell'Apocalisse lurono ita lui pubblicati nel li9£i ad il cosa 
certa che egli esercitò quest'arte non in età milura joltinto. Vedi l' Bella, Siena 
dilla indiione in legno, t Rumofar, Interno ed liotbein il giflM. 
' * Questa Menadi tiara» a colla data del 151 1. 
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slofano, San Sisto papa.Santo Stefano e San Lorenzo.' Perchè 
veduto questo modo di fare essere molto più facile che l'in- 
tagliare in rame, seguitandolo, fece un San Gregorio che 
canta la messa, accompagnato dal diacono e sodiacono : a e 
cresciutogli l'animo, fece in un foglio reale, l'anno IMO, 
parte della Passione di Cristo,' cioè ne condusse, con animo 
di fare il rimanente, quattro pezzi: la Cena, l'esser preso dì 
notte nel!' orto, quando va al Limbo a trarne i Santi Padri, 
e la sua gloriosa Resurrezione; e la della seconda parte fece 
anco in un quadretto a olio molto bello, che è oggi in Fi- 
renze appresso al signor Bernardetto de' Medici: 1 e se bene 
sono poi slate falle l'altre olio parli, che furono stampale col 
segno d'Alberto, a noi non pare verisimile che siano opera 
di lui, attesoché sono mala cosa, a non somigliano nè le le- 
ste né ì panni nè altra cosa la sna maniera; onde si crede 
che siano slate falle da altri dopo la morte sua per guada- 
gnare, senza curarsi di dar questo carico ad Alberto." E che 
ciò sia vero, l'anno lSii egli fece della medesima grandezza 
in Yeali carte tutta la Vita di Nostra Donna tanto bene, che 
non e possibile per invenzione, componimenli di prospetti- 
va, casamenti, abiti, e leste di vecchi e giovani, far meglio.* 

<• L'Heller non fi mtD.iono di questa incisione, che forse fu condii.! con 
quelli dei Santi Stefano, Gregorio e Lorenio. 

» * Quello Sin Gregorio , dell'anno 151 1 , fa coprilo da MarciD.ldD.io. 

*-• La ani delti Grandi Passione, .ale a diie una lerie di Vi fogli dis- 
uguali per giandem e per mirilo d'incisione. V'hanno pweccìue (diiionii li primi 
è «mi lesln; li seconda fu pubblicala nel 1511 a fiorimhergi col tiralo; Pmtio 
Domini nostri Jaa em Hitrtmyma Padiu.ni. DomìMca Manico Sedala, 
,t Eaptisla Manliiano per fratrem Geìidionum calitela CHm fgltril Alb. 
Duro-i Forici pletora, e col testo nel ver» delle itainne, cfce stile tdiaiosi 
posteriori i soppreiio. _ 

• La caUura dì Gab Ciiile qui ricordata ai conservi nella pubblica Gille- 
rii di Firenze, nella slama ove aono raccolti i (padri di ,< Scuola fiamminga e te- 

5 * Non Fu mai disputa «ha- la grande Passiona non Jòau inventata da 
Alberto, rua solamente te i latte peni rimanenti, fuori dei quattro menzionati 
dal Vanii, e del litolo, essendo inferiori, fallirò intagliati da lui slatto o da' suoi 
scolari. Come può inivefE il Vasari, che fossero fatti dopo Iti morte di Alber- 
to, (piandola urie intera, fu pubblicala da Alberto stesso nel lfill, col privilegio 
imperiale che ne vieti la contlsiuiiod»! 

"Li Vita della Vergine, iu 20 fogli, appartiene alle opere migliori di 
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E nel vero, se quest' uomo si raro, si diligente e si univer- 
sale avesse avuto per patria la Toscana, come egli ebbe la 
Fiandra,' ed avesse potuto studiare le cose di Roma, come ab- 
biam Tatto noi, sarebbcsi sialo il miglior pittore de' paesi no- 
stri, si come fu il più raro e il più celebrato che abbiano mai 
avuto i fiaminghi. L'anno medesimo seguitando di srogare 
i suoi capricci, cercò Alberto di fare della medesima gran- 
dezza sv forme intagliale in legno della terribile vi- 
siona che San Giovanni Evangelista Bcrisso nell' isola dì 
Palmas nel suo Apocalisse. 1 E cosi messo mano all' opera, 
con quella sua imaginativa stravagante e mollo a proposito a 
colai suggello, figurò tulle quelle cose cosi celesti come ter- 
rene tanto bene, che fu una maraviglia, e con tanta varietà 
di fare in quegli animali e mostri, che fu gran lame a molli 
de' nostri artefici che si son servili poi dell' abon danza e 
copia delle belle fantasie c invenzioni di costui. Vedesi an- 
cora di mano del medesimo in legno un Cristi) ignudo, che 
ha intorni) i misteri della sua Passione, e piange con le mani 
al viso i peccati nostri; che, per cosa piccola, non è se non 
lodevole. Dopo, cresciuto Alberto in facoltà e in animo, ve- 
dendo le sne cose essere in pregio, fece in rame alcune 
carie che feciono stupire il mondo. Si mise anco ad intagliare 
per una carta d'un mezzo foglio la Malinconia, con tutti 
gl' instrumenti che riducono l' uomo e chimiche gli adopera a 
essere malinconico; e la ridusse tanto bene, che non è pos- 
sìbile col bulino intagliare più sottilmente. 1 Fece in carte 
piccole tre Noslre Donne, variale V una dall' altre, e d' nn 
sottilissimo intaglio. Ma troppo sarei lungo se io volessi 

i; unto maestro. La prima impulsione i unii Vftlt; poi 111»» in Ilice nel 1511 
(«bbine due peni portino segnato l'anno 1510), eoi titolo; Epitome in diva: 
parthenlcet Maria hitleriani ab Jtbertù Barerò Nerica per fgurat dìge- 
ttam Cam rtriib-u anntxit Chelidenii. — Marcantonio espiò in une ioli 17 

< 'Molammo ni sopra l'errore de] Vasari intorno alla patria di Alberto 

' * Fu gii allertata the l'Apocalisse è delle prime «pera di Alberto. Fu. 
pubblicata in una serie di 16 Togli e in rane ediiloni; la prima dell' anno 1498, 
con testo tedeico, in foglia grande; la seconda, nel 1611, con testo latino. 

1 " Questo preziose foglio, rappresenti una danai seduta, alala, iu irta 
rositi t pensosa. E dell'Iona 1614. 
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lullc l' opere raccontare, che uscirono di mano ad Alberto. 
Per ora basti sapere, che avendo disegnalo per una Passiono 
di Cristo 36 pezzi, 1 e poi intagliatigli, si convenne con Mar- 
cantonio bolognese di mandar fuori insieme queste carte: e 
cosi capitando in Vinezia, fu quest' opera cagione che si 
sono poi falle in Italia cose maravigliose in queste stampe, 
come dì sotto si dirà. 

Mentre che in Bologna Francesco Francia attendeva 
alla pittura, fra molli suoi discepoli fu tiralo innanzi, come 
più ingegnoso dogli altri, nn giovane chiamato Marcantonio, 
il quale per essere sialo molti anni col Francia, e da lui 
molto amalo, s'acquisto il cognome de' Franci. 1 Costui dun- 

• ' Li così delti piccola Pacione incili in rame È tini urie di 16 fogli; 
e di questa parla il Vasari più lotto : la (tufi, incisa in legno ed io formilo di 
quarto,* contenuta in 37 Togli, e In dita in luce dapprima nel IMI a Norim- 
l*rga. Quella fu copiala dal Haimondi,eda parecchi altri. 

■ * Fo Marcantonio della famiglia Raimondi. Non si la con precisone ne 
quando ei Micene, ak quando morisse, I) Fuga, il Malpè, il Linai, il Bariseli 
ciò Zini non tono concoidi nelle loro congetture) per altra, nessuno di eili 

10 credi nato piùtardi del U8S. Ci sembra ami probabile l'opinione dell' OtUoj 
{fnntiiryin tothtoriginaadetrtyHiilorytftHgraringi Land™ 1816), clic 

11 Raimondi naiceiH circa il essendo egli ormai nominato quale artista 
«liuti l'anno 160* nel Viridario di Aletsandro Achillini.— In quanto all'anno 
della iua morte, il cavalier Fuga aisegna il 1520, ed il Lami, poco dopo il 1527, 
perla ragione che Marcantonio non incise te ultime opere di Raffaello. Il Malpii 
crede ime» il UH) il Lunghi, il 4548; il Malaspini, nel 1551); sema peraltro 
convalidile queste asieriioni. Ma non può elicili alcun duljhin eh' egli fosse gii 
morto nell'agosto del 1531, raccogliendosi ciò da un «pressione di Pietro Art- 
lina nella Cortigiana, commedia stampala in dello anno in Vlacgia permei- 
icrCio. Antonio de' Nicco/ini di SabU.W pano balla Scena VII dell'Atto IH, 
delta «tic. sema luogo del MDXXXIV, col ritratto j e dice eoi! : 

* FUmminio. Ho trapassato le caterva de' pinoti et degli acuitoli che 

- con il buon M. Simon Rianco ci sono, et di quella che ha menato seco il sin- 
» gulare Luigi Caorlini in Costantinopoli ; di donde b bora tornato lo iplendido 

- del quale respira non altrimenti che le carni che hanno il polso et la lena. Et 
.. lo stupendo Michelagnolo lodo con islupore il ritratto del Duca di Ferrara 
.. translato da lo Impciadort appreno di se (Ulto. Et non nirgo che Msncsf- 
■ Tomo bob rossa unico B>t minino, ma Gianiacoho Caralio 'eionenie ano 

'. allievo lo passa, non pure aggiunge, in Eoe a qui.ccme si vede nelle opere in- 

- tagliate da lui in rame. Et so culo che Matteo del Hasar, famoso et caro al re 
. di Francia, e Giovanni di Castel bolognese valentissimo, gnaidaper miracolo 
,, I, ■ uriii! in rlnii l, ili ri, in pietre el in acciaio di Luigi Anidiini, che si sta pur in 

- vinegia. Et ci b il pien di verlii, fiorito ingegno, il foilivcso Francesco Mar- 
p colini. Havvi anco il buon Strlio architetto bolognese, e IH. Francesco Ali unno. 
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que, il quale aveva miglior disegno che il suo maestro, ma- 
neggiando il bulino con facilità e eoo grazia, fece, perchè 
allora erano mollo in ubo, cinture ed altre molte cose niel- 
lale, che furono bellissime, perciocché era in quel mestiere 
veramente eccellentissimo. 1 Venutogli poi disiderio, come a 
molli avviene, d' andare pel mondo e vedere diverse cose e 
i modi dì fare degli altri artefici, con buona grazia del Fran- 
cia se n'andò a Vinezia, 5 dove ebbe buon ricapilo fra gli ar- 
tefici di quella città. Intanto capitando in Vinezia alcuni 
fiaminghi con molte carte intagliate e stampate in legno od 
in rame d'Alberto Duro, vennero vedute a Marcantonio in 
su la piazza dì San Marco: perchè stupefatto della maniera 
del lavoro e del modo di fare d'Alberto, spese in dette carte 
quasi quanti danari aveva portati da Bologna, e fra l' altre 
cose comperò la Passione di Gesù Cristo intagliata in 36 pezzi 
di legno in quarto foglio, stata stampata di poco dal dello 
Alberto: 3 la quale opera cominciava dal peccare d'Adamo ed 
essere caccialo di Paradiso dall'Angelo, infino al mandare 
dello Spirito Santo. E considerato Marcantonio quanto onore 
ed utile sì avrebbe potuto acquistare, chi si fusse dato a 
quel!' arie in Italia, si dispose di volervi attendere con ogni 
accuratezza e diligenza; e cosi cominciò a conlrafare di 
quegli intagli d'Alberto, studiando il modo de' tratti ed il 
tutto delle slampe che avea comperate: le quali per la no- 
vità e bellezza loro erano in tanta riputazione, che ognuno 

- inventili divioude i caratteri iìì lulic le lingue ilei mondo. Che piai il degno 
■ Slamino ha cambialo Roma per Vincgia, et saviamente. Perche, secondo che 
» dice il grande Adorno padre deli Minici, elle b l'Arci di Noe. « 

»• Si credono moi nielli i «gnenli fogli col fondo nero: le Sanie Lucia, 
Celerina e Baitiaia; le tre Marie; ta Maddalena iovri una nuhe portala da sci An- 
geli] il Trionfo di Belluno; due Amorini presso un icpol.ro; Amimuuc rijiila 
da un Tritone. 

> ' Sembri che ciò (bue intorno alla meli dell'anno 1506. 

** Vedi la noia) |iag. 265. La prima collezione d' incili oni del Ducei clic 

soltanto fri il 1509 ed il 15l3j ma [a Vita della Vergine pubblicati nei 1311, in 

Ed è questa Vilì della Vernine 11 che il Rimondi Dribblici eoi argno d'Alberto: e 
ciò dove Ile ciaf ce ptima del 1510, maiii-andn utili ci>;:ia .li ìlarcanlonio i due 
fogli della acrìc pubblicali dal Pulci dopo quell'anno. E ai noti che nella copia 
della Paisione non lu meno da Marcanlonio il segno d'AllicIto. 
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cercava d'averne. Avendo dunque contrafallo in rame d'in- 
taglio grosso, come era il legno che aveva infaglialo Alber- 
to, latta la detta Passione e vita di Cristo in 36 carte; e fat- 
tovi il segno che Alberto faceva nelle sue opere, cioè questo, 
AD; 1 riusci tanto simile, di maniera che non sapendo nes- 
suno ch'elle fussero falle da Marcantonio, erano credule 
d'Alberto, e per opere di Ini vendute e comperale: la qual 
cosa essendo scritta in Fiandra ad Alberto, e mandatogli 
una di dette Passioni conlrafalle da Marcantonio, venne 
Alberto in lanla collera, che partitosi di Fiandra, se ne 
venne a Vinezia, e ricorso alla Signoria, si querelò di Mar- 
cantonio; ma però non ollenne altro, se non che Marcanto- 
nio non facesse più il nomee nè il segno soprad etto d'Alberto 
nelle sue opere. * 

Dopo le quali cose andatosene Marcantonio a Roma, si 
diede tutto al disegno; 3 ed Alberto tornato in Fiandra, 

t II segno d'Alberto i un' A golioi dentro il quale, e previamente nello 
spulo maggiore della lua apertura, i un piccola o. , 

' • . Il racconto cht qui fi il Velili della contraflsiione dcllt stampe del 
Durer lemhri una novella, la primo luogo, perchè li Pantane deve esine to- 
pina di Marcantonio prima ebe intagliane le cote di Raffaello, e Alberto li 
trovò io Fiandra nel 1&20-31, mentre Marcantonio era l' ultima volli a Venezia 
nel 1508. In secondo luogo, non li alene in allora vi fonerò leggi ebe proibii- 
scro la imilaiiane eli copia di simili produrioni, eseguile pir opera di Toreitìeii 
dimoranti io paesi stranieri alla patria dell' autore dell'originale, lo lerio luogo. 
Marcantonio copiò non 10I0 la Panine (senza porvi il monogramma), ma an- 
che 17 it'W peni di che al compone la Vita della Vergine, e diverse alire 
ineisioni in legno, coni» «Toletta, marea o monogramma d'Alberto Darò. Ma 
sopratullo, prova l'erroneità del racconto del Vaiari il vedere che le stampe 
della Pigione portano la data del 1509 al tòt 3, e pei conitguenea diversi anni 
dopo a) ioOo.ncl quale il Dùrcr dimorò in Veoeaia. Se pertanto si dovesse pre- 
stai fede alla rrarraeione de! Vanti, condirebbe ammellere che Alberto face.it 

glande arteiìce non ne offre alcuna traccia , risulta anei, che detto racconto ó 
in pieni contnditione con tutte quelle altre noliiie certe e inecceiionabili ohe 
intorao ad elio abbiamo. Ci umbri poi co» singolare ed inusitata, che il ma- 
gistrato della Veneta Repubblica li arrogasse il diritto di giudicare sensi effetto la 
pretesa litedidueiitutìitianieri al loiopatie, sopra un fatto il anale non ebbe né 
origine, nò compimento nel veneto dominio,» Coli il lignor Antonio de Iteumijr 
nella lua Vii* di Alberto Parer, in tedesco. 

* Qui l'autore (avverte il Boleri) non intende dire ohe Marcantonio non 
ione primi buon disegnatore (come «rammento mlerpelra il Malvasia, che i di- 
ritto o a tono, nella ni Felsina, vuol mordere il Vanti), ma bensì, che «Ilo Raf- 
faello non si curò di dipingere, volendo diventare eccellenlc nel dilegno, fonda- 
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trovò un altro emulo, che già aveva comincialo a fare di 
molli intagli sottilissimi a sua concorrenza: e questi fu Luca 
d'Olanda,' i) quale, se bene non aveva tanto disegno quanto 
Alberto, in molle cose nondimeno lo paragonava col bulino. 
Fra le molle coso che costui fece e grandi c belle, furono le 
prime l' anno 1509 due tondi , in uno de' quali Cristo porla la 
croce, e neh" altro è la sua Crucifìssione. 1 Dopo, mandò fuori 
un Sansone, un Davìl a cavallo, 9 e un San Pietro Martire 
con i suoi percussori.* Fece poi in una carta in rame un Sani 
a sedere e Davit giovinetlo che gli suona intorno. Né 
mollo dopo, avendo acquistato assai, fece in un grandissimo 
quadro di sottilissimo intaglio Virgilio spenzolalo dalla fine- 
stra nel cestone, 9 con alcune leste e figure tanto maravigliosc, 

mento dell'UIC dell'intaglio. — * Sembra ebe Marcantonio Tea Uh a Roma 
nel 1510, esistendo dui ini incisione eoa quella dal), di un dileguo di Raf- 
faello. È conoiciutt col nome degli Arrampicatori, e Biffatila la dileguò in Fi- 
renit dal celebre canone di Michelangelo. 

1 * Qoetlo artista , chiamalo dagli Italiani anche Luca Dameii, i cono- 
icitlto generalmente sotto il nome di Luca di Leydrn, Il suo calalo e veramente 
Hnvgeni. «acque a Lejden V inno 4«S4, t vi mori nel 4583. Fu piltoee, iaci- 
lore in rame, t inligliiton diconii. Dolalo di precocissimo ingegno, intagliavi 
a nove anuicomposiiioni me proprie, e i dodici riscoise l'universale imruisaiione 
col tuo quadro di Sanlo Ubetlo. A tedici anni poiiedeva perfettamente la tecnica 
dell' inoliane. Suo padre, lufliciente pittore, gli fa primo maestro; tenne poi 
lotto la disciplina di Cornelio Engelbrechtieo. Vedi Quindi, Saggi» d'una 
Ilaria dell' indinne tu mine. Era Lnca di debole ulule, ma appaiiionalii- 
limo per l'aite; il die l'arse Io condusse più petalo al «polcro. 

9 La Passione d. Cristo, dell'anno 1503, si compone di 6 fogli intisi io 
forma di medaglioni. Oltre alle me norie ricordale dal Vasari , cui rappresen- 
tano: Geiù Crino nell'Orlo; la cattura di Geni Grillo; Gesù Crino dinanzi 
al sommo Sacerdote; Gesù Cristo deliro; la FI a gel lai io ne; la Cornnaiione di 
spine; l'Ecce Homo. Erano destinali questi disegni ad eiter dipinti sul vetro. 

Il Baitsch annoveri 474 stampe di questo incisore. 

diverti facendo la ma preghiera. Neppure esiste un San Pietro Martire. Sara pro- 
babilmente il soggetto detto il Monaco Sergio, Decisa da Maometto. Vedi 
Baruch, iaS. 

* * E una stampa in Eni. piccalo. Vedi Baruch, 436. 

' Di Virgilio fu detto che una meretrice romani lo tenne sospeso in mi 
corbello fuori della finestra di una torre, a vista di chi panava per farlo deridere, 
e che eglipcr magia estruse lutti i fuochi di Roma, e fece che non si p elessero 
riaccendere, se non te alle parli segrete di quella femmina; e ciascuno era obbli- 
gato ad andarvi, perche quelli fuochi non si comunicavano ad altri. Vedi Gabriel 
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che elle furono cagione che assottigliando Alberto per questa 
concorrenza l' ingegno, mandasse fuori alcune carte stam- 
pale tanto eccellenti, che non si può far meglio: nelle quali 
volendo mostrare quanto sapeva, fece un uomo armato a ca- 
vallo per la Fortezza umana tanto ben finito, che vi si vede 
il lustrare dell'arme e del pelo d'un cavallo nero; il che fare 
è difficile in disegno: aveva questo uomo forte la Morte vi- 
cina, il Tempo in mano, e il diavolo dietro; evvi similmente 
un can peloso, fatto con le più diffìcili sottigliezze che si pos- 
simi fare nell'intaglio. L'anno 11512 nscirono fuori, di mano 
del medesimo, sedici storie piccole in rame della Passione di 
Gesù Cristo, 1 tanto ben fatte, che non sì possono vedere le 
più belle, dolci e graziose figurine, nè che abbiano maggior 
rilievo. Da questa medesima concorrenza mosso il detto Luca 
d'Olanda, fece dodici pezzi simili e molto belli, ma non già 
cosi perfetti nell'intaglio e nel disegno:' ed oltre a questi, un 
San Giorgio, il quale conforta la fanciulla che piagne per aver 
a essere dal serpente devorala; un Satamone che adora 
gli idoli; il battesimo di Cristo; Piramo e Tisbc; Assuero e 
la regina Ester ginocchioni. Dall' altro canto, Alberto non 
volendo essere da Luca superato nè in quantità uè in bontà 
d'opere, intagliò una figura nuda sopra certe nuvole, e la 
Temperanza con certe ale mirabili, con una coppa d' oro in 
mano ed una briglia, ed un paese minutissimo;' e appresso, 
un Santo Eustachio inginocchiato dinanzi al cervio, che ha il 
Crocifisso fra le corna:' la quale carta è mirabile, e massima- 

Naudeo: Apologia de grandi nomini fall ameni» imptlli di magia. Cip. Si. 

die deridono Virgilio. Fu pubblicali neUSSa. È adunnue erronea h opinione 
del Vili ri che il Siinr, mono di emulsione alla ruta di quella liampa, min. 
dine fuori il Cavaliere colla morte e il Diavolo. QiaiU .tupenda incisione cri 
giì venuta in luce od 1513. 

> * È qauta la piccata Paltone incisa in rame, di cui si parlò alla noia! , 
pag. 365. £ delle migliori opere del Diiirr. 

a •QinitaPiiibne di Luca «in 14 fogli, coìltclita ISSI. 

1 *Sono quelle font te due inciiioni conosciute adesso eoi nome della 
grande c della piccola Fortuna. — La storia per altro ignora eie mai eiùtesie 
rivaliti Tra questi due artisti ; ami, etano amici, e Alberto lece il suo ritrailo io 
Olanda. Vedali il iuo Diario. 

* • Secondo altri ó Sani' Uberto, al quale pure appaue il Crociano fra lo 
Coma di un ceno, eli' egli inseguiva cacciando. 
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mente per la bellezza il' alcuni cani in varie altitudini, che 
non possono essere più belli. E fra i molti putti eh' egli fece 
in diverse maniere per ornamenti d' armi e d' imprese, ne 
fece alcuni che tengono uno scudo, dentro al quale è nna 
Morte con un gallo per cimieri, le cui penne sono in modo 
sDIate, che non è possibile lare col bulino cosa ili maggior 
finezza. Ed ultimamente 1 mandò fuori la carta del San Jero- 
nimo che scrive, ed è in abito di cardinale, col lione a' piedi 
che dorme: ed in questa tinse Alberto nna stanza con fine- 
stre di vetri, nella quale percolendo il sole, ribatte i razzi 
là dove il Santo scrive, tanto vivamente, che 6 una maravi- 
glia: oltre che vi sono libri, oriuoli, scritture, e tante altre 
cose, che non si può in questa professione far più né meglio. 
Fece poco dopo, e fu quasi dell' ultime cose sue, un Cristo 
con i dodici Apostoli piccoli, l'anno 1523. 1 Si veggiono anco 
di suo molte teste di ritratti naturali in istampa, come Era- 
smo Rolerodamo, il cardinale Alberto di Brandinburgo 
elettore dell' Imperio, e similmente quello di lui stesso. 3 Né 
con lutto che intagliasse assai, abbandonò mai la pittura, 
anzi di continuo fece tavole, tele, ed altre dipinture tutte ra- 
re; e, che e. più, lasciò molli scritti di cose allenenti all'in- 
taglio, alla pittura, alia prospettiva ed all'architettura.* 

Ma per tornare agi' intagli delle stampe, l' opere di cosini 
furono cagione che Luca d' Olanda seguitò quanto potè le ve- 
stigia d'Alberto: e dopo le cose dette, fece quattro storie in- 
tagliate in rame de' falli di loscifo, i quattro Evangelisti, 
i tre Angeli che apparvero ad Abraam nella valle Mambrè, 
Susanna nel bagno, Davit che ora, Mardocheo che trionfa 
a cavallo, Lotto innebbriato dalle figlinole, la creazione 
d'Adamo e d'Eva, il comandar loro Dio che non mangino 
del pomo d'un albero che egli mostra, Caino che amazza 
Almi suo fratello; lo quali tulle carie uscirono fuori l'an- 

•• Colla dita dcUSU. 

2 "Non li ji che il Dtiier ibbi» mai pubblicato ([licita «rie £i iiampe. 
Font il Vasari vide le cinqui itamjie coi Siali Filippo, Barlolommeo, Tnn.ma- 
>o, Simone e Paolo. Mori t si ile altro dei mentovati cinque peni d'Apoilolr. 

3 * Qutlt' ultimo è intaglialo in legno. Avrebbe invece potuto aggi ne ne re il 
Vanii i ritraili dell' Elettore Federico il Saggio, di Melatone, e di Pirkbcimer. 
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do 1S29. 1 Ma quello che più che altro diede nome e faina a 
Luca, fu una caria grande, nella quale fece la Cruci [ìssiono 
di Gesù Cristo; ed un'altra dove Pilato lo mostra al popolo, 
dicendo Ecce Homo:* le quali carte, che sono grande e con 
gran numero di ligure, sono tenute rare; si come è anco 
una conversione dì San Paolo e 1* essere menato cosi cieco 
in Damasco. E queste opere bastino a mostrare che Luca si 
può fra coloro annoverare che con eccellenza hanno maneg- 
gialo il bulino. Sono le composizioni delle storie di Luca 
mollo proprie e fatte con tanta chiarezza ed in modo senza 
confusione, che par proprio che il fatto che egli esprime, non 
dovesse essere altrimenti ; e sono più osservalo, secondo l'or- 
dine dell'arte, che quelle d'Alberto. Oltre ciò si vede che egli 
usò una discrezione ingegnosa nell' intagliare le sue cose ; 
conciosiachè tutte l'opere che di mano in mano si vanno 
allontanando, sono manco tocche, perché elle si perdono di 
veduta, comesi perdono dall' occhio io naturali, che vede da 
lontano; e però le fece con queste considerazioni e sfumate 
0 tanto dolci, che col colore non si farebbe altrimenti : le 
quali avvertenze hanno aperto gli occhi a molli pittori. Fece 
il medesimo molle stampe piccole; diverso Nostro Donne, i 
dodici Apostoli con Cristo, e molli Santi e Sante, e arme e 
cimieri, ed altre cose simili; ed è molto bello un villano che 
facendosi cavare un dente, sente si gran dolore, che non 
s' accorge che in tanlo una donna gli vota la borsa. Le quali 
tulle opere d'Alberlo e di Luca sono slate cagione che dopo 
loro, molti altri fiaminghi e tedeschi hanno stampalo opere 
simili bellissime. 

Ma tornando a Marcantonio, arrivato in Roma intagliò 
in rame una bellissima caria di Raffaello da Urbino, nella 
quale era una Lucrezia Romana che si uccideva, 3 con tanta 

<' Questi assenione* erronea; la Smunsi gii dell'anno .508; il Mar- 
dorino,. liliali; le storie di Giuseppe, dellolS, Loie le sue figlie, del 1530. 

I Qucilo Ecce Homo k una delle map; gioii stampe di Luca, con più diiUI) 
fi K urr.È dell'anno lilO, quando Tartina canta.a sedici anni: falsa è IWntatiE 
del Vaiali che Luca per chiarella di corri polmone superbie il Durar; ami, se 
v'Iia difètto che possa rimproverarsi all'Olandese, il la mancami di unita nei 
sug|;HI i ' 11 "i"ii i<> errciliTi!! .li figlili: ni'Uc san nperc. 

s " Il Datiseli la chiama un capo d' opera, e meritamente. 
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diligenza a bella maniera, che essendo subilo portata da alenai 
amici snoi a Raffaello, egli si dispose a mettere fuori in 
islampa alcuni disegni di cose sue; ed appresso nn disegno 
ebe già avea fallo del giudizio di Paris, nel quale Raffaello 
per capriccio aveva disegnalo il carro del sole, le ninfe dei 
boschi, quelle delle fonti, e quelle de' liumi, con vasi, timo- 
ni, ed altre belle fantasie attorno; e cosi risoluto, furono di 
maniera intagliate da Marcantonio, che ne stupì lulla Roma. 
Dopo queste, fu intagliala la caria degl'Innocenti con bellis- 
simi nudi, fcraine e putii, che fu cosa rara ; ed il Nettuno, 
con istorie piccole d'Enea intorno; il bellissimo ratto d'Ele- 
na, pur disegnalo da Raffaello, ed un' altra caria dove si vedo 
morire Santa Felicita, bollendo nell'olio, e i figliuoli essere 
decapitati: le quali opere acquisirono a Marcantonio tanla 
fama, eh' erano molto più stimate te cose sue pel buon dise- 
gno che le fiaminghc, e ne facevano i mercanti buonissi- 
mo guadagno. Aveva Raffaello temilo moli' anni a macinar 
colori nn garzone chiamalo il Baviera; e perchè sapea pur 
qualche cosa, ordinò che Marcantonio intagliasse e il Ba- 
viera attendesse a slampare, 1 per cosi finire lutto le storie 
sue, vendendole ed in grosso ed a minuto a chimiche ne vo- 
lesse: e cosi messo mano all'opera, slamparono una infinità 
di cose, che gli furono di grandissimo guadagno; e tutte le 
carte furono da Marcantonio segnale con questi segni: per 
lo nome di Raffaello Sanzio da Urbino, RS., e per quello di 
Marcantonio, MF.' L'opere furono queste: una Venere che 

1 Male a propinilo lo '/.ini code in duLliio se il Baviera stampassi 0 DO 
i lami di Marcantonio, pirla ragione che in nessuna carta di quello maestro 

lena. Primi eri mente, il Baviera essendo un garaoue, non polari pretendere di 
avere il propria nome nei rami; e in Menodo luogo, se il Vasari e il lolo che lo 
racconta, è perchè quella notili? uon è Hi tale e tanta impanimi che gli litri 
scrittori dovessero fare a gara a ripeterla. E qui giova il ricordare che Raffaello 
volendo gratificare il Baviera di cerio «rvigio, non gli donò uè gessi, nè boi. 
itili, nò disegni ; ma itampt, perchè di queste aveva più cogniiiooe, e in conse- 
guenti potevano essergli più gradile. 

** Marcantonio non usò sinipre lo stesso segno. Alcune delle migliori tue 
stampe non ne hanno teruno. Mi quando vi puse la sua cifra usò sempre di lel- 
lere maiuscole. Circa 100 dille stampe fatte a Roma hanno o sempliccmenlc 
un J/,ovvero MA, oppur anche AMFì 30 all' incirca non hanno alcun mono- 
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Amore l'abbraccia, disegnala da Raffaello; una storia nella 
quale Dio Padre benedisce il seme ad Abraam, dove è 1' an- 
elila con due putti. 1 Appresso furono intagliali tulli i tondi 
che Raffaello aveva fatto nella camere del palazzo papale, 
dove fa la Cognizione delle cose, Calliope col suono in mano, 
la Providcnza e la Iustizia: dopo, in un disegno piccolo, la 
storia che dipinse Raffaello nella medesima camera del monte 
Parnaso con Apòllo, le Muse e' Poeli; ed appresso Enea che 
porla in collo Anchise, mentre che arde Troia: il quale dise- 
gno avea fallo Raffaello per farne un quadrello. Messero 
dopo questo in islampa la Galatea pur di Raffaello, sopra un 
carro tirato in mare da i dalflni con alcuni Tritoni che ra- 
piscano una Ninfa: e queste Qnile, fece pure in rame molle 
figure spezzate, disegnale similmente da Raffaello; un Apollo 
con un suono in mano, una Pace alla quale porge Amore un 
ramo d'ulivo, le (re Virtù teologiche, e le quadro morali; e 
della medesima grandezza un Icsù Cristo con i dodici Apo- 
stoli, ed in un mezzo foglio la Nostra Donna che Raffaello 
aveva dipinta nella tavola d'Araceli; e parimente quella ehe 
andò a Napoli in San Domenico, con la Nostra Donna, San 
Ieronimo, e l'Angelo Raffaello con Tobia; e in una carta 
piccola, una Nostra Donna che abbraccia, sedendo sopra una 
seggiola, Cristo fanciullelto mezzo vestilo: e cosi molte altro 
Madonne ritratte dai quadri che Raffaello aveva fallo di 
pittura a diversi. Intagliò, dopo queste, un San Giovanni Bal- 
lista giovinetto a sedere nel diserto; ed appresso, la tavola 
che Raffaello fece per San Giovanni in monte, della Santa 
Cecilia con altri Santi, che fu tenuta bellissima carta: ed 
avendo Raffaello fallo per la cappella del papa tutti ì car- 

grimmi sulla lai olet li a ciò destinala; 1 170 mancano di qualunque segno. E 
io tulli e tre quelle etani v'hanno incisioni piegosissime. Il Baruch descriva 
383 incisioni di Marcantonio; una colleiionc completa non ne elisie. Le più 
ricche e belle sono qtie Ile di Parigi, della biblioteca di Vieni, e del Gabinetto 
Gaudio descritto dal Mariand {Fiere dtif art, a~ Intagliai Padova 1SS3). 
Quesf ultimo ne possiede 36(1 fogli. 

1 Secondo lo Zani, questa stampi non figura la Benedizione d' Abumo j 
ma ti Hot chi riceve dai Signore l'ordine di fabbricare l'arca. Cosi l' Ht incito, 
Nathle d'Arte, voi. 3; Lipsia 4769,3"; e luche il Barlsch. La donna ed i 
due (Mimili debbono ligulare la moglie ed i figli di Noe. 
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Ioni dei panni d'arazzo, che furono poi tessuti di scia e 
d' oro, con istorie di San Piero, San Paulo e San Stefano; 
Marcantonio intagliò la predicazione di San Paulo, la lapi- 
dazione di Santo Stefano, ed il rendere il lume al cieco : le 
quali slampe furono tanto belle per l' invenzione di Raffael- 
lo, per la grazia del disegno, e per la diligenza e intaglio di 
Marcantonio, che non era possibile veder meglio. Intagliò 
appresso un bellissimo Deposto di croce, con invenzione dello 
slesso Raffaello, coti una Nostra Donna svenuta che ò mara- 
vigliosa; e non molto dopo, la tavola di Raffaello che andò 
in Palermo d'un Cristo che porla la croce, che è una stampa 
mollo bella;' e un disegno che Raffaello avea fatto d'un Cri" 
sto in aria con la Nostra Donna, San Giovanni Battista, e 
Santa Caterina in terra ginocchioni, e San Panlo Apostolo 
ritto; la quale fu una grande e bellissima stampa: e questa, 
si come l'altre, essendo già quasi consumato per troppo es- 
sere state adoperate, andarono male, e furono portate via 
dai tedeschi e altri nel sacco di Roma. Il medesimo intagliò 
in profilo il ritratto di papa Clemente VII a uso di medaglia 
col volto raso; e dopo, Carlo V imperadore, che allora era 
giovane, e poi un'altra volta, di più età; e similmente Fer- 
dinando re de' Romani,' che poi succedette nelT Imperio al 
detto Carlo V. Ritrasse anche in Roma di naturale messer 
Pietro Aretino poela famosissimo, il quale ritratto fu il più 
bello che mai Marcantonio facesse ; e non molto dopo, i do- 
dici imperadori antichi in medaglie: delle quali carte mandò 
alcune Raffaello in Fiandra ad Alberto Duro, il quale lodò 
mollo Marcantonio, e all'incontro mandò a Raffaello, oltre 
molte altre carte, il suo ritratto, che fu tenuto bello affatto. 

Cresciuta dunque la fama di Marcantonio, e venula in 
pregio e riputazione la cosa delle slampe, molli si erano ac- 
conci con esso lui per imparare. 3 Ma, Ira gli altri, fecero gran 

* E stampa pur mollo Iella, e die tntrilò glielc-gj d' un Cicogna» e ài un 
ritiro Giordani, c quella dir del quadro Beduini incile, or son pochi inai, il 
c.rilier Paolo Toschi di Parma. — 'Ma non a di M. Antonio. L' intagliò Affo- 
llino Ventilano, rocltendovi la sua marta col millesimo 1617 utili prime prore, 
cambialo in iota nelle lecoudi. 

3 ' Quella c di Agostino Vene li arni, colla sui marca e il millesimo 1 53*. 

1 I più noli allievi o imitatori del Raimondi sono : Agostino Ventilano, 
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profillo Marco da Ravenna, 1 che segnò le sue stampe col se- 
gno di Raffaello US, o Agostino Viniziano," che segnò le 
sue opere in questa maniera, AV: i quali duo misero in 
stampa molti disegni di Raffaello; cioè una Nostra Donna 
con Cristo morto a giacere e disleso, ed a' piedi San Giovan- 
ni, la Maddalena, Niccodemo, e l'altre Marie; e di maggior 
grandezza intagliarono un'altra carta, dove è la Nostra Donna 
con le braccia aperte e con gli occhi rivolli al cielo in alto 
pietosissimo, e Cristo similmente disteso e morto. 9 Fece poi 
Agostino in una carta grande una Natività con i pastori ed 
Angeli e Dio Padre sopra, ed intorno alla capanna fece molli 
vasi cosi antichi come moderni;' e cosi un profumiere, cioò 
dne femine con un vaso in capo traforato. Intagliò una 
carta d' uno converso in lupo, il quale va ad un ietto per 
ama zzare uno che dorme. 0 Fece ancora Alessandro con 
Rosana, a cui egli presenta una corona reale, mentre alcuni 



Marco ila Ravenna, i] Maestro del Dado, Giulio Honasooe, lampo Carigli», Ni-- 
cnlò Beitrketlo, Enei Viro, i Ghisi ili Mantova Giorgio e Teodoro, Giamtati- 

lommeo Behain, e Giorgio Pcuci che vennero in Italia per perfaionarsi sotto di 
lui. Di quali tutli il Vasari li onorenol mentirai ntl seguito di questi Vita. 

I Marco Dente di Ravenna (VeiìiZahi, Enctchp. mttod., Pam IL T. V, 
p, 315!. Egli copiò lauto Ijeoc alcune stampe ,li Marcantonio, da ingannare molli 
internanti che le lianno preje per repliche dello stesso incisore. Venne ucciso nel 
lacco di Roma accaduto l'anno 1Ó27. 

* Agostino Veneziano e» della famiglia Musi o de Musis. Ignorasi e 

■ Sei 1509, nlf [lisi "io, !?ma .tei 15iifi. 

1 ' Il Passavant, nella lua eccellente Vita di Raffaello, si è provato fli or- 
dinale le incisioni di Marcantonio, di Agostino Veneaiano e di Marco da Ravenna 
secondo i maestri sui disegni de' quali furono eseguile. Nel volume I, appendice 
XVII, pag. 671-502 , soon annodiate tulle le loro stampe, eccettuate quelle sui 
disteni .Itili di Raffaello ode' suoi dipinti; le quali sono indicate nel II Volume: 

tal latrina . Questo lavoro, pregevolissimo per dìligtnu e critica non 

comune, serve di complemento e di «llilìi'.iii.i:in :ii ratali>;:lil ivi U.irl m !.. Ilei 
rimanente, noi dovremmo oltrepassare i termini assegnali a queste noie, se vo- 
lessimo illustrare tutto ciò che a questo assai avviluppato argomento si rife- 

'* Sidevc leggere: Natività con pastori ed Angeli intorno alla rapanna e 
Dio Padre sopra; fece molti vasi ec. 

B * È Lieaoiic che vuol ammaliare Giove: 
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Amori le volano intorno o le acconciano il capo, ed altri si 
trastullano con l'armi di esso Alessandro. 1 Intagliarono i me- 
desimi la cena di Cristo con i dodici Apostoli in una carta 
assai grande, ed una Nunziata, tulli con disegno di Raffaello; 
e dopo, due storie delle nozze di Psiche, stale dipinte da 
Raffaello non molto inanzi ; e finalmente fra Agostino e 
Marco sopradello furono intaglialo quasi (ulte le cose che 
disegnò mai o dipinse Raffaello, e poste in is lampa ; e molte 
ancora delle cose state dipinte da Giulio Romano, e poi ri- 
tratte da quelle. E perchè delle cose del dello Raffaello quasi 
ninna ne rimanesse che stampata non fìisse da loro, inta- 
gliarono in ultimo le storie che esso Giulio avea dipinto nelle 
Loggie col disegno di Raffaello. Vcggionsi ancora alcune delle 
prime carte col segno MR, cioè Marco Ravignano, ed altre 
col segno AV, cioè Agostino Viniziano, essere slate rinta- 
niate sopra le loro da altri come la Creazione del mondo, 
e quando Dio fa gli animali, il sacrifizio di Caino e di Abel 
e la sua morte, Abraam che sacrifica lsac, 1' arca di Noè e 
il diluvio, e quando poi n' escono gli animali, il passare del 
mare rosso, la tradizione della legge dal monte Sinai per 
Moìsè, la manna, David che amazza Golia, già slato inta- 
glialo da Marcantonio, Salamonc che edifica il tempio, il 
giudizio delle Temine del medesimo, la visita della rema 
Saba ; e del Testamento nuovo, la Natività, la Resurrezione 
di Cristo, e la missione dello Spirilo Santo. E tutte queste 
furono stampate vivente Raffaello: dopo la morte del quale 
essendosi Marco e Agostino divisi, Agostino fu trattenuto da 
Baccio Bandinclli scultore fiorentino, che gli fece intagliare 
col suo disegno una notomia che avea falla d' ignudi secchi 
e d'ossame di morti; ed appressn, una Cleopatra; 'che amen- 
duo furono tenute molto buone r.arlo. Perchè crcsciut<>i:li 
l'animo, disegnò Baccio e fece intagliare una carta grande, 
delle maggiori che ancora fossero state intagliale inlino al- 
lora, piena di femmine vestite e di nudi che ammazzano per 
comandamento d'Erode i piccoli fanciulli innocenti. 

Marcantonio intanto seguitando d' intagliare, fece in al- 

1 * Po in! ijjLi.ii a dal Ciraglio. 

! * È uni delle più deboli lUmpc di Agostino Venoiano. Bailich, n° 193. 
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cune carie i dodici Apostoli, piccoli io diverse maniere, e 
molti Santi e Sante, acciò i poveri pittori che non hanno 
molto disegno, se ne potessero ne' loro bisogni servire. Inta- 
gliò anco un nudo che ha un lìone a' piedi, e vaol fermare 
una bandiera grande, gonfiata dal vento che è contrario al 
volere del giovane; un altro che porla una basa addosso, e 
un San Ieronimo piccolo che considera la morte, mettendo 
un dito nel cavo d' un teschio che ha in mano; if che fu in- 
venzione o disegno di Raffaello; e dopo, una Inslizia la 
quale ritrasse dai panni di cappella; ed appresso, l'Aurora ti- 
rata da due cavalli, ai quali l'Ore mettono la briglia; e dal- 
l' antico ritrasse le tre Grazie, ed una storia di Nostra 
Donna che saglie i gradi del tempio. Dopo queste cose Giu- 
lio Romano, il quale vivente Raffaello suo maestro non volle 
mai per modestia far alcuna delle sue cose stampare, per 
non parere di voler competere con esso lui; fece, dopo 
che egli fu morto, intagliare a Marcantonio due battaglie di 
cavalli bellissime in carie assai grandi, e tulle le storie di 
Venere, d'Apollo e di Iacinto, che egli avea fatto di pittura 
nella stufa che è alla vigna di messer Baldassarre Turini da 
Pescia; e parimente le quadro storie della Maddalena, e i 
quattro Evangelisti che sono nella volta della cappella della 
Trinità, falle per una meretrice, ancorché oggi sia di mes- 
ser Agnolo Massimi. Fu ritrailo ancora e messo in islampa 
dal medesimo un bellissimo pilo antico, che fu di Maiano ed 
k oggi nel cortile di San Pielro, nel quale è una caccia d'un 
lione, e dopo una delle storie di marmo 1 antiche che sono 
sotto l'arco di Goslantino; e finalmente molle storie che 
Raffaello aveva disegnate per il corridore e loggie di palazzo, 
Io quali sono state poi rinlagliate da Tommaso Barlacci», in- 
sieme con le storie de' panni che Raffaello fece pel conci- 
storo publico. Fece dopo queste cose Giulio Romano in 
venti fogli intagliare da Marcantonio in quanti diversi modi, 
altitudini e positure giacciono i disonesti uomini con le 
donne; e, che fu peggio, a ciascun modo fece messer Pietro 
Aretino un disonestissimo sonetto: in tanto che io non so 
qual fusse più o bruito lo spettacolo dei disegni di Giulio al- 

1 " V originili dice Morino, ptr [rroit di itinpl, i quanto umbri. 
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l'occhio, ole parole dell'Aretino agli orecchi : la quale opera 
fu da papa Clemente molto biasimata; e se, quando ella fo 
pnblicala, Giulio non fosse già partito per Mantoa, ne sa- 
rebbe sialo dallo sdegno del papa aspramente castigato: e 
poiché ne furono trovati di questi disegni in luoghi dove 
meno si sarebbe pensato, furono non solamente proibiti, ma 
preso Marcantonio e messo in prigione; e n'arebbe avuto il 
malanno, se il cardinale de' Medici e Baecio Band incili, che 
in Roma serviva il papa, non l'avessono scampato. 1 E nel 
vero, non gi dovrebbono i doni di Dio adoperare, come molte 
volte si fa, in vituperio del mondo ed in cose abominevoli del 
tutto. Marcantonio uscito di prigione Hai d'inlagliare per 
esso Baccio Bandinellt una carta grande che già aveva co- 
minciata, tutta piena d' ignudi che arrostivano in su la gra- 
ticola San Lorenzo; la quale fu tenuta veramente bella, e 
slata intagliala con incredibile diligenza, ancorché il Ban- 
dinelle, dolendosi col papa a Iorio di Marcantonio, dicesse, 
mentre Marcantonio rimagliava, che gli faceva molli erro- 
ri: ma ne riportò il Bandi nullo di questa cosi fatta gratitu- 
dine quel merito, di che la sua poca cortesia era degna ; 
perciocché avendo finita Marcantonio la carta, prima che 
Baccio lo sapesse, andò, essendo del lutto avvisalo, al papa, 
che infinitamente si dilettava delle cose del disegno, e gli 
mostrò l'originale stalo disegnato dal Barn] indio, e poi la 
caria stampata; onde il papa conobbe che Marcantonio con 
molto giudizio avea non solo non fatto errori, ma correttone 
molti fatti dal Bandi nello e non di piccola importanza, e 
che più avea sapulo ed operalo egli con !' intaglio, che Bac- 
cio col disegno: e cosi il papa lo commendò mollo, e lo vide 

I Li pjoihiiione del Papi pwòaiH 1' c folto desiderilo, imperocché ne lil- 

oscenc, lidie Iti pattarti, li MMtTTUM un esemplare nel gUìmIIq delle 
llampe i Parigi. Ma Iti pollarti lotto rose fitte nel secalo passalo c di rui- 
surl pregio. Nel Galiinetlo di slampe del Museo Britannico il Irnvano nove pic- 

diligenu t nella miglior maniera — Quid lo al numera di lise, li può sup- 
porre che foisero 16. e non SO come dice il Vaiari, perciocché i6 e nnu 20 wno 

ijoncii: htisrtrtoil che l' Anilina fece iella ciaicuna inveuiiooe. {Maiiuchellij 

Viti di Pitir, atottM.lia «Ih.., pag. S74, S7s.) 
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poi sempre volentieri; e si crede che gli sverebbe fallo del 
bene. Ma succedendo il sacco di Roma, divenne Marcanto- 
nio poco meno che mendico, perchè oltre al perdere ogni 
cosa, se volle useire delle mani degli Spagnuoti, gli bisognò 
sborsare una buona taglia-, il che fatto, si parti dì Roma nè vi 
tornò mai poi : là dove poche cose si veggiono fatte da Ini da 
quel tempo in qua. È mollo l'arte nostra obligala a Marcan- 
tonio, per avere egli in Italia dato principio aite stampe con 
mollo giovamento ed utile dell'arie e commodo di tulli i vir- 
tuosi, onde altri hanno poi falle l'opere che di sotto si diranno. 1 
Agostino Viniziano adunque, del quale si è di sopra 
ragionalo, venne dopo le cose delle 5 a Fiorenza con animo 
d'accostarsi ad Andrea del Sarto, il quale dopo Raffaello era 
tenuto de' migliori dipintori d'Italia; e cosi da costui per- 
suaso Andrea a mettere in istampa 1' opere sue, disegnò un 
Cristo morto sostenuto da Ire Angeli: ma perchè ad Andrea 
non riuscì la cosa cosi a punto secondo la fantasia sua, non 
volle mai più mettere alcuna sua opera in istampa. Ma al- 
cuni dopo la morie sua hanno mandalo fuori la Visitazione 
di Santa Elisabetta, e quando San Giovanni battezza alcuni 
popoli, lolli dalla storia di chiaroscuro che esso Andrea di- 
pinse nello Scalzo di Firenze. 

' * .Le incisioni di Marcantonio e di alcuni tra' suoi icoliii uno «ndotte 

ai Biffatilo, non fu mai raggiunti in appresso, lo non mi porcù ori ad esaminale 
i direni del Raimondi nella parli Irenici, nò Ili impugnare la superiorità dei tuoi 
contrm pori nei Alliccio Diiier e Lura ili Leida; rome non mepheTÒ ai novissimi 
eiperimenti il melilo d' nn mollo maggiore pr sfeainuame nla. Ma consideca ndo il 
pregio essenziale di qne'lavoii, d olii ii amo riconoscere che il vero spirilo radati- 
lesco non Tu mai esprtiso più giudo, più Trinco, più vivo come dalle stampe di 
Marcantonio. E questo h tanfo più degno di ammiratone, <iua"To meno erano 
paletti i disegni di eh, ri (So,™. n^glWaori; disegni fatti per Io più fuga- 
cemente a penna, e che nel parlilo dei panni e degli accessori indicavano appena 
i tratti pia necessari. Ma rpieslo b appunto il merito di una scuola che informi 
potentemente tulli 1 rami dell 1 Arie; rhc ogni produzione di essa i compcnctrati 
dal liso spirilo e lo ritrae cnsl vivamente, che alle eli succeiiive e fatto impossi- 
bile di pareggiarla. » (Passatanl , Raphael vsn t/riino 1 , 390.) Lo stesso 
autore poi, e con lui il Kugler e molti altri notarono giustamente, che alle inci- 
sioni del Raimondi e della sua scuola è dovuta non piccola parie della grande 
ed «tesa rinomami che si acquisto ancor vivente il grande Urbinate. " * l - 

1 * Se vuol dice dopo il sacco di Roma, ciò non può estere, perche la 
stampa del Cristo morio, nominata qui presso, polla la dita del 1516. 
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Marco da Ravenna parimente, olire le cose che si sono 
delle, le quali lavorò in compagnia d'Agoslino, fece molte 
cose da per gè, che si conoscono al suo già detto segno, e 
sono tutte e buone e lodevoli. Molti altri ancora sono slati 
dopo costoro che hanno benissimo lavoralo d' intagli e fallo 
si, che ogni provincia ha potuto goderò e vedere l' onorale 
fatiche degli uomini eccellenti. Nè è mancalo a chi sia ba- 
stalo l' animo di fare con le stampe di legno carte che paiono 
fatte col pennello, a guisa di chiaroscuro; il che è stato cosa 
ingegnosa e diffìcile : e questi fu Ugo da Corpi, il quale seb- 
bene fu mediocre pittore, fa nondimeno in altre fantastiche- 
rie d' acutissimo ingegno: Costui dico, come si è dello nelle 
teoriche al trentesimo capitolo, fu quegli che primo si provò 
e gli riuscì felicemente, a fare con due slampe, una delle 
quali a uso di rame gli serviva a traltcggiare l' ombre e con 
l' allra faceva la tinta del colore, perchè graffiava in dentro 
con l'intaglio, e lasciava i lumi della caria in modo bianchi, 
che pareva, quando era stampala, lumeggiala di biacca. 
Condusse Ugo in questa maniera con un disegno di Raffaello 
fatto di chiaroscuro, una carta nella quale è una Sibilla a 
sedere che legge, ed un fanciullo vestilo che gli fa lume con 
una torcia. La qual cosa essendogli riuscita, preso animo, 
lenló Ugo di far carte con slarape di legno di tre tinte : la 
prima faceva l'ombra, l'altra, che era una tirila di colore più 
dolce, faceva un mezzo, e la terza graffiala faceva la linla 
del campo più chiara edi lumi della carta bianchi; e gli riu- 
sci in modo anco questa, che condusse una caria dove Enea 
porla addosso Anchise, mentre che arde Troia. Fece ap- 
presso un Deposto di croce, e la storia di Simon Mago, che 
già fece Raffaello nei panni d' arazzo della già detta cappel- 
la; e similmente Davitte che amazza Golia, e la fuga de' Fi- 
listei, di che avea fatto Raffaello il disegno per dipignerla 
nelle loggie papali ; e dopo molle altre coso di chiaroscuro, 
fece nel medesimo modo una Venere con molli Amori che 
scherzano. E perchè, come ho detto, fu coslui dipintore, non 
tacerò eh' egli dipinse a olio senza adoperare pennello, ma 
con le dita, e parte con suoi altri inslrumenli capricciosi, una 
(avola che è in Roma all'altare del Volto Santo; la quale la- 
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vola, essendo io una mattina con Michelagnolo a adir messa 
al dello aliare, e reggendo in essa Berillo che l' aveva fatta 
Ugo da Carpi senza pennello, mostrai ridendo cotale inscri- 
zione a Michelagnolo; il qaale, ridendo anch'esso, rispose: 
Sarebbe meglio che avesse adoperato il pennello, e l'avesse 
l'atta di miglior maniera. * 

Il modo adunque di fare le stampe in legno di due 
sorti, e fingere il chiaroscuro, trovato da Ugo, fu ca- 
gione che seguitando molti le costui vestigio , si sono 
condotte da altri molle bellissime carte. Perchè dopo luì, 
Baldassarre Peruzzi pittore sanese fece di chiaroscuro si- 
mile una carta d'Ercole che caccia l'Avarizia, carica di vasi 
d' oro e d* argento, dal monte di Parnaso, dove sono le Muse 
in diverse belle attitudini, ebe fu bellissima: e Francesco 
Parmigiano intagliò in un foglio reale aperto un Diogene, 
che fu più bella stampa, che alcuna che mai facesse Ugo.' 
Il medesimo Parmigiano avendo mostrato questo modo di 
fare le slampe con tre forme ad Antonio da Trento, 9 gli fece 

1 * In questi tavola sono effigiati i Santi Pielio l Paola e li Veionìci. Si 

■dillo: - per Ugo de Carpi Maì*tore,f*,a in» pub, » 8S 
- * Il Diogene doti fu intaglino dal Parmi pianino, mi di Ugo da Carpi, 

tuo ron un polio pelato; il coiì dello uoma di l'Intoni. 

»*Fugii avvertito nella Viti del Firmi gii nino, the il tinto di Antonio da 
Trento eia Paniuaii. Fu tiedulo lungamente che Antonio da Trento e Antonio 
Fiatoni fo nero due incisoli diversi; ami il aecondo era detto di patria bologne- 
si'. Ha il Saltieb dapprima, ed appretto anche lo Zani, dimostrarono con valide 

rjueito incisore; ma e verosimile clie fucilo dalla casa del Parmigiano, si portasse 
io Francia por lavorare i Font lintLleau sono li condotti del Primaticcio. Si- 
fallo, il hanno varie itimpe delle invemioni di queil' ultimo incile dal Fantui- 
ii,the in Francia eri chiamato Maestro farine. Il ino nome occorre d ut lolle 
nei documenti pubblicati dal conte Lalmnit nell'opera col titolo: La Renaissance 
de s Aris i la Coki- de Fronte. Tom. I, Paria 1350, io-8, pag. KM. ■ A A- 
ihoiuede Faeton, ditdsJlouUongae, paietre, a raìion de 7 lime par moli. 
Oneragli de palature elifi.ctf i Fentaineblcaa, 1587 .«>.• — luid.,pig.*Ì7. 
« A Antktine Fontoic, paintre, panr oimrages de pelature et peartrtiti, en 
Jacen degmteiqae.psnr servir atta: unirei paintrei.briongnant aan ouvra- 
gei de palature de la grande gallerie, estuai in la grande hassecourt dlldit 
chateaa, a raisen de 20 III/- par mais. ■ — Il Baruch fa iicendere le itimpe. 
•di Anton da Trento a 37 (Vedi Zini, Enciclopet Ha metodica delle Belle Arti, 
Vili, 373 e sin.]. L'erudito Conte Giovanclli credette ebe Antonio apprendesse 
IV 
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condurre io una caria grande la decollazione di San Pietro 
e San Paulo di chiaroscuro ; e dopo, in un' altra fece con due 
slampe sole la Sibflla Tiburtina che mostra ad Ottaviano im- 
peradore Cristo nato in grembo alla Vergine, e uno ignndo 
che sedendo volta le spalle in bella maniera ; e similmente 
in un ovato una Nostra Donna a giaiere, e molle altre che si 
veggiono fuori di suo, stampale dopo la morte di lui da Ioan- 
nicolo Vicentino. 1 Ma le più belle poi sono slate fatte da Do- 
menico Beccatomi sancse, dopo la morie del dello Parmigia- 
no, come si dirà largamente nella Vita di esso Domenico. 

Non è anco stala se non lodevole invenzione l'essere 
slato trovato il modo da intagliare le slampe più facilmente che 
eoi bulino, se bene non vengono cosi nelle ; cioè con l'acqua- 
forte, dando prima in sul rame una coverta di cera o di ver- 
nice o colore a olio, e disegnando poi con un ferro che ab- 
bia la punta sottile, che sgraffi la cera o la vernice o il colore 
che sia: perchè messavi poi sopra l'acqua da partire, rode il 
rame di maniera che lo fa cavo, e vi si può stampare sopra. 
E di quesla sorte fece Francesco Parmigiano molte cose pic- 
cole, che sono mollo graziose; si come una Natività dì Cristo, 
quando è morto e pianto dalle Marie, uno de' panni di cap- 
pella falli col disegno di Raffaello, e molle altre cose. 5 - 

Dopo costoro ha fallo cinquanta carte di paesi varii e 
belli Batista pittore vicentino, 1 e Battista del Moro veronc- 

i primi Tafanali dell'aite in pillisi i eoo à improbabile , se si voir'a considerale 
che l'aite di intagliare cotiii fiorirà a qui' tempi in Trento, che possedeva uni 

linei tre altri distinti incisori, cioè Giambllisla Cavallieri, Antonio Cavalli, 
ed Aliprindo Caprioli. Intorno ai dui ultimi vidi Io Zini, Op. tit., VI, 311 a 

1 " Il Vanii, nel leggeri il nome abbreviato di questo acuita Ja. Tiic. 
Victn,. credette che sìgnificnse Giovanni Niccolò; meni re il vero nomi i Giù- 
«PP«- 

* ' 11 Vinti non dice chi fosse l'inventore dell'incidere in rime al- 
l'acquaforti. Lo Zini ( En eielap ed, a melodica ec. pule li, T.VII.pag. 166.) 
vuole che eia il Parmigianino.il Sindtutiti in favore di Alhertn Durai; e di- 
fallo, lei acnuelc-rti di lui portino le date 1516 t 1516; quindo cioè il Pat- 
migianino avivi undici o dodici anni. 

1 Giimnallitta l'illuni n Piloni, ditto Bittisla Vicenliun.— • Hiciruo 
il 1520. Nelle lue ilampe, che sono paesaggi con architetture ricavati dai Min- 
tomi di Roma e Napoli, si leggi il monogrammi; B. P. V. F. 
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se; 1 e in Fiandra ha fatto Ieronimo Coca * l'Arti liberali ; ed 
in Roma Fra Bastiano viniziano la Visitazione della Pace ' e 
quella di Francesco Sai v iati della Misericordia, la festa di 
Teslaccio, olire a molle opere che ha fallo in Vinezia Bat- 
tista Franco pittore, e molli altri maestri. 

Ma per tornare allo stampe semplici di rame, dopo che 
Marcantonio ebbe fallo lanle opere, quanto si è detto di so- 
pra, capitando in Roma il Rosso, gli persuase il Baviera che 
facesse stampare alcuna delle cose suo; onde egli fece inla- 
gliare a Gian Iacopo del Cara gl io veronese,* che allora aveva 
bonissima mano e cercava con ogni industria d'imitare Mar- 
cantonio, una sua figura di nolomia secca, che ha una testa 
di morte in mano e siede sopra un serpente, mentre un ci- 
gno canta ; la quale carta riusci di maniera, che il medesimo 
fece poi intagliare in carte di ragionevole grandezza alcuna 
delle forze d'Ercole: 1' ammazzar dell' Idra, il combatler col 
Cerbero, quando uccide Cacco, il rompere le corna al Toro, 
la battaglia de' Cenlauri, e quando Nesso centauro mena via 
Deianira. Le quali carie riuscirono tanto belle e di buono in- 
taglio, che il medesimo Iacopo condusse, pure co! disegno 
del Rosso, la storia delle Piche, le quali per voler contendere 
e cantare a pruova e a gara con le Muse, furono convertile in 
cornacchie. 1 Avendo poi il Baviera fatto disegnare al Rosso, 



< Battiita del Moro s lo jtuso che Balilla d' Agosto, il quale la chiamalo 
Maio per essere sialo discepolo, genero, ed crete di Francesco Torbido dello 
il Moro, come ri e letlo già nel seguilo della Vita di Fra Giocondo. 

* Ossia Girolamo Co'k, detto Cocco Fiammingo. L' abate Zani lo trovò 
legnalo ffieronj-aru. Coeerrn Pictor Jnlw. 1556.— "Nacque in Animi circa 
il 1Ò10, t ri morì nel 1570. Era anche pittore, ma più olente nell' incisione. 
Egli pnboifeo qtml tutte le opere di Raffaello; inoltri, archilelture romane s 
raccolte di paesaggi, e ritratti di ntliti oliudeiì ecc. 

dellaPaw. . — ' Nella Vita di Sebailiano del piombo it Vasari ci fa sapere un 
aneddoto intorno a questi Viiitaaione per li china della Pace. Il quadro ù a olio, 
La Viiitniont del Saziali, nelf Oratorio di San GioTanni decollato detto della 
Misericordia, h a fresco, e fu molto guaita di ripetuti ristami. 

••Alcuni lo dicono mio a Parma cima 11 1500i il Ticoaii iniece, a Ve- 
rona nell51S. Secondo lo Zani egli sarebbe morto nel 15S1; altri TOgliono 
cirri il 1570. Il Bartseb annoerà 6A stampe di lui , che sono segnale eoi nome 
Iutiero, o col monogrammi 1A V {Jacoòai Femncm»). 

5 • Si vede rbiaro che la Mori» beisi dal Ciraglio e quella delle figlie di 
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per un libro, venti Dei posti in certe nicchie con i loro Estra- 
nienti, furono da Gian Iacopo Caraglio intagliati con bella 
grazia e maniera, e non mollo dopo le loro trasformazioni ; 
ma di queste non fece il disegno il Rosso se non dì due, 
perchè venuto col Baviera in differenza, esso Baviera ne 
fece fare dicci a Perino del Vaga. Le due del Rosso furono 
il rallo di Proscrpina e Fillare trasformato in cavallo ; 1 e tulle 
furono dal Caraglio intagliale con lauta diligenza, che sem- 
pre sono stale in pregio.* Dopo cominciò il Caraglio per il 
Rosso il rallo delle Sabine, che sarebbe slato cosa mollo ra- 
ra ; ma sopravenendo il sacco di Roma, non si potè finire, 
perche il Rosso andò via, e le slampe lutto si perdcrono : e 
se bene questa è venuta poi col tempo in mano degli stam- 
patori, è slata cattiva cosa, per avere fatto Y inlaglio chi non 
se ne intendeva, e lutto per cavar danari. Intagliò appresso 
il Caraglio per Francesco Parmigiano in una carta lo Sposa- 
lizio di Nostra Donna, ed altre cose del medesimo; e dopo, per 
Tiziano Vecellio, in un'altra carta una Natività che già aveva 
esso Tiziano dipinta, che fu bellissima. Questo Gian lacomo 
Caraglio dopo aver fallo molte stampe di rame, come inge- 
gnoso si diede a intagliare cammei e cristalli; in che essendo 
rìnscito non meno eccellente che in fare le slampe di rame, 
ha atteso poi appresso al re di Pollonia non più alle stampo 
di rame, come cosa bassa; ma alle cose delle gioie, a lavo- 
rare d'incavo ed all'architettura: 3 perchè essendo stalo lar- 
gamente premiato dalla liberalità di quel ro, ha speso e rin- 

Piero re di Emilia, ene vollero cantare a provi colle Muse; e viole nella gara, 
forano trasformate in Piche. Epperò è erronei la deieriiione del Tulli. 

" Opti meglio dira : Filira che accanili Saturno Informalo in «valla. 
, a 'Sono le Lascivie del Caraglio, confuse generalmente eon quelle di Mar- 

5 ' Bella Colleiione Debruge Domenil b un'agata orientale a tre Unii, le- 
gata in un medaglione d'oro imaltato, con pendaglio di perle. In essa l inta- 
gliato il busto, veduto di profilo, di Bona Storia, Belinola di Giangaleaaio Ma- 
ria Siena duca di Milano, e moglie di Sigismondo I, re di Polonia, moria 

jacobu. vino», (lacobut PeronensitJ, nnia il noilro Iacopo Origlio. (Vedi 
J. Libarle, Dtscriptlon dei etjrCs d'art qui camposent la Cotltclion Dc- 
brage Bniaeni! , prrcàìee ,'.'iir,c. ìnlrodnetion histortqut. — Paris, Di- 
dton, 1 W. In 8»t> Kg., a pig. 60 ( 491, e al numero ilb.) 
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vestilo molli danari in sul Parmigiano, per ridursi in vec- 
chiezza a godere la patria ' e gli amici e' discepoli suoi e le 
sue fatiche di molli anni. 

Dopo costoro e slato eccellente negli intagli di rame 
Lamberto Suave,* di mano del quale sì veggiono in tredici 
carte Cristo con i dodici Apostoli, condotti, quanto all' inta- 
glio, sottilmente a perfezione ; e se egli avesse avulo nel di- 
segno più fondamento, come si conosce falica, studio e dili- 
genza nel resto, così sarebbe sialo in ogni cosa maraviglioso, 
come apertamente si vede in una caria piccola d' un San 
Paulo che scrive, ed in una carta maggiore una storia della 
resurrcssionedi Lazzaro, nella quale si veggiono cose bellis- 
sime, e particolarmente ó da considerare il foro d' un sasso 
nella caverna, dove finge che Lazzaro sia sepolto, ed il lume 
che dà addosso ad alcune figure, perchè è fatto con bella e 
capricciosa invenzione. 

Ha similmente mostrato di valere assai in questo eser- 
cizio G io van batista Manloano,' discepolo di Giulio Roma- 
no; fra l'altre cose, in una Nostra Donna che ha la luna 
sotto i piedi ed il Figliuolo in braccio; ed in alcune teste 
con cimieri all' antica molto belle ; ed in due Carte, nelle 
quali è un capitan di bandiera a pie ed uno a cavallo ; ed 
in una caria parimente, dove è un Marte armalo che siede 
sopra un letto, mentre Venere mira un Cupido allattato da 
lei, che ha mollo del buono. Son anco mollo capricciose, di 
mano del medesimo, due carte grandi, nello quali c l'incen- 
dio di Troia, fallo con invenzione, disegno e grazia straor- 
dinaria : le quali, e molte altre carie di man dì costui, son 
segnate con queste ledere, I. B. M. 

Mè è stalo meno eccellenlc d' alcuno dei sopradelli Enea 
Vico da Parma,* il quale, come si vede, intagliò in rame il 



* ■ Nelle ine itampe ti dice lacebni Parmtnih c Intubai Ptmtnilt, 
rroL abilmente era oriundo diParma, ma stabilito a Verona. Vedasi p.S83,ann. i. 

* • Pan che Lamberto Statini sia lo stesso che Limbello Suletmjns, 
dello Lambardo, comanche asserisce il Sandrart. Notasi che Saatias h la tra. 
Juiione Ialina di SiUermtmt, 

1 Padre della nominala Diana Man to un a e di Adamo. 

* Poche notìtic abbiamo intorno alla vili di milita valente wl!6ee. Ledile 
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ratio d'Etenn del Rosso; e cosi col disegno del medesimo, in 
un' altra caria, Vulcano con alcuni Amori , che alla sua fuci- 
na fabbricano saette, mentre anco i Ciclopi lavorano; che 
certo fu bellissima carta: ed in- un' altra fece la Leda di Mi- 
chelagnolo, ed una Nunziata col disegno di Tiziano; la storia 
di Indilla, che Michelagnoio dipinse nella cappella; e il ri- 
tratto del dnca Cosimo de' Medici, quando era giovane, tutto 
armato, col disegno del Bandinello; ed il ritratto ancora d'esso 
fiandinello; e dopo, la zuffa di Cupido e d' Apollo, pressali 
tulli gli Dei. 1 E se Enea fosse stalo trattenuto dal Bandinello 
e riconosciuto delle sue fatiche, gli avrebbe intagliato molte 
altre carte bellissime. Dopo, essendo in Fiorenza, Francesco 
allievo de'Salviali, pittore eccellente, fece a Enea intagliare, 
aiutalo dalla liberalità del duca Cosimo, quella gran carta 
della Conversione di San Paulo, piena di cavagli e di sol- 
dati, che fu tenuta bellissima, e diede gran nome ad Enea: il 
quale fece poi il ritratto del signor Giovanni de'Hedici , padre 
del dnca Cosimo, con uno ornamento pieno di figure. Pari- 
mente intagliò il ritrailo di Carlo quinto impcradore, con nn or- 
namento pieno dì vittorie, e di spoglie fatte a proposito; di 
che fn premialo da Sua Maestà e lodato da ognuno. 1 Ed in 
un'allra caria, mollo ben condotta, fece la vittoria ebe Sua 
Maestà ebbe in su l'Albio: e al Doni fece, a uso di medaglie, 
alcune teste dì naturale con belli omamenli: Arrigo re di 
Francia, il cardinal Bembo, messer Lodovico Ariosto, il 
Gello fiorentino, messer Lodovico Domenichi, la signora 
Laura Termina, messer Cipriano Morosi no ed il Poni. Fece 
ancora per don Giulio Clovio, rarissimo miniatore, in una 
carta, San Giorgio a cavallo che a mazza il serpente; nella 

delle ine itampe sono dal 1511 al 1560. — * L'Affo ( Memnrit degli Scrittori 
Parmigiani, Tomo IV) dice clic Enea nacque intorno al 1523 da Franceico 
Vico, e che rima» orfano ne] 15S9. Mori nel 1563 di 44 anni. 

« 11 limilo del duci Cosimo, quello del Bandinello, e il comlull innato 
di Cupido con Apollo, secondo il Ballici., tom.XV.pig. 379, non sono intagliati 
dal Vicoima i due primi da Niccolo della Casa, e il Icno di Niccolò Bcitricclln. 
Vedi lotto la noti i, a pag. 33. 

dandola il marcheii Boria. (Vedi Za Zucca del Don// nella parler Ltfoglie 
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quale, ancor che fusse, sì può dire, delle prime cose che in- 
tagliasse, si porlo mollo bene. Appresso, perchè Enea aveva 
l'ingegno elevato, e dìsideroso di passare a maggiori e più lo- 
dale imprese, si diede agli studi dell'antichità e particolar- 
mente delle medaglie antiche; delle quali ha mandato fuori 
più libri stampati, dove sono l'effigie vere di molti impera. lori 
e le loro mogli, con l' iscrizioni e riversi di tulle le sorli, 
che possono arrecare, a chi se ne diletta, cognizione e chia- 
rella delle slorie: di che ha meritalo e merita gran lode; e 
chi 1' ha lassato ne' libri delle medaglie, ha avuto il torlo; 
perciocché, chi considererà le fatiche che ha fatto, e quanto 
siano utili e belle, lo scuserà se in qualche cosa di non molta 
importanza avesse fallalo; 1 e quelli errori che non si fanno 
se non per male informazioni o per troppo credere o avere, 
con qualche ragione, diversa opinione dagli altri, sono degni 
dì esser scusali, perchè di cosi fatti errori hanno fallo Ari- 
stotile, Plinio e molli altri. Disegnò anco Enea, a commune 



nazioni; cioè, come costumano dì vestirò in Italia, in Fran- 
cia, in Ispagna, in Portogallo, in Inghilterra, in Fiandra ed 
in altre parli del mondo, cosi gli uomini eome le donne, e 
cosi i conladini come i cittadini; il che fu cosa d' ingegno e 
bella e capricciosa. Fece ancora un albero di tutti gì' impe- 
rali ori, che fu mollo bello. Ed ultimamente, dopo molti trava- 
gli e fatiche, si riposa oggi sotto l'ombra d'Alfonso secondo, 
duca di Ferrara, al quale ha fallo un albero della genealo- 
gia de' marchesi e duchi Estensi: per le quali tulle cose, e 
molte altre che ha fatto e fa tuttavia, ho di lui voluto fare 
questa onorata memoria fra tanti virtuosi. 

Si sono adoperali intorno agi' intagli di rame molli altri, 
i quali se bene non hanno avuto tanla perfezione, hanno 
nondimeno con le toro fatiche giovato al mondo, e mandato 
in luce molle slorie ed opere di maestri eccellenti, e dato 
commodilà di vedere le diverse invenzioni e maniere de' pit- 

< Wlie il Vi» metili mob, ferità in quel Iimpo h tcicnii delle nudi- 
glie ni urli' info niii. (ffolfrtW.) — Qui SU poi il Vwri Igginnga b icguito 
in diteti del Vico, «iva » giustificare Ini Meno per gli limi (fuggitigli io que- 




i, cinquanta abili di diverse 
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lori a coloro che non possono andare in qae' luoghi dove ' 
sono l'opere principali, e fallo avere cognizione agli oltra- 
montani dì molle cose che non sapevano: e ancor che molle 
carte siano siate mal condotte dall' ingordigia degli stampa- 
tori, tirati più 1*11 guadagno che dall' onore; par si vede, ol- 
tre quelle che si son dette, in qualcun' altra essere del buo- 
no; come nel diegno grande della facciata della cappella del 
Papa, del Giudiz. i di Michclagnolo Buonarroti, stato intagliato 
da Giorgio Mani vano,' e come nella Crucifissione di San Pie- 
tro, e nella conversione di San Paolo, dipinte nella cappella 
Paulina dì ltom , ed intagliale da Giovambalisla de' Cava- 
lieri; 1 il quale ha poi con altri disegni messo in istampe di 
rame la meditazione di San Giovanni Battista, il Deposto di 
croce della capp Ila che Daniello Ricciarelli da Volterra di- 
pinse nella Trini di Roma , 3 ed una Nostra Donna con molli 
Angeli, ed altre opere infinite. 

Sono poi da altri slate intagliate molte cose cavale da 
Michelagnolo a requisizione d'Antonio Lanferri,* che ha te- 
nulo stampatori per simile esercizio, i quali hanno mandalo 
fuori libri con pesci d'ogni sorte; ed appresso il Faetonte, il 
Tizio, il Ganimede, i Saettatori, la Baccanaria, il Sogno, e la 
Pietà, e il Crocifisso falli da Michelagnolo alla marchesana 
di Pescara; ed olire ciò, i quattro profeti della Cappella ed 
altre storio e disegni siati intagliali, e mandali fuori tanto 
malamente, che io giudico ben fatlo tacere il nome di delti 

* Oisii Giorgia Gbiii. Cattai, olite all'essere italo abile indiar*, in rime, 

~ fetta dal VlUTi Ulula, cioè alla da mai ch'ina, e da litri Unni, . (Zirnf.) 
— * Egli nacque circa il 1530. Li me incisioni di opere di Micheli ngiolo e Raf- 
faello, pei Lenii di dilegno e per maestria ne! condurre il Inalino, tono quàaida 
pareggiar iìd quelle del Raimondi. Lavorava ancora nel 157S. Non si couojm 
l'inno di lui raoilc. 11 Baruch, nell'elenco delle lue stampe, ne conti 71. 

} * È ancori incerta 11 pallia di questo incisoie. Molli lo dicono bruciano; 
mi alcuni eruditi dalli loltmcriiione: Jeanne; BapUsla de Caralltrlls La. 
glicrtnat, canghietturano ch'egli sia naliso della Valle Lagarina q di Lagno; 
contado nopoloio e Borente del Principilo Trentino. {B. Ha(f,Ui.) 

3 E alito «impalo poi dal Dorigo;. — * E ultimamente dal Toschi, il 
quale ba sfoggialo in tutta la ricche* e a tecnica de'moderoi. 

* Ao ai La rieri o Lafrerv. Costui nacque nella Fnnca-Cou tea versoiH512, 
ed in Italia ti dedicò al commercio delle stampe. 
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intagliatori e stampatori. Ma non debbo già tacere il deltoAn- 
tonio Lanfcrri e Tommaso Barlacchi, 1 perchè costoro ed altri 
hanno tenuto molti giovani a intagliare slampe, con i veri 
disegni di mano di tanti maestri, che è bene tacergli, per 
non essere lungo, essendo stali in questa maniera mandali 
fuori, non che altre, grottesche, tempj antichi, cornici, base, 
capitegli e molle altre cose simili, con tulle le misure: là dove 
vedendo ridurre ogni cosa in pessima maniera, Sebaslian 
Serlio bolognese architettore, mosso da pietà, ha intaglialo in 
legno ed in rame dua libri d'architettura; dove son, fra l'ai- 
ire cose, trenta porle rustiche e venti delicate: il qual libro 
è intitolalo al re Arrigo di Francia. 

Parimente Antonio Abbaco 1 ha mandato fuori con bella 
maniera tutte le cose di Roma amiche e notabili, con le lor 

misure, falle con intaglio sottile, e mollo ben condotto da 

Perugino, 8 

Nò meno ha in ciò operato Iacopo Barozzo da Vignola, 
architettore,* il quale in un libro intaglialo in rame ha 
con una facile regola insegnato ad aggrandire e sminuire, 

* Anche il Barlacchi era, come il Lafrery, un mercante di ttimpe. 

* Ovvero Antonio Labacco,orAt>acco, loltoieriveodoii tgìi Antonia aliai 
Abacca; fu architetto t allievo Ji Antonio da San Gallo, come vedre mo nella Vita 
die leguc— * Il titolo dell'opera ma ó queato: Libro a" Antonio Labacco ap. 
partcncnlc al' Architettura, ntl qual, iUgHrano alcm, notabili antichità 
di Buina. In fol. 

piamo lolamenie, clic nel 1590 moii ir.Roma.'nell'eia di seUant'aani, un Do- 
menica Perugino pillerei c che nel 1660 vivevi un orafo Polidoro Perugino. — 
11 Laiarco, Bell'Avvilo ai Lcllori , dice dì estere ilato penuàio a pubblicare 
quelle tot Antichità da Mario tuo figliuolo, il quale li oneri» ad ogni filici 
per infine all' intagliar parte di e„t ,/ampe. E da tulio il diacono del Li- 
bacco li cbialilce che i dilegui fonerò ai Antonio, e gl'intagli di Mario. 

' • Giacomo Baroni, dello il Vignola dalia ma patria, cu Itilo del Moda- 
neie, nacque nel 1607, ed h riputato uno de' leguleio ri dell' archi lettura mo- 
derna iu Italia. Nel 1537, accompagnò il Primaticcio in Francia, dove lai orò dna 
anni per il re Franceico I. Rilornelo a Homi, il Vaiar! Io fece concicele a papa 
Giulio ili, che lo Damino tuo architetto. Colt mi la villa di papa Giulio ìlio,! 
di Porla del Popolo, e la chieia di Sant'Andrea. EMie parie anche ad edificare il 
Aalaizo Firnrit, la chieia del Geiù, ed altre fabbriche. La tua più grand' opera 
o il C alleilo faroeiiano di Ceprarola, Imitano un dicci miglia da Roma. Fu per 
ultimo irtblUtto di San Plelio, e crjitrui li due cupole minori nella parie po- 
iltriore. Mori nel 1673. 
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secondo gli spazii de* cinque ordini d'architettura; la qual'ope- 
ra è stala utilissima all' arie, c gì gli deve avere obligo; 
Si come anco, per gli suoi intagli e scritti d'architettura, si 
deve a Giovanni Cugini da Parigi. 1 

In Roma, oltre ai sopradellì, ha talmente dato opera a 
questi intagli di bulino Niccolò Bealricio l.olcringo,* che ha 
fatto molte cario degne di lodo; come sono due pezzi di pili 
con battaglie di cavalli, stampati in rame, ed altre carte 
tulle pione di diversi animali ben fatti, ed una storia detta 
figliuola della vedova resuscitala da Gesù Crislo, condotta 
fieramente col disegno di Girolamo Mosciano pittore da 
Brescia.' Ha intagliato il medesimo da un disegno di mano di 
Mìchelagnolo una Nunziata, e messo in slampa la nave di 
musaico, che fe Giotto nel porlico di San Piero. 

Da Vinezia similmente son venule molle carte in legno 
ed in rame bellissime: da Tiziano in legno molli paesi, una 
Natività di Cristo, un San Ieronimo e un San Francesco: 1 
ed in rame, il Tantalo, l'Adone, ed altre molle carie, le quali 
da Iulio Buonasona 1 bolognese sono slate intagliate, con al- 
cune altre di Raffaello, di Giulio Romano, del Parmigianoe 
di tanti altri maestri , dì quanti ha potuto aver disegni; e Bal- 

I *Se il Vinti ha isleio pirlirc.com'b proludile, di Jean Conta, cele- 

a'eva fallo una foli' spira sopra la prospclliva, chi pero non lu stampala prima 
utl 1583. 11 Cornili è ili Soury Titillo a Stilli non ti conni» l'anno dilla ma 
D1KÌU ne quello della monti n» (gli viveva ancora nel 15B9. Si Ini ahlnamo 
.lurslid.itf.pfit a itimpì: Live, le pctptcttn par Uhm Comi*. Parti 1560, 
e Llvre de porlralctnre svee JÌ~ur C1 cn boil, 159S. 

* Kicrolo Beatiiael o Urani rial, conoscilo io llalia col Bau» e» B**M- 
cttto, nacque a Luneville vsrjo il 1507. Lo Zani dubita the c.ss e Hiccolu dalli 
Casi, amliidue Loicnfsi, nuh sieno eh? un solo individuo. Le stampi del D'alli- 
etilo hanno le date dal 1640 al ISSS.— * Ed il BarUch-ne novera 108. S'ignora 
l'anno dilla ma morlt. 

> * Ami, la cnmposiiione i di Girolamo Mutiano, rome li vede dallo alile 
t dal nome fl/neifto che e ugnalo ntlla itiTnpa. 

1 * Credomi pìuiloslo del Doldrino, sopra i disegni di Tiiiano. 

3 * Ciulio Donnone vuoisi il primo the auliia messo nellt ilampc un poro 
iltll'tfibtla chi nei dipinti produce il colorilo. Quando naictsu e quando moris- 
se, e incerto. Operava tra ■! 1551 e il 157*. I ugni da lui pia eomunemenu 
usali tono BIB, owe.o IDF. Gli ai danno 366 (lampe. 
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lista Franco,' piltor v iniziano, ha intagliato, parie col bulino 
e parie con aequa da partir, molle opere di mano di diversi 
maestri, la Natività di Cristo, l'Adorazione de' Magi e la 
Predicazione di San Piero, alcune carie degli Alli degli Apo- 
stoli, con molte cose del Testamento vecchio. Ed è lanl'oltre 
proceduto quest'uso e modo di slampare, che coloro che ne 
fanno arte, tengano disegnatori in opera continuamente, i 
quali ritraendo ciò che si fa di bello, lo mettono in islampa: 
onde si vede che di Francia son venute stampale, dopo la 
morte del Rosso, lutto quello che si è potuto trovare di sua 
mano; come Clelia con le Sabine, che passano il fiume; al- 
cune maschere fallo por lo re Francesco, simili alle Parche; 
una Nunziata bizzarra; un ballo di dieci femmine; e il re 
Francesco che passa solo al tempio di Giove, lasciandosi 
dietro l' Ignoranza ed altre figure simili; e queste furono con- 
doile da Renalo intagliatore di rame, a vìvente il Rosso. E 
molle più no sono slate disegnate ed intaglialo doppo la morte 
di lui: ed oltre molle altre cose, lutto l'istorie d'Ulisse; e non 
che allro, vasi, lumiere, candelieri, saliere ed altre cose si- 
mili infinite, 6late lavorale d'argenlo con disegno del Rosso. 
E Luca Pernii 1 ha mandalo fuori due satiri che danno bere a 
un Bacco, ed una Leda che cava le freccie del turcasso a Cu- 
pido, Susanna nel bagno, e molle altre carte cavale dai dise- 
gni del detto, e di Francesco Bologna Primaticcio, oggi abbate 
di San Martino in Francia: e fra questi sono il giudizio di 
Paris; Abraam che sacrifica laae; una Nostra Donna; Cri- 
sto che sposa Santa Calerina; Giove che converte Calisto in 
orsa; il concilio degli Bei; Penelope che tesse con altre sue 

l ' Giimbitiill F.anco, dello il SniDOlei, nacque in Udine nd H9g f,! U i 
voglio™ nd ISlOj. L'aor,o dell, [U a m0 ,« t incetto. s rie« fedLla 
vaiiamenle fra il 1561 ed il tbUO. Fu uno de'jiiù .nienti imitatori di Mi, l„ - 
Lingioto. Di lui Li dnerillo il Bitl.cn 107 iHtnpe. 

1 Kt Bojvin o Baivi», dello lemplieemenle Rfnalo. — • Nicquc in An. 



ci™ i! 1500. Pacalo eoi Reno m F 1 

die, uon li h, più noiiiia di lui. Una bella indonna „,,, , J .,. 

della Scuola di Raffaello, è p ossedWa dal Duca di Sulhttìand a Londra 
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donne: ed altre cose infinite stampate in legno, e falle la mag- 
gior parie col bulino, le quali sono slate cagione, che si sono 
di maniera assottigliati gl'ingegni, che si son intagliate 
figure piccoline tanto bene, che non è possibile condurle a 
maggior finezza. E chi non vede senza maraviglia l'opere 
di Francesco Marcolini da Forlì? 1 il qua], oltre all'altre cose, 
stampò il libro dal Giardino de' pensieri, in legno, ponendo 
nel principio una sfera d'astrologi, e la sua lesta col dise- 
gno di Giuseppo Porta da Castellino vo della Garfagnana; 1 nel 
qoal libro sono figurate varie fantasie: il Falò, P Invidia, la 
Calamità, la Timidità, la Laude, e molle altre cose simili, che 
furono tenute bellissime. 3 Non furono anco se non lodevoli le 
figuro che Gabriel Giolito, stampatore de' libri , mise negli Or- 
landi Furiosi, perciocché furono condotta con bella maniera 
d'intagli: come furono anco gli undici pezzi di carie grandi 
di nolomia, che furono fatte da Andrea Vessalio, e disegnale 
da Giovanni di Calcare fiamingo,* pittore eccellentissimo; 

' • Francesco Marzolini, comecché librilo, potè col ma ingegno lugge- 

■1, Fila del Samovìta, p'g. 2».— I>i quoto artefice haraccolto uotirie Gaetano 
Giordani <li Bologna, e idrati che proto verranno alla luce.— 'Del Marcolini ha 
dittilo le Memorie l' arv. Raffaele de Minicis, stampale in Fermo neHÌSO, in- 
licme col Catalogo ragionati di Opere ttampate per Francesco Marcolini 
da Forlì , compilato da Don Gaetano Zaccaria ravennate. Nacque a Forlì 
intorno al 1500, ed t unito in Venniia l'arte tipografica dal 1535 al 1 555. In 
aegoito prese stabile dimora in Verona. 

1 Chiamato però il Gtrfagnino, e quache volta Giuseppe del Salviali, per 
tucic stato allievo di Cecchin Salitali. — * Viale ora in Roma ora in Veneiia, o 
mori circa il 1570 nell'età di cinquini' anni. 

» * 11 titolo di quella lingolire oprntta, È quatto : Le ingeritele torti 
composte per Francesco Marcolini da Forlì , intitolate Giardino de' Pon- 
tieri. Li prima e ri risiimi i disio ut h di Veneiia del 1540, in folio, ton intagli 
in legno. Li seconda e> del 15Ó0, parimente in folio. In quella è, dietro il fron- 
tespiiio, il ritratto del Marcolini, di cui parla il Vaiati; il quale mostri di avere 

< • 11 nome auo era Giovar. Stefano di Kilktrl onde l'errore dell'Ehert 
e d'altri Ultori, che Giovin Stefano abbia fallo i dilegui della Ifolomia 
di Andrei Vcsalio, e Giovanni di Kalkar l'intaglio, mentre sono esii uni 
medeiima persona. (La prima ediiione è di Baiilca del 1513 io-fol.} Fece 
an.he i dilegui per 9 tavole più grandi nella Epiume Vernili (Balilla , 
1543 io-fol.). Sei tavole simili, che non lembrau le alene citale di aopra, 
furono pubblicate a Veneiia ue.ll 538, io-fol. Queatc dot ultime pubWitaiioni 
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le quali furono poi ritraile in minor foglio, ed infagliale in 
rame dal Valverde, che scrisse della notomia dopo il Vessal- 
lio. Fra molle carie poi, che sono escile di mano ai Fia- 
mmgbi da dieci anni in qua, sono mollo belle alcune dise- 
gnale da un Michele pittore,' il quale lavorò molti anni in 
Roma in due cappelle, che sono nella chiesa de'Tedeschi, le 
quali carte sono la storia delle serpi di Moisc, e Irenladne 
storie di Psiche e d'Amore; che sono tenute bellissime. 1 

leronimo Cocca, similmente Bamingo, 1 ha intaglialo col 
disegno ed invenzione di Martino Ems Kycr,* in una carta 
grande, Dalida, che tagliando i capegli a Sansone, ha non 
lontano il tempio de' Filistei; nel quale, rovinale le lorri, si 
vede la strage e rovina de' morti, e la paura de' vivi che fug- 
gono. Il medesimo, in tre carte minori, ha fallo la Creazio- 
ne d'Adamo ed Eva; il mangiar del pomo; e quando l'Angelo 
gli caccia di Paradiso: ed in quattro allre carte della mede- 
sima grandezza, il diavolo ohe nel cuore dell'uomo dipìgne 
l'avarizia e l'ambizione, e nell'altro lutti gli alleiti che i 
sopradetti seguono. Si veggiono anco di sua mano 27 storie 
della medesima grandezza, di cose del Testamento dopo la 
cacciata d'Adamo del Paradiso, disegnale da Martino con 
fierezza e pratica molto risoluta, e molto simile alla maniera 

iooo minta*. Vedasi L. Choulanl, Storia e bibliografia dclltfignrt anatèmi, 
che; Lipsia 185S, ta-4, e il Catalogo diWeig' 1 »' n° 18707.— Il Kalkar fu 
•Indialo di Ti ria no e di Raffaello, e ne contraffece le minine a segno da in- 
gannare gì" intendati. Nacque in Calcar, mi dorato di eleni, net 1500 e 
mori in Napoli nel 15i6. Abbiamo poche noli.ie della, ma tila, ed anche delle 
sue opere sono insorte granili dubbieue. Specialmente intorno ai pregevoli di- 
pinti che adornano un altare della prim aliale di Calar, ebe il Fotta li dice as- 
solutamente lavora di no pittore più amico, e il Kugltr invece li crede dipioli 
da Giovanni prima che verune in Italia. 

I "Michel Coccia nacque a Malines nel H9 7, e morì in Anversa il 1595. 

» 'Qnestelrentadoe itone, cabale dal racconto d'Apolejo. non inno da 
confondere, come lece il Botlari ed alni, con quelle undici che Raffaello dipinse 
Dilla Farnesina, quattro delle quali furono incise da Marcantonio. Queste com. 
posizioni furono intagliale da Ageslirto Veoeiiano e dal Maestro del Dado. La 
grande minigli anta che le invernino! di quesln fiammingo hanno con quelle di 
Raffaello, deriva dall' aver egli studiato assiduamente e preso adeiemplare quel- 
l'opera del Sanilo. 

* Vedi [opta la nota S, a pag. 2S3. 

'* Cioè Martino rteemskerk. 

35* 
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italiana. Intagliò appresso leroniino io sei tondi i Talli di Su- 
sanna, ed altre 23 storie del Testamento vecchio, simili alle 
prime di Abraam: cioè, in sei carie i fatti dì Davit; in olio pez- 
zi, quegli di Salamone; io quattro, quegli di Balaam; ed in cin- 
que, quegli diludit c Susanna. E dell' cslamenlo nuovo inta- 
gliò 29 carie, cominciando dall'Ann un zi azione de'.la Vergine, 
insino a lutta la Passione e Morte dì desìi Cristo. Fece anco 
col disegno del medesimo Martino le sette opere della Mise- 
ricordia, e la storia di Lazzero ricco e L azzero povero; ed in 
quattro carie la parabola del Samaritano ferito da' ladroni; ed 
in altre quattro carie quella che scrive San Matteo a 18 ca- 
pitoli, dei latenti. E mentre che Liè Frynch,' a sua concor- 
renza, fece in dieci carte la vita e morte di San Giovanni Bal- 
lista, egli fece le dodici tribù in altre (ante carie, figurando 
per la lussuria Ruben in sul porco ; LSimeon con la spada, per 
l'omicidio, esimilmenle gli altri capi delle Iribù, con altri 
segni e proprietà della natura loro. Fece poi d' intaglio più 
gentile, in dieci carie, le storie e ì fatti di Davit, da che Sa- 
muel l'unse, lino a che se n'andò dinanzi a Saullo; ed in set 
altre carie fece l' ìnamora mento d'Anion con Tamar sua so- 
rella, e lo stupro e morte del medesimo Amon. E non molto 
dopo fece della medesima grandezza dieci storie de' fatti di 
lohbe: e cavò da tredici capitoli de' Proverbj di Salamone 
cinque carie della sorlc medesima. Fece ancora i Magi; e do- 
po, in 6 pezzi, la parabola che é in San Malico a' dodici, dì 
coloro che per diverse cagioni recusarono d'andar al convito 
del re, e colni che v' andò, non avendo la vesle nuziale; e, 
della medesima grandezza in sei carte, alcuni degli Alli degli 
Apostoli; ed in otto carte simili figurò in vari abiti otto donne 
di perfetta bontà; 6 del Testamenlo vecchio, Jabil, Ruth, 
Abigail, Judith, Ester e Susanna; e del nuovo, Maria Vergine 
madre di Gesù Cristo, e Maria Madalena. E dopo queste, 
fece intagliare in 6 carie i trionfi della Paci enea, con varie 
fantasie. Nella prima 6 sopra nn carro laPacicnza, che ha in 
mano uno stendardo, dentro al quale è una rosa fra le spine: 
neil' altra si vede sopra un'ancudine un cuor che arde, per- 

'• Giovanni Licfrmrk di Ltydcn vivtva fra il 15i0 i ISSO in inverni 1» 
Viu a; Sjn Giovanni DM ii li fu incili itcondo i dingo! di Fnnoucs Fiorii. ■ 
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coeso da tre martella; ed il carro di questa seconda carta è 
tiralo da dua figure, cioè dal Disiderio, che ha Tale sopra 
gli omeri, e dalla Speratila, che ha in mano un' àucora, 
e si mena dietro, come prigiona, la Fortuna, che ha rollo 
la ruota. Nell'altra carta è Cristo in sul carro, con Jo 
stendardo della Croce e della sua Passione; ed in su i canti 
sono gli Evangelisti iu Torma d'aniinali:e questo carro è ti- 
rato da due agnelli; e dietro ha quattro prigioni, il Diavolo, 
il Mondo, ovvero la Carne, il Peccato e la Morte. Nell'altro 
trionfo è Isaac nudo sopra un camello, e nella bandiera che 
tiene in mano, è un paio di ferri da prigione; e si lira dietro 
l'altare col montone, il coltello ed il fuoco. In un'altra carta 
fece Iosef che trionfa sopra un bue coronalo di spighe e 
di frulli, con uno stendardo, dentro al quale è una cassa di 
pecchie; ed i prigioni che si trae dietro, sono Zefira 1 e l'In- 
vidia, che si mangiano un cuore. Intagliò in un altro Lrionfo 
David sopra un lione, con la cetara e con uno stendardo in 
mano, dentro al quale è un freno; e dietro a lui è Saul pri- 
gione e i Semei con la lingua fuora. In un' altra è Tobia che 
trionfa sopra l' asino, ed ha in mano uno stendardo, den trovi 
una fonte; e si trae dietro legali, come prigioni, la Povertà 
e la Cecità. L' ultimo de 1 sei trionfi è Santo Stefano Proto- 
martire, il quale trionfa sopra uu elefante, ed ha nello sten- 
dardo la Carità; ed ì prigioni sono i suoi persecutori. Le quali 
tutte sono siale fantasie capricciose e piene d'ingegno, e tulle 
furono intagliate da leronimo Coch; la cui mano 6 fiera, si- 
cura e gagliarda molto. Intagliò il medesimo con bel capric- 
cio in una carta la Fraude e l'Avarizia; ed in un'altra bellis- 
sima, una Baccanaria con putti che ballano. In un' altra fece 
Moisè che passa il mare Rosso , secondo che 1' aveva dipinta 
Agnolo Bronzino, pittore fiorentino, nel palagio del duca di 
Fiorenza, nella cappella di sopra. 1 A concorrenza del quale, 
pur col disegno del Bronzino, intagliò Giorgio Mantovano una 
Natività di Gesù Cristo, che fu molto bella. E dopo queste 
cose, intagliò leronimo, per colui che ne fu inventore, dodici 

1 Foni dee diri : l' Ira. 

- Li cappelli colle pitture del Branzino imsiilt WttltU nel coli dillo 
Filmo Vecchio. 
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carie delle vittorie, battaglie e fatti d'arme di Carlo quinto 
Ed al Verese pittore e gran maestro, in quelle parti, di prospet- 
tiva, in venti carte diversi casamenti. Ed a leronimo Bos, 1 una 
carta di San Martino con una barca piena di diavoli in biz- 
zarri6sime forme; ed in un'altra un alchimista, che in diversi 
modi consumando il suo e stillandosi il cervello, getta via 
ogni suo avere, tanto che al fine si conduce allo spedale con 
la moglie e con i figliuoli: la qnal carta gli fu disegnala da 
un pittore, che gli fece intagliare i sette Peccali mortali con 
diverse forme di demonj, che furono cosa fantastica e da ri- 
dere: il Giudizio universale; ed un vecchio, il quale con una 
lanterna cerca della quiete fra le mercerie del mondo, e non 
la trova: e similmente un pesce grande che si mangia alcuni 
pesci minuti ; ed un Carnovale , che godendosi con molli a ta- 
vola, caccia via la Quaresima; ed in un'altra poi la Quare- 
sima che caccia via il Carnovale; e tante altro fantastiche e 
capricciose invenzioni, che sarebbe cosa fastidiosa a volere 
di tulle ragionare. 

Molti altri Fiaminghi hanno con sottilissimo studio imi- 
tata la maniera d'Alberto Duro, come si vede nelle loro 

slampe, e particolarmente in quelle di , ' che 

con intaglio di figure piccole ha fatto quadro storie della 
Creazione d' Adamo; quattro dei falli di Abraam e di Lutto, 
ed altre quattro di Susanna, che sono bellissime. Parimente 
G. P. s ha intagliato, in selle tondi piccioli, le selle opere della 

< Gir damo Boi di Boline, in latino BoicodMtnili. Egli ì sopr: n nomi- 
nalo le dró/c, oiiii il Picelo ; ed" lochi il Merli» Coccaj dilli pittura. Le 
[lampe ideiti] Meniti non sono intir,lÌJt= di lai, ma soltanto inventate. (ffoMarf 
e Zani.-) — • Poco lappiamo intorno alla sui viti. Neil' Eiruriale li con- 
ierci.no ielle grandi Urole di lui; ed altre me opere ancori si «dono in 
lapagni. 

» • Queiia licnna si riempie col nome di Alberto Aldrgreser. Nacque egli 
nel 150! a Soeit nella VeMblia, e vi mori circa il 1562. Si educò a Norimberga 
•otto la diiciplini del Dùrer. Il Baruch novera 993 itami» di lui ; altri ne por- 
tino il numero sino a 350. 

« • G. P. lignifica Giorgio Pene* o Peni , uno di quegli inlagliilori che 

maeilro il Durer. Venne in «guito a Roma, e fu della icuola .li Raffaello. Lo 
dicono morto nel 1550 a BreiliTia. il Birtich de ieri ve 130 atimpe di lui. Tri 
le pia belle tona quelle della Storia di Tobia. 
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Misericordia; olio storie traile dai Libri de' Re; un Regolo 
messo nella bolle piena di chiodi; ed Artemisia, che è una 
caria bellissima. Ed I. B. 1 ha fatto i qoatlro Evangelisti 
tanto piccoli, che é quasi impossibile a condarli: ed appresso, 
cinque altre carte mollo belle; nella prima delle quali è una 
vergine condotta dalla Morie così giovinetta alla fossa; nella 
seconda, Adamo; nella terza, un villano ; nella quarta, un ve- 
scovo; e nella quinta, nn cardinale; tirato ciascuno, come la 
vergine, dalla Morte all'ultimo giorno : ed in alcun'allre, molli 
tedeschi che vanno con loro donne a* piaceri, ed alcuni sa- 
tiri belli e capricciosi. E da.....* si veggono intagliali con di- 
ligenza i quattro Evangelisti, non men belli che si siano 
dodici storie del fìgliuol Prodigo, di mano di M, 5 con molla 
diligenza. 

Ultimamente Francesco Fiori, 1 pittore in quelle parli 
famoso, ha fallo gran numero di disegni e d' opere, che poi 
sono slate intagliate par la maggior parte da leronimo Coen : 
come sono in dieci carte le forze d'Ercole; e in una grande, 
tulle l' azioni dell' umana vita: in un' allra, gli Orazii ed i 



I ' Sollo .|u«ie mitili:, pia pronai) ìlmtnli eoe Iacopo Bini*, a nascisi 
Giovanni Sii aldo Behim, 0 Be':;.™, n P-hmi , di.eepo'o r.i AV.irtu lìmo, nalo 
i Kr.., m lrf, el n.1 15110, mn.ro imomo .1 ÌÌM JU cooJoito con un lul.no 
Sniitimn ti! (Ifgin-e enea 31)0 j..cto!r stimpc. in le quii, gli Kejogeluu di 
piccolissimi dimensione, una lumina Ji r tni dnv ( inno figurili dt'conladin. 
con le Wo donne, nl.i!, te, come diseii" il Vini. Mi le i.n.iue cane .Iti 
hallo dilla mene qui noverile, non >■ eenosooo. imMi 'orse I Aulnre iti-, 
fuse con quelle iDIeghaie in l-gnn molli «ninxnie d.li'tlolhein 1 — I! Bulich 
£à il catalogo degl'inlagli del Brham, 

' ' I quattro Evangelisti potrel.hero essere di Giovanni Ladcnspeldcr 
d'Elsen, nato neH51i. È probabile che dimorane i» Italia per qualche tempo, 
perché ha copinole 50 carie de' Tarocchi, delle del Mantegna, ignote al Birlseb, 
il male deicri.e solamente 50 allri pe.si. cPnnl-e f ,w e „r, IX. 57.) 

1 • La noria del fisliuol prodigo fu intagliati da un maestro che li la 
cifra M, il inile, secondo il Cbriil. è Martino Trta, che oprava nel 1540-Ì5. 
11 Barisch (IX, 68) novera di lui -12 peni solamente. Ma perche non esine allra 
«rie di i!«ili pargola in 12 perni, coti l' intagliatore cui nominalo dal Vasari 
pare veramente che abbia a esser Mutino Treu. 

* • Francesco Floiii.o più propriamente Francesco de Viicndt,nalo il 1550 
in Anversa, studiò a Liegi i olio Lamberto Lombardo, e a Roma le opere di Mi- 
chelangelo edi Raffaello. In aeguilo, nella Vita di diversi artefici fiamminghi, il 
Vasari ne parla ancora con molla lode, e mira che a que' tempi era chiamalo il 
Raffaello fiammingo. 



MARCANTONIO BOLOGNESE 



Curiazii che combattono in uno sleccalo: il giudizio di Salo- 
mone; ed un combattimento fra i Pigmei ed Ercole: ed ulti- 
mamente ha intagliato nn Caino che ha occiso Ahel, e so- 
pra gli sono Adamo ed Eva che lo piangono: similmente un 
Abrasili, che sopra l'altare vuol sacrificare Isaac, con infinite 
altre carte pieue di tante varie fantasie, che è uno stupore ed 
una maraviglia, considerare che sia stato fatto nelle stampo 
di rame e di legno. Per ultimo basti vedere gì' intagli di que- 
sto nostro libro dei ritratti de' pittori, scultori ed architetti, 
disegnali da Giorgio Vasari e dai suoi creati, e stale inta- 
gliale da maestro Cri sto fa no che ha operato ed 

opera di continuo in Viuezia infinite cose degne di memoria. 
E per ultimo, di (ulto il giovamento che hanno gli oltramon- 
tani avuto dal vedere, mediante le stampe, le maniere d'Ita- 
lia, e gl'Italiani dall' aver veduto quelle degli stranieri e ol- 
tramontani, si deve avere, per la maggior parte, obligo a 
Marcantonio Bolognese; perchè oltre all' aver egli aiutato i 
principii di questa professione quanto si è detto, non è anco 
stalo per ancora chi l'abbia gran fallo superato, sì bene po- 
chi in alcune cose gli hanno fatto paragone: il qual Marcan- 
tonio , non molto dopo la sua parlila di Roma , si mori in Bo- . 
logna; e nel nostro Libro sono di sua mano alcuni disegni di 

1 * Il cognome ai questo Cristoforo e lasciato in Manco anche nella Giun- 
tina. 11 Ca'Ulano vi Tu messo li prima volla nella edizione bolognese uel 4647, 
rhe poi fu acìollalo da lune le seguenti. Lo Zani avverte però, che a Vincaia la- 
vorava in quel tempo ambe un Cristoforo Chricger, ch'era l' amico e 1" incisore 
di Cesare di Vecellio.il quale lo chiama Cristoforo Guerra, italianizi andò quel 
cognome tedesco. Quoti, secondo che pare, mori nel 15811. — Della vita de! Co- 
nciano poro o nulla si la. erettesi che fosse Norimbeighese,* che il ino nome di 
famiglia fosse Lederei, da Udir, che io tedesco vale caojo, da lui poi tradotto 

Coriolano. A lui è attribuito rimaglio de' legni nelle opere del Vcaalio (Vedi 
nota 4, apag. S9S), e nella Storia naturale d eli' Al d ov rendi. Quest'ultimo, nella 
prefazione al trattato De aoibui, lo dice noiimbergbese. Mori a Ventaia dopo 
Ì1160D.— Bit probabilmente suo parente Gioacchino Teodoro Coriolano, inta- 
gliatore in legno, che livori a Basilea. (Baruch, Voi. XI.) Il Bonari (Tomo II, 
pag. HI) nomina Gioiao Batista Coriolani, d'origine tedesco (n. 1590 a Bo- 
logoa, m. nel 1649;, del ou;le abbiamo alcuni intagli in legno, come padre di 
Bartolommeo Coriolano, chelavorava a Bologna nel 1630-47, ed eseguiva cl.ia- 
loicuri dalle cose di Guido Beni e d'altri. Sembrano tutti quanti della stessa fa- 
miglia. (Vedali il Baruch, XII, 18; Heller, Storia della luci tiam in legnii.) 
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Angeli falli di penna, ed altre carie mollo belle, ritraile dalle 
camere che dipinse Italfaeilo da Urbino; nelle quali camere 
fu Marcoanlonio, essendo giovane, ritratto da Raffaello in uno 
di quo' palafrenieri che portano papa lulio secondo, in quella 
parie dove Onia 1 sacerdote fa orazione. £ questo sia il line 
della vita di Marcoanlonio Bolognese, e degli altri sopradetti 
inlaglialori di slampe; de' quali ho voluto fare questo lungo 
si, ma necessario discorso, per sodisfare non solo agli studiosi 
delle noslre arli, m'a lutti coloro ancora clic di cosi falle 
opero si dilettano. 

i • A'cIIa Gi udi ini io ita di Quia , Ji.e fiata , pii errori Ai itiinpi. 
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Stori» della Città « della Diocesi di Como , per Ce- 
sare Cantèi ; compresovi il Sacro Macello di Valtellina, 
episodio dulia lìi forimi religiosa io- Italia. Seconda edizione 
rivista dall' Autore. — Duo volumi l'aoli 14 

Soimiinrio della Storia d'Italia ili Cesare Balbo, dalle 
origini lino ai 1 8 'i 8. ('dizione correità e nolabilmenle accre- 
sciuta. — (In volume v >J 

Poesie di l'go Foscolo. — Un voiuine 

Commedie di CJiovnu-ITIaria C'eeclii. pubblicale per cura 
di Gaetano Milanesi. — Volume 1°, clic contiene le su^ructUi 
Commedie: // Figlino!, prodigo. — Il Diamante. — / Rivali 
— Gli Sciamiti. — Le Pellegrine. — La Morte del He Acab. 1 

Operette e Frammenti storici di Luigi i'.inn&nio. — 
. volume /.ISSoS 

Hello Scrittore Italiano, discorsi nove: — Degli Uomini 
di lettere, libri quattro: di Giuseppe Bianchetti: — tln 
volume. '.''.-- SBW 

Vocabolario della Lingua italiana, compilalo da Pie- 
tro F anfani. —Un volume a due colmine, di pagine 178(1 
diviso in due parti 2D 

Opere di t- -it. Celli, ordinate e annotate da Agemirf 
Gelli. — Un volume, óbe contiene : la Circe; i Capricci da 
Bottajo; Ragionamento sitila lingua; Commedie; Lèttere; 
Poesie : .1 

Lettere di Letteratura e Politica, edite ed inedite, di 
Cesare Baldo. — Un voi .- 1 

Lettere edite e inedile di Filippo Sasselli, ordinale e an- 
notate da Ettore Marcucci. — Un volume 1 

Prose Melle di Luigi Correr. — Due volumi li 

■Iella fortuna delle parale, libri due; Ile' vizi de* let- 
terati, libri due: dei Barone Giuseppe Manno. — Un voi, 

Pelle Speranze d'Italia, di «Cesare Bai.ro-. eoli ve Ap 

pendici inrdile. — Un volume 

B'1-IHiHÌHM- l*lir*tfllCI**ÌM»f. 

llell' Istoria d' F.iiropa di Pier-Francesco f^i uni- 
bili lari , libri selle ; pur cura di Aurelio Gotti. — U 

Lo Specchio della vera Penitenza, di Jacopo Passa- ' 
vanti; notamente collazionalo sopra Manoscritti delle Ili bl in 
teche fiorentine, per cura di IM.. I'olidom. — Un Volumi'. 

Scritti vari di Lorenzo Panciatichi raccolti da Cesare 
Guasti. — Un volume. 
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